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I. 


CORRADI! DI SVEVIA 


Nato l’anno 1281. Morto li 28 ottobre 1208. 



t.*. 


Carlo I. di Angib entrato in Poma li 24 di Mag- 
io del i265 fu dichiarato Re di Napoli d’ ordine 
i Papa Clemente IV ; ed essendo arrivato alla Coro- 
na di Sicilia , non fece comparire sul Trono i talen- 
ti , eh’ erano necessarj per mantenersi. Uno Storico 
valente (i) ce Jo rappresenta, come un Principe con* 
tinente, sobrio attivo, e coraggioso, liberale, splen- 
dido , ingenuo , discreto , grave nel sno contegno , 
e ne’ suoi discorsi, amante e protettor delle Lettere; 
tntte qualità desiderabili in un Principe; e che giu- 
stamente gli avrebbero meritato il titolo di Grande, 
che la Storia gli dà , se le qualità sì brillanti non fos- 
sero state oscurate dall’ ambizione d’acquistare e di 


(1} M. d’ Egly odia sa* Storia dei Be delle due Sicilie. 
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dominare , dalla collera , 

pcrahilc alla vendetta ; finalmente da un rigore ec- 
cessivo, che degenerò in crudeltà. Più abile in guerra, 
clic in pace, Carlo d’Angiò seppe conquistare, e non 
seppe regnare. Per cattivarsi r animo de’ suoi Gene- 
rali , e Soldati , egli accordò loro ogni cosa , bene- 
tizj , licenza , impunità ; e nulla fece per conciliarsi 
il cuore de’ suoi Sudditi. Trippe persuaso del suo 
potere , ed inebbriato da’ suoi buoni successi, egli si 
credette invincibile fino dopo le sue sconfitte, e salvo 
dalle vicende deila fortuua anche in mezzo delle sue 
disavventure. 

Questo Principe ignorava l’uso di quella politica sì 
necessaria al Governo degli Stali , che fa per vie dolci, 
cd insi nuan tisi acquistale ad un Sovrano l’amore, e 
1’ obbedienza de’ suoi Popoli , penetrare i disegni de’ 
suoi nemici, e sconcertarli, trar vantaggio dal me- 
rito, e da talenti de’ suoi Sudditi, per farsene un ap- 
poggio nelle prosperità , o nelle sventure dello Stato. 
Sotto il regno di lui, quasi tutto si fece con violènza, 
c con la punta della spada. Dedito senza risei va a’ 
Francesi, che l’ arcano seguilo, egli ne formò i suoi 
Generali, ed i suoi Ministri, uomini per la maggiof' Se» 
parte incapaci di occupar degnamente,^ posti, ch’egli ““ 
lor confidava ; mentre trascurava il merito ne’ suoi 
nuovi Sudditi , che divennero suoi nemici , e che 
impiegarono alla rovina di lui que’ talenti , che alla 
gloria dello stesso potevano consagrare. Il Papa Cle- 
mente IV. gli rimproverò più d’ una volta una con- 
dotta cosi inumana. Se voi vi nascondete a' vostri 
Sudditi, gli scriveva egli, chiudendo loro ogni ac- 
cesso presso di voi ; sè voi non gli accogliete con 
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e che non ostante voi pretendiate di dar loro leg- 
ge , converrà dunque , che vi risolviate a tener di 
continuo sfoderata la spada. Vive pur troppo mi- 
seramente un Sovrano , quando è sempre sospetto 
a' suoi Popoli, e sempre in guardia contro le loro 
imprese ! 

Queste saggie rimostranze non ebbero effetto. Il 
male continuò , e gli animi si indisposero insensibil- 
mente ed intrapresero di por la corona su la testa di 
Corredino ovvero Corrado il giovane Questi era fi- 
glio naturale di Corrado (i), che morì nel 1254 » 

2 dopo aver regnato in Sicilia quasi quattro anni. Cor- 
«a radino avea soli due anni , quando suo padre mori 

2 e rimase allora sotto la disciplina dell’ ottima sua 

,9) madre Elisabetta di Baviera , la quale amava que- 
«81 sto figliuolo alla follia Corradino era ben degno delle 
carezze materne. Pieno d’ un brio ebe lo dichiarava 
<8 guerriero , c dotato di talenti , e di amore per i po- 
poli si richiamava 1’ attenzione de’ grandi , il rispet- 
(3 to de’ ministri. Le Due Sicilie adunque se non fos- 
«« sero avvenute tante disgrazie gli si doveauo , ma co- 
me allora non era in istato di prender possesso della 
<8! Corona , Manfredi (2) , sotto pretesto di sostentare 
2j gl’interessi di suo nipote, prese l’armi, conqui- 
<8( sto le due Sicilie , e si fece coronare in Palermo 
«8( agli undici di Agosto del 1258 . Urbano IV, che lo 
2 trattava da Usurpatore , dopo aver mandato l’ inter- 
<8| detto al Regno, espose tutti i delitti, ch’egli imputava 

(1) Corrsdo era dell* C*sa di Svevia. Egli era figlio dell' Impera- 
ci tore Federico II , che fa scomunicalo da’ Papi Onorio III , Gregorio 
2 IX e Inoocenzio IV. Federico fa il primo Re di Sicilia, che aggiunse ÌT 
*8) »’ suoi titoli quello di Re di Gerusalemme. 

C (2) Manfredi er* figlio naturale dell' Imperatore Federico II. 
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a Manfredi , e secondo l’opinione de’ Grandi dichiarò 
il Conte d’ Angiò Re di Sicilia , con la condizione 
eh’ egli venisse in persona a liberare la Chiesa dal 
Tiranno , ed a scacciarlo dalla Sicilia. Il Principe 
Francese accettò le condizioni, e andò a prender pos- 
sesso della Corona , sotto il Pontificato di Clemente 
IV. Si pubblicò una Crociata contro Manfredi , che 
burlandosi de’ fulmini della Chiesa Romana proccurò 
di difendersi contro un formidabile concorrente. Vi 
ebbe una battaglia tra’ due partiti ; le Truppe di 
Manfredi furono disfatte, e due giorni dopo il com- 
battimento si trovò quel Principe tra’ morti coperto 
di sangue , e di polvere. Alcuni Storici dipingono 
Manfredi co’ più neri colori ; ma egli è certo , che 
aveva molle buone qualità che lo rendevano atto al- 
la corona. 

Da questa semplicissima esposizione si vede, quali 
fossero le pretese di Corradi no alla Corona. Quando 
i Siciliani gettarono gli occhi sopra di lui , per sol- 
levarlo al Trono , che i suoi Antenati aveano occu- 
pato , questo Principe aveva sedici anni all’ incirca , 
e viveva alla Corte d’Ottone (i) , Duca di Baviera, 
suo Zio materno e siccome questo giovanetto era di 
sì piccola età , così la madre troppo amandolo te- 
mea esporlo a tanti pericoli per una impresa repu- 
tata malagevole ; ma Corradino spinto da generoso 
cuore ruppe ogni indugio, ed accettò l’invito stimo- 
lato ancora dal Duca d’ Austria suo cugino , anche 
egli della medesima età , che si offerse di venire in 
sua compagnia a riporlo nc’ paterni regni. Alcuni dei 
partigiani di Manfredi , eh’ erano stali banditi dal 
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«8t Regno di Sicilia, passarono in Alemagna , e fecero )e> 

^ intendere a Corradino , che era tempo di far valere 

< 9 ( le sue giuste pretese. ££ 

*8 La maggior parte delle Gita d’ Italia gli offrirono J8* 
^ de’ soccorsi , ed attestarono un zelo mollo vivo pei 
«8? suoi interessi. Questo giovane Principe entrò nelle )» 

^ loro mire , assunse il titolo di Re , e si dispose a 

•sì sostenere il sno passo. S’ accinse intanto Corradino al 

*8 viaggio t e nel principio dell’inverno del i26j parti g* 

^ da Alemagna , conducendo seco il Duca d’ Austria , X 

<9 ed un esercito di toooo uomini a cavallo, e per la le» 

^ via di Trento nel mese di Febbraro giunse a Vero- X 

«et na , ove convocò tntf i principi della parte Gliibel- je» 

^ lina che 1’ avevano sollecitato a venire ; e prese ri- 

«a soluzione che dovessero passare per la via di Tosca- «, 

<8 na , si mosse da Verona , ed inviando la maggior 1» 

^ parte dell’esercito per la parte di Lunigiana , egli col 

«8 resto tolse la via di Genova ed in pochi dì giunse a la* 

5! Savona , dove ritrovò l’armata dei Pisani , ed im- X 


barcalosi si recò a Pisa. I Pisaui lo accolsero con 
molto onore ed amorevolezza , lo providero di dana- 
ri , e gli mostrarono 1’ armata , che volevano man- 
dare per sollevare tutte le Città marittime d’ ambi- 
due i Regni. 

Giunto pertanto Corradino a Pisa cercò a’ Pisani che 
gli dassero navi per poter tragittare in Tunisi a sol- 
lecitare il soccorso de’Saraceni. Erano in Tunisi agli 
stipendi di quel Re Federico ed Enrico di Castiglia, 
i quali lividamente invidiaudo la grandezza e prospe- 
rità del Re di Castiglia lor fratello , si tirarono so- 
pra 1’ indignazione del medesimo , onde cacciati di 
Spagna militavano in Tunisi sotto gli stipendi di quel 
Re. E per la continua conversazione che tenevano 
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co’ Saraceni , eransi quasi dimenticati della Religion 
Cristiana, e ne’ costumi poco difl’crivano da' Saraceni 
medesimi. Federico era in Tunisi quando vi giunsero 
i Pisani , dai quali informato delle cose di Corredino 
fu indotto a pigliarne la difesa , ed a proccurare 
presso quel Re un valido soccorso. Ma Errico per la 
sua naturai superbia ed ambizione entrato in sospetto 
del Re di Tunisi era passato a trovar Carlo in Ita- 
lia , e come non aveva potuto ottener favore alcuno, 
pensò collegarsi con Corradino , anche per vendicarsi 
di Carlo. Difatti scrisse al giovane pretensore molle 
lettere , e questi vedendosi sollecitare per maggior- 
mente istigare i popoli d’ Italia e del Reame di Pu- 
glia e di Sicilia , fece spargere da per tutto più esem- 
plari di un suo manifesto , ove querelandosi acerba- 
mente de’ due Re Manfredi e Carlo , invitava i suoi 
devoti a dar mano all’espulsione de’ Francesi de’ Rea- 
mi di Puglia c di Sicilia. 

Non si può credere che grandi movimenti produsse 
questo scritto , in Sicilia , Puglia e Calabria tutti 
gridavano il nome di Corradino , cd a questi stimoli 
si aggiunse un fatto d’ arme accaduto al Ponte a 
Valle vicino Arezzo , poiché i seguaci di Carlo, pro- 
curando d’ impedire il passaggio alle genti di Corra- 
dino , furono rotti cd appena alcuni di essi ebbero 
il tempo di salvarsi , e gli altri rimasero uccisi o 
prigionieri. La novella di questa rotta sj arsa dalla 
fama per tutto il Regno di Puglia c di Sicilia , ed 
ingrandita assai più dal vero , trovando gli animi 
già disposti , sollevò quasi tutte le Provincie , cd i 
Saraceni eh’ erano soliti sotto il Re Federico c Re 
Manfredi di essere stipendiati , rispettali ed ascoltati 
con dignità civili , e militari , preso vigore fecero 
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o» sollevar Lucerà, la quale inalberò tosto lo stendardo 
^ di Corredino. Tutte le altri città di Puglia esegui- 
ci rono il di loro esempio, come pure quelle di Otran- 
<8 lo , Capitanata , e Basilicata. Re Carlo vedendo se- 
C riamente le cose , pensò di opporsi vigorosamente al 


nemico. 
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Corradino collegato da valide forze entrò per gli 
Abruzzi , e si fermò a Tagliacozzo per ristorare le 
truppe. Carlo vi si portò con grosso esercito e si ap- 
piccò gran battaglia fra i due partiti. Due squadroni 
de’ Francesi valorosamente sostennero 1’ impeto del 
nemico , ma a lungo andar non potevano , e fu fatta 
una strage crudele. Re Carlo che da sopra il Poggio 
vedeva la mina de' suoi ardeva di desiderio di andare 
e soccorrerli , e discendendo al piano con il terzo 
squadrone che era rimasto diede con grande impelo 
sopra 1’ esercito del nemico in varie parti diviso , ed 
agevolmente lo posero in rotta , e spinti innanzi tro- 
varono che Corredino . e’1 Duca d' Austria e la mag- 
gior parte de’ Signori che erano con lui certi della 
vittoria si avevano levato gli elmi , e stavano op- 
pressi dalla stanehezza c dal caldo , e non avendo 
nè tempo , nè vigore di riarmarsi si diedero a fug- 
gire , e nella fuga ne fu gran parte uccisa. Corra- 
dino e ’l Duca d’Austria , vestiti in abito da contadini 
arrivarono in una terra in quel tempo de’ Frangi- 
pani nobili Romani , e con acerbo lor destino sco- 
verti furono fatti prigioni e consegnati al loro impla- 
cabile nemico , che tosto ristretti in duri ceppi li 
fece condurre a Napoli. 

Noa è a credersi la strage che Re Carlo fece dei 
nemici, è meglio coprir d’uu velo i tristi racconti per 
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L’Impresa di Corradino fu dapprincipio seguita dai 
più felici successi , e rijiortò molte vittorie ; ma la 
fortuna cessò ben presto d’ essergli favorevole. Tutti 

S pie’ suoi Partigiani , eli’ ebbero la disgrazia d’ esser 
atti prigionieri , perirono sul patibolo. Questo ecces- 
sivo rigore , anzi che ridurre all’ obbedienza il resto 
della Nobiltà, non servi, che a farla persistere nella 
sua ribellione. I Signori Siciliani si fortificarono nelle 
loro Castella, e quelli , che furono incaricati di sot- 
tometterli , esercitarono da per tutto le più terribili 
stragi. Carlo , persuaso di questo falso principio , 
che la severità è l’unico mezzo di tener in dovere i 
Popoli , trattò i suoi Sudditi con molta inumanità. 
Li aggravò di nuove imposte ; e gli spogliò di qua- 
si tutte le loro sostanze , che divennero la ricom- 
pensa di coloro , che in questa guerra l’avevano ben 
servito. 

Dopo tante sanguinose esecuzioni Carlo non ebbe 
più inquietudine , che dal canto di Corradino. ..c- 
meva , che il nome solo di quel giovane Principe 
riaccendesse un giorno l’estinto fuoco. Ordino dunque, 
che si formasse il processo del misero Corradino e 
di Federico d’Austria (i) , ch’era prigioniero ancor 
esso. Ambedue furono condannati alla morte. Dopo 
che ad essi fu lettala loro sentenza, furono condotti 
in una Cappella fornita di nero , e vi si celebrò 
Messa pel riposo dell’anime loro; si diale loro tempo 
di confessarsi , e di là furono condotti su la Piazza 
del Mercato di Napoli , ove s’ era piantato un pati- 
bolo coperto di velluto cremisi. 11 Le volle essere 

(1) Federico er» figlio d’ Ermanno Iti, Mirchese di Bada , e prese 
U titolo di Due* d’ Austrie. Egli era Cugino, di Corredino. 
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testimonio dell’ esecuzione. Corredino , volgendo lo 
sguardo alla moltitudine, clic assisteva a quel funesto 
spettacolo, protestossi altamente, die non aveva avuto 
disegno d’ usurpare la Corona di Sicilia , ma di ri- 
cuperarla , come un bene , die leggittimamenle gli 
apparteneva. Io spero ( egli soggiunse ) , che tutti 
i Principi della Casa di Baviera , e tutta l Ale- 
magna vendicheranno un di la mia morte. Dichiarò 
in seguito suo erede Pietro Re d'Aragona (i), e nel 
medesimo tempo gettò nella piazza il suo guanto in 
segno d’ investitura. 

Prima fu tagliata la testa a Federico. Corredino , 
dopo essersi intenerito per qualche tempo in vista del 
cadavere di suo cugino, e vistone il teschio spaven- 
tevole , dopo averlo bagnato di amare lagrime ba- 
ciollo , e se lo strinse al petto piangendo la sua de- 
plorabile sorte , ed incolpandone se stesso eh’ era 
stato cagione di sì crudel morte togliendolo alla sua 
infelice madre ; poi rincrescendogli di sopravvivere a 
tale dolente spettacolo s’ inginocchiò , e ricevette il 
colpo fatale , che diede Gne a’ suoi giorni nell’ età 
di diciassette anni. Fu l’ultimo Principe dell’Illustre 
Casa de’ Stouilèn Duchi di Svevia , che governarono 
1’ Impero per più d un secolo , e che possedettero il 
regno di Sicilia per anni seltantasei. La morte di 

5 |uesti due Principi fu seguita da molle altre; e Carlo 
ece scorrere mollo sangue , prima che fosse paga 
la sua vendetta. 

Elisabetta di Baviera, Madre di Corredino, arrivò 
a Napoli alcuni giorni dopo la morte tragica di suo 


(1) Pietro d 1 Aragona «rea sposata Costanza di Svaria , figlia di 
Manfredi , Zio di Corradino. 
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figlio. Questa Principessa sfortunata era partita d’A- 
lemagna con una somma considerabile d’ oro per ri- 
scattare suo figlio, di cui per viaggio intese la sorte 
funesta. Videsi entrare nel Porto con un apparalo , 
che ne annun/.iava il cordoglio (i), e ’1 dolore. Per 
intercessione dell’ Arcivescovo di Napoli ella implorò 
alla Corte la libertà di erigere a suo figlio un mo- 
numeato di marmo nel luogo stesso del suo supplizio; 
ma il Re le ricusò la grazia, sotto pvetcsto che quel 
monumento , finche sussistesse, potrebbe eccitare gli 
Alemanni alla vendetta. Se le permise soltanto di far 
edificare un tempio per trasportarvi il corpo di Cor- 
radino , il quale è ora conosciuto per la Chiesa dei 
Carmelitani di Napoli ( 2 ). In questa chiesa fu se- 
polto Corradino , e come che Elisabetta fondò que- 
sto Monastero colla somma che seco avea portata per 
riscattare l’ infelice suo figlio ; cos't si vede in detta 
Chiesa il suo ritratto , che indica una vera regina 
desolata. 

Rendendosi Carlo di giorno in giorno più odioso, 
i Siciliani intrapresero di sottrarsi da un dominio così 
tiranno. Colui , che formò il primo sì ardito pro- 
getto , fu uno de’ principali Signori del Regno , chia- 
mato Giovanni di Precida (3). 

Se n’ andò questi a ritrovare il Re d’ Aragona , 
accompagnalo dagli Ambasciatoli di Michele Palco- 
logo , che gli contarono a nome del loro Sovrano 
una somma considerabile di danaro (4) per equipag- 


gi St dice che le vele , e le corde del Vascello erano nere. 

(2) Corradino , come scomunicato , era stalo sepolto nella Piazza 
del Mercato. 

(3) Cosi detto dalla picciola Isola di Procida vicino a Napoli, della 


quale -possedeva la Signoria. . 

(4) Trenta mila oncie d' oro. 
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piare una Flotta , e 1’ assicurarono , che la Nobiltà 
Siciliana era sempre disposta a scuotere il giogo. Se 
gli mise dinanzi agli occhi tutto ciò che poteva ec- 
citarne l’ambizione, e risvegliarne il coraggio: Avete 
voi posto in obblio ( gli si disse ) le offese , che 
ricevette dai Francesi la vostra Casa? Non fu forse 
questa Nazione ; che tolse di vita il vostro Avolo 
illustre (i)? Per verità la sua morte fu gloriosa, 
perchè perì coir armi alla mano. Ma il sangue di 
Corradino sparso da un infame carnefice non deve 
egli ispirarvi sentimenti di vendetta ? Quando foste 
insensibile ad oltraggi sì sanguinosi , dovete voi ri- 
nunziare a’ diritti della vostra sposa ? Il lYotio di 
Sicilia le appartiene ; da voi dipende t unire questa 
Corona a quella , che già possedete. Tutti i Sici- 
liani sono inteivssati per voi; gemono sotto il peso 
della tirannide, e si confidano di trovare iti voi un 
liberatore. Non ingannate le loro speranze. Questo 
discorso determinò Pietro d’Aragona a seguire un pro- 

f etlo , al quale era stato sul punto di riuunziarc. 

igli vi s’ impegnò con un giuramento; equipaggiò la 
sua Flotta , e sparse voce, che andava a far guerra 
co’ Saraceni. 

Allorch’egli faceva i suoi preparativi, Filippo l’Ar- 
dito , Be di Francia , gli mandi) a chiedere in qual 
paese de’ Saraceni si proponesse di portar 1’ armi , e 
gli esibì un soccorso di truppe, e di danaro. L’Ara- 
gonese , senza scoprirsi, accettò le offerte di suo Co- 
gnato ( 2 ). Filippo adombrassi di questa gran segre- 
tezza , c diede avviso al Re di Sicilia di starne in 

(I) I.’ Avolo di Pietro d'Aragona fu ucciso nella battaglia di Mure). 
(ì) Filippo l'Ardito area sposata la prima Volta la Sorella di Pietro 
Ra di Aragona. 
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guardia ; ma Carlo troppo sicuro del suo coraggio , 
e del suo potere , si |presc pochissima inquietudine 
de’ preparativi del Re d’ Aragona. 

Scoppiato il famoso macello si noto nella storia 
sotto il nome di Vespro Siciliano ; si fece man 
bassa su tutti i Francesi senza distinzione d’ età , di 
stato , di sesso , e di condizione. Non s’ebbe alcun 
riguardo nè a parentela, nè ad amicizia. La crudeltà 
giunse perfino ad aprire il ventre delle Donne Fran- 
cesi , eh’ erano inciote , per non lasciare in Sicilia il 
menomo avanzo dell’ odiata Nazione. La virtù non 
ostante seppe esiger rispetto da’ furiosi , ebe non re- 
spiravano, ebe sangue e strage. Si risparmiò un Pro- 
venzale , chiamato Guglielmo de’ Porcelletti , eh’ era 
Governatore di Calafatimi, c che si distinse in quella 
Piazza colla sua moderazione, dolcezza, ed equità: 
fu rispedito con elogj nella sua Patria, e fu l’ unico 
tra otto mila all’ incirca , che si trovò degno di tal 
distinzione; tutto il resto perì di varie specie di morte. 

Carlo non istette molto a sapere l’ orrida strage. 
Non si stenta a immaginarsi l’ effetto , che dovette 
produrre nell’animo d’un Principe così violento. Fece 
tosto equipaggiare una Flotta, ch’egli destinava contro 
P imperatore di Costantinopoli , e non tardò a porsi 
in mare per andare ad assediare Messina. Gli abitanti 
di questa Città, vedendosi vivamente attaccati, e te- 
mendo di non potere far resistenza, ricorsero al Legato 
(1 1 Papa , e lo piegarono di riconciliarli col Re a 
certi patti. Carlo fu al sommo irritato , che i Sud- 
diti osassero di far convenzioni col loro Sovrano. Diede 
una risposta , che tolse loro ogni speranza di acco- 
modamento ; cos» che i Messinesi si prepararono ad 
una valida resistenza. Il Re tenne consulta di guerra, 
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8 se dovesse incalzare 1’ assedio a rischio di ridurre in 

^ cenere la Città; o lasciare agli abitanti alcuni giorni 

8 di respiro , affinchè la vista de’ mali, ond’ erano mi- 

■8 nacciali , inspirasse loro de’ sentimenti conformi alla 

situazione, in cui si trovavano, e li determinasse ad 
8 accettare le condizioni , che si volessero ad essi ac- 
2 cordare, si pensò di far valere la seconda condizione. 

S Per questo i Ribelli ebbero tempo di fortificarsi , e 
aspettare 1’ arrivo del Re d’ Aragona. 

Questo Principe andò a Palermo , i cui abitanti 
<8 lo accolsero , come loro liberatore. Scrisse a Carlo, 

^ c gli comandò fieramente d’ uscire dalla Sicilia, con 

8 minaccio d’astringervelo in caso che ricusasse. Carlo 

*8 rispose col medesimo stile, e quando fu costretto dal 

suo rivale a levare l’ assedio di Messina , gli mandò 
<8 una lettera piena d’ ingiurie. ’ 

Ma Carlo si lasciò cogliere in una rete , che gli 
cs< tese l’Aragonese. Questi, temendo di non poter man- 
tenersi contro tante forze riunite insieme , fece pro- 
porre a Carlo di terminare le loro contese con un 
*8 duello , a testa a testa , o di cento Cavalieri del- 
2 l’uno, e dell’altro partito, compresi i due Re. Carlo, 
<8 coraggioso più che prudente, avrebbe creduto di perder 
^ 1’ onore , rigettando la proposta. Accettò la disfida , 
e si scelse per campo di battagliala Città di Bordò, 
che apparteneva allora al Re d’ Inghilterra. 

Nel giorno iudicato , Carlo n’ andò al luogo del 
combattimento ; ma il suo avversario non vi com- 

J >arve (i). 11 disegno del Re d’ Aragona non fu mai 
li battersi in duello. Volle allontanare Carlo dall’ 1- 

<8 

(P Aironi Storici pretesero , che il Re d' Arsioni era andato • 
Bordi , secondo le convenzioni ; ma che n’ era uscito , perché il R» 
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talia , ed impedirgli di far uso de’ soccorsi , clic la 
Francia gli aveva inviati. Quesia condotta per verità, 
macchiò in parte la riputazione di lui; ma ne trasse 
de’gran vantaggi; perchè rimase possessore del Trono; 
che aveva usurpato. Carlo fece per ristabilirsi degl’i- 
nutili sforzi. La morte lo sorprese nel corso delle mi- 
*3 litari sue spedizioni ; e non lasciò a'suoi posteri, che 
^ una parte de’suoi Stati (i); e delle pretese sul resto. 

<3 L’asprezza del suo Governo gli fece perdere la Sicilia; 
^ e cagionò la rivoluzione , che fu sì funesta a’ Fran- 
cò cesi stabiliti in quel Regno. 
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di Francia gli area lese delle imboscate. Qaeslo fatto è assai lontano 
dalla certezza. 

(1) li Hegno di Napoli. 
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GIOVANNI PUSIELLO 


Nato li 9 maggio 1741. Mono li 8 Giugno 1816. 


<81 

«a 

<8 

«a 

« 

<3 

«3 

<3 

<3 

«3 

«3 

<3 

«3 

<3 

<3 


<3 

«3 

«3 

<3 

<3 


Giovanni Pannello sortì i natali in Taranto il nove 
di maggio i74« , ctl ebbe a parenti Francesco Pai- 
sicllo , valentissimo veterinario , c Grazia Fogiale- 
Giovinetto fu collocato nel collegio dc’Gesuiti ili Ta- 
ranto ed ivi educato alle più severe discipline ed ini- 
ziato allo studio della legge cui dcstinavalo il pa- 
terno volere. Ma , palesatasi anzi tempo in esso un 
immensa inclinazione alla musica e traveduta perfino 
da que’ buoni religiosi , i quali lodavano in lui la 
bellezza della voce e il finissimo orecchio , incomin- 
ciò ad apprendere musica da un Carlo Pesta, tenore 
tarcntino, con molto profitto di se e'con infinito stu- 
pore de’ conoscenti. Contrariato nelle sue inclinazioni 
dal padre , il quale votevalo ad ogni costo uomo di 
toga , ebbe avversa ne’ primi anni la fortuna , come 


Digitized by Google 




- 18 - 


sempre avvenne degli uomini insigni. Se non clic 
preponderando in lui la forza dell’istinto e reiteran- 
dosi le sollecitazioni degli amici cavalier Carducci e 
Domenico Gagliardi riuscì finalmente a smuovere il 
padre, ed entrò nell'anno 1744 n< d conservatorio di 
S. Onofrio in Napoli sotto la direzione del ripulalis- 
simo maestro Durante. D’ allora in poi la sua vita 
fu tutta dedicata all’ arte musicale. 

Durante , il quale va considerato siccome il pre- 
cursore di tutti i celebri compositori del secolo XVII I, 
teneva allora il primo seggio in Italia , e quantunque 
non abbia lasciato clic musica istrumentalc , e alcune 
composizioni sacre , la scienza dell’ armonia deve a 
lui le più belle teorie e i migliori perfezionamenti. 
Fu egli , e più tardi Cotumacci ed Abos , che con- 
dussero la mente di Paisiello ne’ più riposti penetrali 
dell’ arte , e gli aprirono quel tesoro di dottrina che 
lo fece sì grande fra tutti i maestri contemporanei. 
Cinque anni di studio bastarono a farlo versato in 
ogui più astrusa teoria , c ne’ quattro anni successivi 
in cui si trattenne nel collegio qual primo ripetitore - 
degli allievi , diè saggio eminente del suo ingegno e 
del suo sapere componendo messe , salmi , oratori! 
ed altri lavori che gli valsero moltissime lodi. Ed 
ecco che nel 1763 , già uscito di collegio , è chia- 
mato a Bologna , e vi scrive pel teatro Marsigli La 
Pupilla , i Francesi brillanti , e il Mondo a rove- 
scio , le quali opere , sebbene d’ ingegno novizio , 
ebbero lietissimo successo, e diedero luminosa prova 
di quel che sarebbe divenuto colla pratica e colla 
conoscenza della scena. _ 4 

A que’ tempi la musica era a ben altre condizioni 
di quel che trovasi oggidì. L’ amore de’ popoli per 
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<8( essa , quantunque per avventura meno universale , 
Vj era più forte e più possente : le corti proteggevano 
<8( e stipendiavano i più distinti compositori , le nazio- 
ni ni facevano a gara per rapirseli e farli proprj , e il 
^ teatro era tuttavia fonte di diletto e d’ istruzione , e 
«8j non un monopolio , una speculazione. La musica e 
^ la poesia si affratellavano in un santo connubio , ed 
c8( è appunto in quell’ era felice , in quell’ età primiti- 
vi va delle più belle tra le arti , che fiorirono i più 
celebrati maestri e i migliori poeti melodrammatici. 
<8t Cimarosa , Paisiello , Guglielmi tra i primi , Sci- 
^ pione Maffei, Apostolo Zeno , e Melastasio tra i se- 
ca condi. Allora la poesia non era posta sull’ eculeo o 

VJ strozzata dalle esigenze musicali , e 1’ arte di poeta 
melodrammatico non era una servilità , uno sprezzo, 
una miseria. Allora rcpulavasi , più che ora non si 
3 fa , nè mai forse avverrà che si faccia , essere primo 
«8( elemento di una buona musica l’ eccellente poesia , 
Vi nè doversi chiedere al volgo dei verseggiatori , ma 

S bensì agli ingegni più insigni. Tenevasi che le inspi- 

razioni del poeta giovassero , anzi sole valessero a 
promuovere quelle del maestro, senza di che la mu- 
sica è arida , fredda , senza passione e senza colori- 
to. Più tardi vedemmo qualche grande compositore 
non curando e quasi deprezzando la poesia , vestire 
di note sublimi alcuni libretti di miserabile fattura: 
ma quelli furono prodigi da attribuirsi alla prepo- 
tenza del genio musicale , e non devono tenersi in 
conto di regola generale. Perocché chi sa dire fin 
dove sarebbe giunta 1’ altezza de’ suoi concepimenti 
con un lavoro melodrammatico degno di lui? A’ no- 
stri dì nuesl’ arte' è scesa ancor più basso tra noi : 
il melodramma è plagio , imitazione povera e sfac- 
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data , alla quale gli stessi autori non osano dar ti- 
tolo di poesia , ma semplicemente quello di parole. 
La musica concepita ed elaborata sopra quell’ infor- 
me ammasso di basi , spesso scucile , inopportune 
e vuote di senso , è forza che essa pure sia triviale, 
debole , imitatrice. Nè , s’ egli c vero che la mu- 
sica vocale altro non sia che la parola cantala , piu» 
avvenire altrimenti , e per questo lato siamo ridotti 
a tale da dover rimpiangere il Maggi , il Lernene ad 
altri poeti di venerata memoria , che or fanno sor- 
ridere gli archimandriti della moderna poesia. 

Apostolo Zeno avea già portato la riforma nel me- 
lodramma e trovatolo rozzo e sbrigliato , tentò sot- 
toporlo alle norme della greca tragedia. I suoi dram- 
mi , comecché meno acconci ad essere posti in mu- 
sica a cagione dell’ asprezza dei versi , sono però 
adorni d’ infinite bellezze , e per più d’ un rapporto 
possono star a fronte a quelli di Melastasio. Toccava 
a costui a sollevare il dramma a quell’ altezza , alla 
quale nessuno giunse prima di lui , nè forse avverrà 
che giunga in appresso. Melastasio è il poeta che più 
d’ ogni altro conobbe i bisogni della musica , e clic 
seppe dare a' suoi versi quella facile armonia , quella 
soavità di espressione che tanto giova al maestro. Fu 
per esso che si pensò ad accordare perfettamente la 
musica colla poesia , e Paisieilo fu dei primi , anzi 
il solo che a que" tempi tentasse la totale rivoluzione 
dell’ arte. Pertanto diede il bando a tutto ciò che 
era solo dottrina , ornamento , e coltivò l’espressio- 
ne : le fughe , le controfughe , gli accordi che per 
T addietro infarcivano tutte le opere , diedero luogo 
alle schiette e semplici cantilene , alle facili melo- 
die. Il canto trionfò sopra gl" isl rumenta . Ma siccome 
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le innovazioni produssero in ogni tempo rivalila e 
combattimenti , così Paisiello ebbe a lottare con tutti 
i seguaci dell’ antica scuola , specialmente con Gu- 
glielmi e con Cimarosa , cbe gli si dichiararono aper- 
tamente nemici. Paisiello in onta alle mene e ai morsi 
k dell’ invidia , stette fermo nel suo proj>osito e prose- 
guì con ardore l’ incominciata riforma ; tanto che gli 
stessi suoi avversarj , i quali erano uomini di genio, 
convennero con lui sulla necessità di porre un limite 
agli accordi troppo fragorosi , e di creare la musica 
melodiosa , quella musica che diè fondamento alla 
scuola propriamente italiana. I tre maestri rivali , 
che allora tenevano k> scettro nell’ arte , chiamati un 
dì a pranzo dal principe di San Severo , deposero 
ogni controversia , e si legarono in una fratellevole 
amicizia , la quale dovesse vie meglio contribuire al 
progredimento della musica. Inoltre stabilirono che 

Ì )cr ciascheduna delle loro opere dovevano chiedere 
a somma di sei cento ducati , prezzo meschino se 
si raffronta allo stipendio d’ un cantante de’ nostri dì. 

Nel 1772 il nostro maestro pigliò in moglie Ce- 
cilia Pallini , c nello stesso anno compose pel teatro 
di Napoli la cantata del Peleo per le nozze del re 
Ferdinando IV , con Maria Carolina d’ Austria. Nel 
medesimo tempo scrisse pure molte opere serie e 
bulle quali per Napoli , quali per Venezia , per Mi- 
lano , e j'cr Roma , cui sono da colarsi la Frasca- 
tana e le Due Contesse , che gli procacciarono mol- 
tissime lodi , e che vennero ridotte in parodia fran- 
cese da Frcmcry. 

Da quell’epoca la fama di Paisiello , circoscritta 
alla sola Italia , si fece europea , e il suo nome fu 
salutato con riverenza da tutti gli amatori della mu- 
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sica. Poco stante accettò l’invito di Caterina II, che 
chiamavalo alla corte di Pietroburgo con quattromila 
rubli di stipendio, con una paga parziale qual mae- 
stro della granduchessa e colla rendita di una casa di 
campagna. Ei si recò colà insieme colla moglie nel 
1778 e vi dimorò nove anni, festeggiato e accarez- 
zato dall’ imperatrice e dai grandi. In quel tempo 
compose Gli astrologhi immaginarti , la Serva pa- 
drona , Nittcti , Lucinda e Art emula , e il Bar- 
biere di Siviglia, che costò più tardi una caduta a 
Itossini. Oltre di queste opere , egli scrisse cantate, 
intermezzi, suonale e capricci pel pianoforte , e pub- 
blicò una Raccolta di regole per l'accompagnamento 
che gli valse una pensione di trecento rubli- Ma seb- 
bene onorato e ricompensato con regale generosità da 
Caterina II. Paisiello sospirava alla sua patria , al 
puro aere napolitano , di cui eragli cresciuto desi- 
derio frammezzo alle nevi ed ai ghiacci del nord. Per 
il che tolto commiato dalla corte e provveduto d’una 
ricca pensione, incamminossi nel 1784 alla volta del- 
1 ’ Italia , non senza trattenersi qua e là durante il 
viaggio. E fu appunto in queste sue fermate che egli 
compose a Varsavia pel re Stanislao Ponialowski l’o- 
ratorio della Passione di Mctastasio, e a Vienna per 
l’ imperatore Giuseppe II dodici siufonie concertate , 
e la notissima opera il Re Teodoro, poesia del Ca- 
sti. Fu in quest’opera che Paisiello dimostrassi cosi 
grande nei pezzi concertati , e nel finale lasciò un 
modello , che dagli intelligenti è considerato siccome 
capo lavoro. Recatosi a INapoli , ed eletto a maestro 
di Cappella di quella corte , parve che Paisiello si 
elevasse ancora più in su per immaginazione e per 
dottrina. 11 Pirro, l’ Olimpiade, il Catone in Utica 
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s e molte altre opere gh procacciarono infinite Iodi , )e> 

c le sue musiclie di chiesa furono giudicale le mi- 
< 8 ( gliori. Quelle però che gli diedero maggior rinoman- jg> 

S', za , furono I Zingari in Fiera , e la Nina Pazza j®> 

^ per amore , nelle quali e specialmente nella seconda 

Sj egli fe’ mostra di tanta filosofia nel dipingere le pas- ie> 

2 sioni , e di tanta squisitezza di gusto che l’ animo ^ 

ne rimane facilmente trasportalo. Paisiello introdusse 
pel primo i finali nelle opere serie, e quello del pri- l 6 * 
ino atto della Nina è citato siccome un modello di 
accordo e di bellezza. Nel 1799, mutatesi le cose di le» 
Napoli, e la monarchia divenuta repubblica, Paisiello 
fu nominato maestro di musica della Nazione, e vesti, 
di note un canto nel quale celebravasi la nuova foggia 


. jgj 

di governo. 11 quale canto gli valse poco appresso gra- jg. 


<« 

S( 

« 

s; 

Si 
Si 
Si 
si 
Si 

Si vissimi dispiaceri, perchè risorto nuovamente il trono 
dei Borboni , Paisiello venne destituito del suo ini- 
piego e della sua pensione, il che all’animo suo sen- 
sibile riusciva di non poca molestia. Finalmente chia- 
mato a Parigi dal primo console , chiesta licenza al 
re di Napoli , vi si recò nel 1801 , e v’ ebbe dalla 
munificenza di Bonaparte casa e carrozza, dodicimila 
f rauchi di stipendio, e mille e duecento per le spese 
di viaggio e di soggiorno, l'atto maestro della cap- 
^ pella consolare, scrisse da li a breve una cantala per 
c# celebrare la pace generale ottenuta coi trattali di Lu- 
^ neville e di Arnieus. Due anni appresso compose pel 
teatro dell’ opera la Proserpina , la quale , sebbene 
non priva di bellezze, non vuol essere annoverata tra 
le più belle di lui. Nel 1804 p cr l’incoronazione di 
Napoleone scrisse una messa che fu giudicata lavoro 
sublime , e gli fruttò gli applausi della moltitudine 
stipala nella chiesa per assistere alia straordinaria ce- 
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«x rimonia. Se non che infrislcn«lo la moglie di Paisiello 
^ a cagione dell’aria di Parigi poco salutare al suo tem- 
«# peramento, il nostro maestro non esitò un istante ad 
04 abbandonare gli onori , il lucro, e la splendida vita 
^ della corte francese , c chiesta la sua dimissione, se 
ne tornò in Italia , insignito dell’ ordine della legion 
d’ onore, e provveduto d’una pensione annua di 2400 
franchi. Alle quali elargizioni dclTimperalore ricono- 
scente Paisiello spediva ogni anno a Parigi un lavoro 
^ per festeggiarne l’ anniversario. Restituito alla sua 
<>; carica di maestro di cappella e di camera in Napoli, 
^ compose nel 1807 l’opera dei Pitagorici per Mila- 
no , che gli valse grande plauso e la decorazione 
«ts dell’ordine delle due Sicilie, c nel 1810 scrisse un 
^ componimento sacro pel matrimonio di Napoleone 
<«< coll’ arciduchessa Maria Luigia , pel quale ebbe un 
regalo di 4000 franchi. Di tal guisa visse tranquil- 
lamento lino al i8i5 , nel quale anno venutagli a 
morte la moglie , n’ ebbe tal dolore , che lo fece 
<e , schivo del vivere sociale e presto lo condusse alla 
<8! tomba. 

^ Già prima dì questo tristo avvenimento crasi ope- 
rài rata una grande rivoluzione nell’ arte , c dapprima 
Paer c Mayr , poscia Rossini avevano dato il crollo 
^ al vecchio sistema facendosi banditori d’una specie di 
romanticismo musicale. Un nuovo gusto nacque e si 
^ propagò , il quale fondendo a così dire il canto col- 
asi l’ istrumentazione , appagò ad un tempo e la mente 
^ e 1’ orecchio. Paisiello vedeva con gioja la nuova via 
«8< aperta da que’ validi ingegni e preconizzava i trionfi 
<<* del maestro di Pesaro. Allorché questi dovette com- 
^ pone il Barbiere di Siviglia per Roma, ripugnando- 
gli P animo di mettersi in certo modo in lizza con 
«ét 

< 8 < • 
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Paisiello , gli scrisse chiedendogli consiglio. Al che 
il vecchio maestro con quella cortesia propria de’grandi 
uomini che noa portano invidia agli ingegni nascenti, 
rispose confortandolo all’opra, e Rossini che non per 
ciò sentivasi più sicuro del fatto suo, stampò quella 
lettera in fronte al libro quasi a scusa di tanto ar- 
dimento. Nò ciò gli valse, perchè i Romani, i quali 
avevano per Paisiello una venerazione pressoché su- 
perstiziosa , non permisero che l’ opera fosse neppur 
terminata. Se non che, ripetutasi la sera appresso c 
1’ altra ancora , c scemata quella prima sfavorevole 
impressione, il pubblico imparziale uc ammirò poscia 
le bellezze , e risarcì largamente il maestro di quel 
primo sfregio. 

Però la salute di Paisiello , che al morir della mo- 
glie aveva ricevuto il primo crollo , di dì in dì andava 
peggiorando, talché nel mattino del 5 giugno 1816 
spirò tra le braccia delle sorelle e degli amici nel 
setluagcsimo quinto anno di sua vita. Anche dopo 
morte ei si ebbe quegli onori , onde tanto venne fa- 
vorito vivo , c che pochi uomini , comecbè celebri , 
giunsero ad ottenere. Alla funebre cerimonia , nella 

3 uale venne eseguita una messa trovata nelle carte 
i lui , assistevano i più celebrali maestri di quei 
tempi. Feacroli , Zingarelli , Girgcuti ed altri. La 
sera venne cantato al rcal teatro del Fonilo un brano 
della Nina , e gli spettatori , fra i quali era la Cor- 
te , moslravansi oltremodo afditli per la perdita di 
sì distinto maestro. Un monumento gli fu cretto nella 
chiesa del terz’ ordine sotto 1 ’ infcrmeria di Santa 
Maria Nuova a eterna memoria de’ posteri ; ma il 
più bel monumento che ci rimane di lui sono del 
certo le opere che salgono olire le ottanta , non com- 
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preso un gran numero di cantate d’ intermezzi , di 
messe e di brani d’ ogni fatta. 

La musica specialmente teatrale deve ad esso la 
maggior parte de’ miglioramenti e delle innovazioni, 
die prepararono a così dire la moderna opera. Egli 
pel primo nella Disfalla, di Dario rappresentala in 
l'unta , introdusse un’aria a due movimenti che po- 
scia servì di modello a tutti i compositori. Le in- 
troduzioni e i finali nell' opere serie furono da lui 
usati avanti ogni altro , e fu nel Pirro dato a Na- 
poli , che videsi una scena , in cui il monologo del 
personaggio principale accordasi con una marcia di 
soldati. Del pari nella Giunone Lucina , cantata 
scritta in Napoli , udissi per la prima volta un’ aria 
frammezzata di cori. Anche l’orchestra gli deve l’ in- 
troduzione della viola nelle opere bulle , pon che 
quella dei clarinetti e dei bassi concertati. La mu- 
sica di Paisiello è lodata specialmente per una straor- 
dinaria fertilità d’invenzione per una grande facilità 
di cantilene semplici ed originali ad un tempo , per 
una condotta piena di vigoria e di sapienza , e so- 
prattutto per un gusto , per una soavità e freschezza 
di melodia che lo rese modello di tutti i composi- 
tori. La sua composizione semplicissima e spoglia di 
ogni affettazione di pedanteria , non solo è corret- 
tissima , ma eziandio piena d’ eleganza , cogli ac- 
compagnamenti chiarissimi e vigorosi insieinemente. 
Quanto all’ espressione , sebbene la soavità sembri 
essere il carattere speciale della sua musica , non è 
però men vero eh’ ei non abbia saputo variare i 
suoi tuoni giusta il bisogno , ed elevarsi dal buffo 
e dall’ingenuo al patetico, al grandioso e perfino 
«8 al terribile , senza nulla rimettere di quella gra- 
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zia e di quell’ eleganza dalla quale non potè mai di- 
partirsi. 

I’aisiello , dice lo Schizzi suo biografo , dal quale 
abbiamo attinto le maggiori notizie , era di statura 
alta , aveva fronte maestosa , occhi scintillanti , il 
volto composto ad amena serenità , colorito alquanto 
bruno , passo grave e sostenuto , voce sonora ed ar- 
monica , un luti’ insieme che faceva travedere in lui 
1’ elevatezza della mente e 1’ espressione del cuore. 
Egli non era soltanto distinto siccome grande com- 
positore di musica ; versato nelle lingue antiche prin- 
dualmente coltivava l’ amena letteratura con amore , 
<8< ed era stretto in amicizia e tenea carteggio con uo- 
^ mini dottissimi. Il suo nome appartiene alla storia 
delle Arti , e de’ grandi uomiui del secolo in cui 

<8( visse.. 
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111 . 

TAMERLANO 

N*to nell' anno 1330. Morto nel 1103. 
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Tamerlano , celebre Principe Tartaro che gli sto- 
rici orientali nominano Tìmour-Bcig ovvero Bnùr- 
Tìmour , ed i citinosi Tlei-Moueul , nacque 1’ anno 
i336 di G. C. nella Provincia di Reseli , clic suo 
padre Targai , capo della Tribù de’ Berlas possede- 
va come feudo. Tamerlano annunziò di buon ora 
per la superiorità del suo iugegno gli alti destini clic 
lo attendevano. Divenuto cajto della Tribù di Berlas 
poco tempo dopo la morte di suo padre , ci fu man- 
tenuto nel comando in cui era succeduto a suo Zio. 
Tamerlano preferendo ben presto a quell' onorevole 
utlizio i rischi della guerra, andò a raggiungere in 
Riva l’ Emiro suo Cognato , che invano aveva ten- 
tato di stabilire la sua potenza nella Trausossana , 
dopo clic quella vasta provincia fu caduta sotto il 
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giogo del conquistatore Togluk. Allora Tainerlano in 
un combattimento che ebbe a sostenere sulle fron- 
tiere del Scistan > dove voleva penetrare , ricevette 
due ferite clic lo resero sempre zoppo e mancino , e 
Togluk ottenne una importante vittoria su Tamcrla- 
no e suo cognato. Ma Tamerlano non tardò a ricom- 
parir più possente , c costrinse il nemico a rinun- 
ziare la Sovranità fra le sue mani , ed i tesori fu- 


rono preda del vincitore , che allora salì al trono. 
Crnto della corona e della spada reale , Tamerlano 
ricevette da’ grandi dello Stato il soprannome di Sa- 
fc 'i—Keran (Signore del Mondo). Fermò da indi 
in ix 1 ' sua rcs 'denza in Sarmacanda, attese a ren- 
der Gc ‘«mie H ue Na città, s * convocò un assembla ge- 
nerale dv?* grandi dell’ impero , e dopo aver assicu- 
rala con b.noni provvedimenti la tranquillità interna 
ad una sa Tgda amministrazione diede principio nel 
, s nt _ rran serie di conquiste che diedero in 

suo potere me ’ 1?e F ovlocie dell Impero. Tostoche vi 
si vide raffermi >» F«“ a soggiogare l' an ilio Persia, 

c Bagdad , rìdila “ •»" dom, “ 10 . 1 >" d,a c , . Dclla 

cl.e n' era’ la cap ‘ lala > c °'"l u,5l ° la Siria , n.|«- 

ilronl di Damasco , fe “ star “ W” 11 d ' .“»g- 

dad lo sommosse tei Pf l °6 l,0 f * »«?"?*> 

e lama divcnac la far ™ ‘ ¥ «"> P"» j <*» 1 P “' 
r . n • ’ Oriente gli mandarono omba- 
ci])! , e fino ì (resali tt , ® , ,, , 

! ’ i • j • - d’ a uucarselo e d averlo pro- 

scierie c doni , desiosi u a c , , / 

’ d a Sarmacanda era stala di 


tcKeitorc. J^a sua assenza — . . e 

cinque anni , uno solo fa impic^fo in ripo», .» fe- 
ste c in faccende dell’ interi », ^“1 T' 

torc piu die sessagenario » g. j„ ^ del Mar- 

/del ‘i3yS partì da Sarmacanda ““ 9* “' lla 


Digitlzed by Google 







mini di cavalleria , saccheggiò molle imporlanti città, 
tolse dal trono molti sovrani , ed altri ne destinò di 
sua volontà , e dopo avere attraversato la Tanride , 
e la Giorgia rivolse luti’ i suoi sforzi contro il Sul- 
tano Bajazet I. 

Questa fù la guerra che più lo rese famoso. Del- 
1’ impero a que’ giorni era capitale Andrinopoli. Gli 
emiri di Ezerume d’ Arzignano, di cui questo altero 
Sultano avea invasi gli Stati per punirli di non aver 
voluto esser tributar] , ebbero ricorso all’ armi di 
Tamcrlano , che vide la giustizia della loro causa. 
Però maomettano al pari di Bajazet , ricusò d’ usare 
la forza aperta , senza prima tentare le vie amiche- 
voli della negoziazione. Ma le rifiutò Bajazet con tale 
orgoglio aggiunto a minaccia , che Tamerlano si cre- 
dè in obbligo d’ intimargli la guerra , e temporeggiò 
anche dopo l’ intimazione , tanto gli gravava di com- 
battere con un suo fi atei nel Corano. Finalmente gli 
oltraggi a lui indiritti da Bajazet ne stancarono la 
pazienza , e si fece la guerra , c si fece in modo 
oltre ogni dire terribile cosi da una banda come dal- 
1’ altra, pcrcliè potentissimi erano i due principi che 
venivano fra loro alle mani. 

Nella pianura d’ Andrà , ove Pompeo disfece Mi- 
tridate , la fortuna di Bajazet dovette prosternai si in- 
nanzi a quella di Tamerlano. Gli Ottomani erano 
quattrocentomila , e gli storici piu moderati narrano 
che ollocenlomila erano i Tartari. Ciò nondimeno non 


polca aversi per tropjio grande questa disuguaglianza 
di numero a chi consideri quanta fosse allora la bra- 
vura militare degli Ottomani , vincitori dei Greci , 
degli Ungarcsi , de’ Tedeschi e de’ Franchi. 

Negl’ istanti che precedettero quella tremenda zuf- 
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fa, Tamerlano si raccolse orando , e fece segno d’ in- 
cominciare la battaglia. Si combattè |>er Ire giorni , 
e buono operati prodigi di valore da una parte e 
dall’altra, ina finalmente gli Ottomani estenuati dal- 
la fatica , arsi dalla sete , perche Tamerlano avea 
inaridita la sola fonte che somministrasse acqua al 
campo nemico , cadevano a migliaja sotto i fen- 
denti de’ Tartari ; ed il terzo giorno si trovò av- 
viluppato lo stesso Bajazct e cadde in potere del suo 
nemico. 

Se P eroe Tartaro meritò fin allora encomj di va- 
lor guerriero , quello d’ eroe magnanimo da quell’ i- 
stanle si meritò. 


Condottogli innanzi Bajazet , gli rimprocciò il con- 
tegno onde si trasse a provocare coi modi i più of- 
fensivi un suo fratei mussalmano , indi soggiunse : 
» Ti giudica da te medesimo ». 

Bajazet gli rappresentò d’ esser padre , e disarmò 
P animo del vincitore. Rispettali coi riguardi dovuti 
ad un Monarca dal Sovrano presso cui vivea prigio- 
ne , se ornò P ingresso trionfale di Tamerlano in 
Bursa P ornò perchè ivi il Tartaro eroe gli promise 
pubblicamente di ridonargli , ed anche ampliargli i 
perduti domili j. La morte sorprese Bajazet prima 
ch’ei vedesse adempiuto una tale promessa; ma adem- 
piuta la vide Muza , figlio dell’ estinto Sultano , e 
gli disse Tamerlano : » Abbiti il retaggio del padre 
tuo , il valore sa conquistar gl’ imperj , solo un’ a- 
niina veramente reale sa restituirli». Qual differenza 
tra simile trattamento , e la tirannide della gabbia 
di ferro , che la calunnia appose a Tamcrlano , e che 
molti credono tuttavia! Giova consultare a tale pro- 
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Tavcrnier , e la Storia Ottomana del sig. Salabcrry 
(Fol. I. lib. 3.°). 

Dopo altre spedizioni nella Frigia , nella Jonia , 
nella Bitiriia, tutte egualmente felici, rivide Sarma- 
canda , ove ricevette omaggi e congratulazioni dai 
Sovrani dell’ Asia , e da alcuni monarchi Europei , 
tra’ quali da Enrico 111 , re di Castiglia. 

Divisò la conquista della China. Non senza grandi 
sforzi riuscì a disporre i suoi guerrieri ad una tale 
impresa. Finalmente un corpo scelto di 20000 Ca- 
valieri fu messo in punto , ed il 37 di novembre del 
1 4o4 Tamerlano abbandonò per l’ultima volta la re- 
sidenza imperiale. Affrontando il rigore della stagio- 
ne si portò lino alle più alte montagne , quando il 
colpì la morte a Otrar nel Turkestan. Giunto egli al- 
1 ’ anno sessantanoveshno di sua età , al trentesimose- 
sto di un gloriosissimo regno , e lasciando una nu- 
merosa prole. ( 1 ) 

Gli eroi dell’ Asia movono come i suoi fiumi da 
ignote fonti ; quelle dell’ Eufrate sono un mistero , e 
lo sono parimente quelle del Gange; l’origine di Ta- 
merlano è ignota non meno di quella di Gengis ( 2 ), 


(1) Tamertano rimase 36 principi parte Qgll , parte nipoti e pro- 
nipoti , e 17 principesse. Dopo lai il sao vasto impero ebbe qaasi 
l’istessa sorte di quello del grande Alessandro, il qaalc comandare 
i Macedoni , ed era Dato da Principe potente ed illustre. 

(2) Gengis , famoso Sovrano Mogollo. Era tiglio del Capo di an 
orda Mogolla tributaria. Egli nacque nell’anno 1164 di Q. C. Appe- 
na ebbe i’ et) di 15 anni segnalò la sua stupenda carriera con una 
compiuta vittoria contro alcuni tributari ribelli , e diede eoa il tre- 
mendo supplizio dei capo di quella sollevazione , il primo saggio 
delie iouuuierabiii stragi colle quali egli avrebbe ben presto spaven- 
tala l'Asia ed il Mondo intero. Uopo di aver conquistato successiva- 
mente il paese de’ Mogoili , quello de’ Tartari , risolvette d’invadere 
la parte del territorio Cinese occupalo da’ Tartari. Varcò nel 120t> 
la grande muraglia , prese d’assalto la capitale P*-JU»g t e ritornò 
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conquistatore della China. Chi volle Tn merla nrt figlio 
di un pastore , chi uscito di regale progenie. E lai 
controversia appartiene a quelle storiche incertezze che 
ornai gli è impossibile il diradare , nè il diradarle 
molto rileva , perchè non essendo nè anco a noi per- 
venute le particolarità morali dell’ infanzia di questo 
Tartaro conquistatore , giova meglio il considerarlo 
sul trono. 

Ne sarà forse più facile dileguare l’altra incertezza 
nata dal diverso giudizio che portarono gli storici nel 
valutarne le qualità dell’ animo. Perchè se tutti furo- 
no di parere nel concedergli mente vastissima a valor 
di corpo congiunta , dottrina politica , statistica mi- 
litare , amor dalle scienze , ben diversarono fra loro 
nel dipignerlo , gli uni magnanimo e gli altri crude- 
lissimo , chi leale e chi simulalo quanto esser lo pos- 
sa un tiranno , chi austero nemico nella mollezza e 
chi cflèminato all’ impudenza. Dico che è più facile 
a dileguar tale incertezza , perchè coloro che ne fe- 
cero si difforme pittura , furono scrittori Ottomani , 
cioè sudditi della dinastia di Bajazet debellato da 
questo conquistatore ; scrittori che si copiarono un 
dopo 1’ altro , c che quando trasportarono in lingua 
turca le storie scritte degli Arabi , oltre all’ iu fedel- 
mente tradurle , presentarono Tamcrlano di tutte 


quindi nella Tarlarla. Molle Provincie della Persia soggiacquero alla 
medesima sorte. Finalmente dopo avere minacciata I’ India , ed es- 
ser penetrato nel cuore della China , morì tranquillamente in seno 
della vittoria nel 1227. Egli era padrone assoluto di un territorio di 
più di 3000 miglia di larghezza che si estendeva dal Tanro sul mar 
Caspio sino al Pe-Kiag. La sua esistenza , il suo inalzamento co- 
starono alla specie umana cinque o sei milioni d'individui , senza 
parlare della distruzione d’ una immensa quantità di Monumenti di 
bell .... 
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quelle odiosità che non gli avevano attribuite i loro 
autografi. 

Noi crediamo volentieri , che Tamerlano , indubi- 
tatamente fornito di molte prerogative addicevoli ad 
un eroe , non avesse maggiori difetti di quelli , non 
rari a scompagnarsi da un ambizioso conquistatore , 
nè si potrebbe poi imputare a vizio particolare di 
Tamerlano lutto ciò che era vizio della nazione cui 
pcrteuea , nazione peregrina alla civiltà , c spinta a 
bellica ferocia dalle massime stesse dell’ Islamismo. 
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Nalo li 23 vltiibre 1771. Mario li 28 luglio 1813. 
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Andozio Junot Generale Francese, Duca d’ Abran- 
tes nacque il 2 3 ottobre a Bussy-les-Forgcs da |.a- 
renti Contadini. Il padre suo dcstinavalo al foro , cd 
egli già si distingueva tra i suoi compagni , allorché 
scoppiò la rivoluzione del 1789 Junot d’animo ar- 
dente ed arrischiato gioì a questo nuovo ordine di 
cose , e ne consentì ai sentimenti. S’ arruolò come 
granatiere , e ben presto vi si fece notare pel suo 
coraggio. Sla egli dovette il suo splendido avvenire 
all’ assedio di Tolone nel 1 , quando sotto la det- 

tatura di Bonaparte, egli scrivendo degli ordini , gli 
scoppiò proprio vicino una bomba , la quale sollevò 
di terra della polvere che cadde sulla caria. Junot 
allora imperturbabilmente e senza scomporsi disse : 
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Ecco una bomba che viene molto a proposito per 
asciugare il mio scritto. 

L’ intrepido Napoleone Bonaparte ammirando tanta 
franchezza lo fece suo ajutante di campo. Junot se- 
guì costui nell’ Egitto ove si distinse particolarmen- 
te alla battaglia di Nazarette , nella quale uccise 
con un colpo di pistola il nipote di Mourad-Bey , 
che gli si era avventato sopra. Junot allora fu fatto 
generale di Brigala. 

Questo giovine valoroso trascinato dalla sua im- 
petuosa bravura osò combattere alla testa di soli tre- 
cento uomini un corpo di tremila Musulmani , e sa- 
rebbe senz’altro caduto sul campo di battaglia se Kle- 
bcr non fosse sopraggìunto a salvarlo- 

L’ardente gioventù cd intrepidezza di Junot lo in- 
duceva a far disprezzare qualunque pericolo , era in 
fatti da Napoleone stesso veduto in mezzo alle più 
pericolose ed accanite zuffe , e tanto sapeva avven- 
turare se stesso che trionfava inavvedutamente , e 
qualunque ostacolo tosto superava alla testa de’ suoi 
soldati. 

Prendendo poi parte agli avvenimenti del diciotto 
brumale , venne nominato comandante di Parigi ; nel 
1801 fu fatto generale di divisione. Nel i 8 o 4 lo fe- 
cero governatore di detta città ; poscia passò al co- 
mandò d’una divisione dell’esercito d’Inghilterra, e 
nello stesso anno lo crearono graude uliiciale della 
Le»ion d’ onore , c quindi Colonnello generale degli 
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Ussari. 

Andò 
sbona (i) 


nel Portogallo come ambasciatore a Li- 
( nel 1807 ) poi fu messo a capo di un 
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bello esercito destinalo ad occupare il Regno del 
Portogallo. 

Nella battaglia di Austerlitz si distinse moltissimo. 
Nominato dopo questa stagione campale, governatore 
degli stati di Parma e Piacenza , riprese in seguito 
1’ ambasciata di Lisbona. Napoleone Bonaparle gli 
affidò nuovamente il comando dell’ esercito di Por- 
togallo, e dopo alcuni combattimenti s’ impadronì di 
quel regno, di cui fu fatto governatore generale ; ed 
allora fu dichiarato duca d’Abrantès. Non sagace nella 
politica si disgustò il popolo , e fa obbligato sgom- 
brare quasi come in fuga il Portogallo per la con- 
venzione di Cintra (i) ( 3o agosto 1808 ). Al suo 
ritorno in Francia fu assai freddamente accolto dal- 


lebenrima ed una delle principati città deil' Europa , Capitale dell'E- 
stremadure e del regno del Portogallo k sopra sette colli alla foce 
del Taso nell’Oceano Atlantico, che ai inneità ad anfiteatro lo spa- 
lio di 7 miglia dall' E. all' 0. e di tre miglia dal S. al N. presen- 
tando cosi una prospettiva la piti pittoresca e la più maestosa , in 
aria eccellente, primavera perpetua con 26000 abitanti: Belle strade 
ampie e diritte . case di amena appariscenza , superbo acquidolto , 
chiese magnifiche , splendidi edifici pubblici ; questa città sede del 
Governo e residenza di un Patriarca e d'un Arcivescovo possiede un 
arsenale , borsa , zecca , fonderia , collegi , accademie di scienze , 
di belle lettere, d'arti, del genio , di marina , di storia e geogra- 
fia; osservatorio, biblioteche pubbliche vari ospedali, parecchi ospi- 
zi e casp di carità , di ricovero; teatri, passeggi amenissimi ed al- 
tri stabilimenti tanto per P istruzione , che per la beneficenza , e 
pel diletto ancora. Fra le sue fabbriche e manifatture sono da con- 
siderarsi quelle di galloni d' oro e di argento , di cotonine , di tes- 
suti di lana e di seta , di tela da vele , tabacco . cuoi , sapone ed 
altro. La fonderla di cannoni,! cantieri di costruzione navale. Mollo 
è il commercio di questa città, in cui è il deposito generale di tutti 
i generi coloniali provi amenti da' possedimenti Portoghesi , ed il suo 
porto dà un ottimo ancoraggio anche pe’ legni da guerra. É Patria 
dello sventurato Camoens. 

(1) Cintra villaggio del Portogallo , 6 leghe al N. 0. di Lisbona , 
sul pendio delle Montagne del suo nome. Ben fabbricato é d’aria si 
salubre eh' t divenuto famoso. 
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V imperatore, c stette mollo tempo in una specie di 
disfavore. 

Nel 1810 avendo avuto il comando delimitavo cor- 
po dell’ esercito di Spagna , si rendcltc padrone di 
Astorga dopo quindici giorni di trincea scoperta. Fe- 
rito nella scaramuccia di Rio-Mayor , dopo la riti- 
rala di Massena , sotto i cui ordini militava , ritornò 
in Francia. 

Nel 1812 comandava l’ottavo corpo del grande 
esercito, e si segnalò alla battaglia di Valonlina Go- 
ra. Dopo la ritirata da Mosca , fu nominato gover- 
natore generale delle provincie illiriche. Nel corso 
dell’anno i 8 i 3 , avendo quasi del tutto perduta la 
ragione , fu ricondotto da suo padre a Monthard , 
da dove essendosi gittato dalla (luestra in un eccesso 
di furore ne ebbe una gamba fracassata , e mori il 
28 luglio. 

Andozio Junot il quale in vita area goduto d’una 
splendida fortuna, lasciò la sua famiglia quasi nella 
miseria ; e la sua consorte , la sempre celebre du- 
chessa d’ Abrantès (1) , corse molte vicissitudini, ed 
illustrò il suo nome in letteratura, donde ritraeva il 
suo vivere. 

Benché la sua educazione fosse stala negletta que- 
sto famoso ed illustre generale amava ardentemente 
le lettere e specialmente le belle edizioni ed i ma- 
noscritti più rari. 

Era Junot di animo assai gentile , ed il suo ca- 
rattere docile ed umano veniva ammirato da tutti i 
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*8 ( 1 ) Leiei su tal propoaito l’opera intitolala: Vita e ritratti dette 

«8 Donne Celebri. 
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suoi soldati. Napoleone stesso nc faceva gran con- 
to , conoscendo egli a quale ardire era capace di ar- 
rivare anche a costo della sua propria vita. Il co- 
raggio invitto di costui lo spingeva talune volte ad 
una sicura e certa perdita ; ma protetto dalla sorte 
trionfava in mezzo a’ nemici , e li combatteva con 
pieno successo. 
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V. 


NAPOLEONE II. 


Nato ti 19 marzo 1811. Morto li 22 luglio 1832. 
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La politica dell’Europa ha quasi coperto di un den- 
sissimo velo F interessante vita del figlio di Napoleone. 
Per lungo tempo F istoria si arricchirà ancora della 
rivelazione di que’ fatti, che hanno potuto segnalare 
questa ahi troppo breve esistenza ! Pertanto non tutti 
sono restati ignoti, e noi possiamo già offrire ai no- 
stri associati una vita quasi completa di Napoleone 
II. Se non potremo riferire le meditazioni della sua 
prigionia, diremo almeno della sua nascita, dei suoi 
giochi , delle sue sciagure , dappoiché siamo stati in 

a ltaiche modo ben informati. Quanto alle circostanze 
ella sua lenta e penosa agonia di morte , ci sono 
state comunicate da un personaggio la di cui posi- 
zione e carattere garentiscono la verità. 

Era circa la fine dell’ anno 1 809. L’ imperatore 
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con nuove vittorie veniva ad assicurare la corona sul 
suo ca|io. Nulla mancava alla sua gloria ; mancava 
soltanto un erede alla sua felicità. La sua unione con 
Giuseppina non gliene lasciava la menoma speranza : 
la morte aveva troncati i giorni del figlio maggiore 
del suo fratello Luigi. Generalmente questo fanciullo 
era riguardato come successore di suo zio. 

Àspiiando allora alla gloria di essere il fondatore 
della quarta dinastia , Napoleone voleva un erede di- 
letto , un erede del suo saugue , clic avesse potuto 
educare di pianta nella sua politica per essere un gior- 
no degno di succedergli. Fin d’ allora fece sparger 
voci del suo divorzio ; lasciò correre questa idea 
senza darsi la pena di smentirla , non volendo sensi- 
bilmente far urlo agli afletti ed alla devozione dei 
Francesi verso la prima sposa , la imperatrice Giu- 
seppina. 

Quest’ ultima disputò per qualche tempo il terre- 
no. Era universalmente amala , avea sull’ animo del- 
1’ Imperatore tutto 1’ ascendente possibile : era piena 
di grazie e di vezzi , e sapea porre così bene in uso 
tutti i mezzi di piacere , clic spesse volte dissipava 
pericolose tempeste , e sembrava di posseder sola il 
dono di calmare il carattere del suo sp>oso natural- 
mente invincibile ed assoluto. 

Ma la fortuna avea determinata la sua caduta : 
una fatalità sorprendente la accelerò. 

Al ritorno da Vienna , l’ imperatore le avea fatto 
dire di andarlo a raggiungere a Fontenblò. Era ella 
avvezza a siffatti appuntamenti , clic considerava co- 
me ordini , e non avea trascurato giammai ad esser 
la prima. 

Napoleone questa volta la prevenne di alcune ore. 
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Disgustato di aver dovuto aspettare, la caricò di rim- 
proveri , e le parole non furono risparmiate. Giusep- 
pina oltraggiata si fece anch’ essa sfuggire qualche 
espressione un po’ viva , e la voce divorzio fu in 
questa occasione udita per la prima volta dalla boc- 
ca del suo sposo , che da quel momento cominciò ad 
esser l’oggetto dei suoi profondi pensieri. 

Quattro mesi dopo , tal divorzio ebbe luogo. Fu 
desso una delle cause della caduta di Napoleone. 

Consumato questo grand’ atto politico , tutta l’Eu- 
ropa volse gli occhi alla Francia. Mille congetture 
furon formate sulla novella sovrana che sarebbe ve- 
nula a regnarvi. 

Il duca di Rovigo fu spedito in Russia a chiedere 
una sorella dell’ imperatore Alessandro. Questa nego- 
ziazione pareva già riuscita , quando l’ imperatrice 
madre la fece svanire, dichiarando che non avrebbe 
mai consentita a siffatta alleanza. 

Il pubblico cercava ancora nelle diverse corti di 
Europa qual fosse la principessa destinata a portare 
la corona di Francia , quando si seppe che Napoleone 
avea ottenuto colei a cui non avea mai pensato, una 
principessa della casa d’ Austria , una pronipote di 
Maria Antonietta. 

Il principe di Neufchatel che aveva trattato que- 
sto matrimonio ricevette in Vienna la benedizione nu- 
ziale, come incaricato della procura dell’imperatore. 

Maria Luisa avea allora diciotto anni e mezzo ; era 
di aspetto assai nobile, tutta freschezza e salute; ca- 
pelli biondi , occhi cerulei , ed una maniera estrema- 
mente gentile Questi vantaggi esteriori furon tosto in 
essa ammirati. 

Semplici erano i suoi gusti ; la sua educazione 
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conforme a quella che si dà a tulle le principesse 
austriache ; poco coltivato il suo spirito alla maniera 
de’ Francesi ; ma si spiegava in francese con tale fa- 
cilità , che questo solo suppliva ad ogni altra specie 
di sapere. 

Del resto placida , riflessiva e sensibile , sebbene 
poco dimostrativa , non lasciava mai di occuparsi. 
Straniera agl’ intrighi , non prese mai parte ai pub- 
blici affari. 

Il matrimonio civile di Napoleone e di Maria Luisa 
fu celebrato al palazzo di S. Clud, la domenica primo 
aprile 1810, alle due dopo mezzogiorno. L’indomani 
si tenne nella grande galleria del Louvre la cerimo- 
nia religiosa. 

Circostanza assai singolare si fu che la domenica 
sera faceva a S. Clud bellissimo tempo, mentre che 
le strade di Parigi erano inondate da continua spa- 
ventevole pioggia. Il lunedì piovette a S. Clud , ed 
il tempo fu a Parigi magnifico , come se tutto si fosse 
combinato per non guastare nella menoma guisa la 
pompa del corteggio e lo splendore delle maravigliose 
illuminazioni della serata. Nel linguaggio di quell’e- 
poca si diceva : « La stella dell’ imperatore 1 ’ ha 
» vinta due volte sopra i venti dell’equinozio ». 

Verso la fine di aprile , l’ imperatore e 1 ’ impera- 
trice partirono insieme per visitare i dipartimenti del 
nord. 

Al ritorno da questo viaggio si cominciò nei saloni 
di Parigi a parlare della gravidanza di Maria Luisa. 
Nondimeno 1 ’ imperatrice non era divenuta incinta sì 
presto. La sua prima moglie non avea potuto dargli un 
erede. Da ciò era nato il divorzio. Doveva attendersi 


la stessa disgrazia da parte di Maria Luisa ? Tali 
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idee lo funestavano giornalmente , e consultava spesso &> 
i suoi medici. Ma si ebl>e da indi a poco oflìcial- £» 
mente l’ avventurosa notizia della tanto desiderala £ 
pregnezza. & 

Corse allora tutto il mondo a S. Clnd a vedere K 
1’ imperatrice nelle sue passeggiate nel piccolo parco |e> 
di mattina e di sera, sostenersi sulle sue donne , e j®* 
soffrire di mal di cuore e tanto goderne. jj£ 

Napoleone passò il resto dell’ anno del suo mairi- )8> 
monio nell’ estasi della speranza , augurandosi che la ^ 
sua moglie gli avrebbe dato un figliuolo. )8> 

La gravidanza di Maria Luisa fu libera di acci- j®* 
denti , e prometteva un parto felice. L’ imperatore jg> 
attendeva questo momento con una impazienza a cui )6» 
da lungo tempo prendeva parte la Francia intera. ^ 
Era curioso l’ osservare lo stato dello spirito pub- le» 
blico al principio di marzo 1811. I Parigini , incerti 
ancora del sesso del bambino che dovea nascere , si 
abbandonavano ad ogni specie di congetture , e fa- 
cevano voli unanimi ardenti perchè questa prole fosse 
un maschio , che potesse raccogliere la vasta eredità 
della gloria imperiale. Nondimeno si sparsero in que- 
sta occasione le voci più assurde. 

Pretendevano gli uni che l’ imperatrice non fosse 
stata mai incinta , e che il suo parto non sarebbe 
altro che una commedia conducente a dare il mezzo 
a Napoleone di adottare uno dei suoi figli naturali. 
Dicevano gli altri che avrebbe generata una feraina, 
o un bambino morto , a cui un altro bambino sa- 
rebbe stato sostituito. 

Tutti questi rumori ridicoli ed inverisimili non po- 
tevano avere il menomo fondamento. 

11 19 marzo , alle scile della sera , Maria Luisa 
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comincia a sentire i primi dolori. Immediatamente 
1 imperatore n’e avvertito. Si cerca subito il signor 
Dnboa. Bgb soggiornava da qualche tempo al castel- 
lo. lutta la casa dell imperatrice era unita nel di 
lei appartamento. L’ imperatore , madama madre le 
regine ed i re loro figli , i signori Corvisart , Ivan, » 
cd un gran numero de’ primi uffiziali del palazzo sta- £ 
vano in un salone contiguo alla camera da letto del- & 
r imperatrice. 

I dolori , che erano stati leggieri per tutta la not- 
te , alle sei del mattino calmarono. I! signor Duboà 
nulla scorgendo che annunziasse un parto vicino ; lo 
v disse all imperatore , che congedò tutti , e andò a 
mettersi al bagno. 

L’ ansietà che per tutta la notte aveva provato 
( poiché non era andato a letto , ed aveva passato 
lutto il tempo nell’ incoraggire la sua giovine sposa ) 
rendeva necessario questo momento di riposo. Egli 
pareva inquietato allo estremo. 

Lassa dalla fatica , Maria Luisa si addormentò per 
alcuni istanti. Vivi dolori la ridestarono, che anda- 
rono sempre aumentando senza produrre la crisi ri- - 
ceicata dalla natura. Il signor Duboà ebbe allora la 8> 

dolorosa certezza che il parto sarebbe lungo e difSci- 8* 

le. Appena Napoleone era stato un quarto d’ ora nel 
bagno, il primo medico si fece annunziare. Il suo 
aspetto era decomposto e turbato. 

L’imperatore sì accorge dell’alterazione del viso del 
dottore, e gli disse : — Ebbene ! Duboà, cosa è mai? 

* Sire , un parto fra mille si presenta come quello 
» dell’imperatrice: io temo . . , q 

Qui Duboà si arrestò. Napoleone con vivacità gli 
disse : 6 
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« Su via , proseguite ! 

t Sire , temo di non poter salvare nell’ islesso tem- 

> po la madre ed il figlio? 

« Ah !... ma soprattutto non perdiate la te- 

> sta ; salvate assolutamente la madre ; non pensate 
» che alla madre ... vi segno ...» 

Sorti precipitosamente dal bagno , senza neppu- 
re dare il tempo di prosciugarsi. Si coprì di una 
veste da camera , e scese nella stanza di sua mo- 

8 ,ie - 

L’ abbracciò teneramente , le fece coraggio , e le 
tenne per qualche tempo stretta la mano. Non po- 
tendo però resistere alla sua emozione , fu obbligato 
di ritirarsi nel gabinetto ditoletta lì presso, e quivi, 
con 1’ orecchio intento , palpitando di paura , passò 
un quarto di ora in angosce crudeli. 

Fu d’ uopo adoperar gli istromenti. Maria Luisa 
se ne accorse , e disse con amarezza : 

» Dovrò dunque essere sacrificala perchè sono una 
imperatrice !... » 

« Coraggio , madama , le risponde la signora di 
Montesquiou , che le sosteneva la testa : Coraggio ! 
» Sono stata anch’ io nell’ istesso caso ; vi sono stale 
» pure tant’ altre. Vi assicuro che i preziosi vostri 
» giorni non sono in pericolo ». 

11 travaglio durò venticinque minuti , e fu afili- 
gentissimo. 11 bambino si era presentato da’ piedi ; 
si fecero tutti gli sforzi per sviluppargli la testa. 


Per questo frattempo l’ imperatore aspettò nel ga- 
binetto , pallido , rifinito. 

Finalmente venne a luce il bambino. Napoleone 
allora precipitandosi nella camera di Maria Luisa l’ab- 
braccio colla più viva tenerezza , senza neppure vol- 
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pere «no sguardo di curiosità sul neonato , che ere- ie» 
devasi morto. g 

In efTetto era rimasto quasi per dieci minuti senza j|£ 
dare alcun segno di vita. !6> 

Gli s’ introdusse qualche goccia di acqua-vite nella 
bocca ; gli batterono lievemente tutto il corpo colla je> 
palma della mano , lo involsero in tovagliole calde : j®* 

finalmente . . . mise un piccolo grido. 

L’ imperatore , al sentirlo , si slanciò dalle brac- 
eia di sua moglie , e corse a quel figlio la di cui jj£ 
nascita era per lui il più grande , ma 1’ ultimo fa- $> 
vore della fortuna. 

Era fuori di se per la gioia ; alternativamente bai- jg, 
zava dalla madre al figlio , e dal figlio alla madre. )8> 
Non poteva saziarsi della vista dell’ uno e dell’ altra. 

Quando salì al suo appartamento per vestirsi , il »> 
suo viso brillava ; e vedendosi intorno alcuni sen i- j®* 
tori affettuosi , che per rispetto contenevano la loro E, 
allegrezza : « Ebbene , signori , lor disse ; noi ab- ie> 
> biamo un fanciullo ben grosso !.. si è fatto ti- £ 
» rare un pò per le orecchie , ma infine è venuto ». te> 
In questi termini annunziò egli la nascita di suo j£| 
figlio a tutte le persone che vennero al castello a re- 
care il tributo delle loro felicitazioni. 

Bisogua aver veduto Napoleone nell’ effusione della 
sua domestica gioia per poter valutare quanto nel- 
l’anima grande che si credeva soltanto sensibile alla 
gloria , sentiva profondamente i piaceri del cuore. 

Tosto che la campana di Nostra Signora e quelle 
di tutte le parrocchie di Parigi si fecero intendere 
nel centro della notte , e tosto che il cannone avvisò 
il felice parlo dell’ imperatrice , una grandissima agi- 
tazione si manifestò in tutta la capitale. 
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A punta di giorno la moltitudine ingombrava le je> 
Tuglieric. I-c corti , gli atrii , e poco dopo il giar- 
dino ridondavano di gente. Ciascuno aspettava con an- g, 
zielà il primo colpo di cannone. 11 vigesimo secondo )8> 
colpo che proclamava la nascita di un maschio fu 
salutalo da grida universali. Al silenzio dell’ aspel- )e> 
taliva clic avea come per incanto arrostati i passi di 
tutte le persone che si trovavano sparse ne’ diversi (g, 
quartieri , un movimento di entusiasmo succedette , )**» 

difficile a descriversi. 

In questo vigesimo secondo colpo di cannone con- )e> 
sisteva la nuova dinastia , un immenso avvenire. 

Volteggiavano i cappelli nell’ aria , gli uni corre- jg, 

vano avanti agli altri , si abbracciavano , si gridava )8> 

dovunque : Viva f imperatore ! Viva il re di Roma. jj£ 
I vecchi soldati versavano lagrime di gioia al pen- )e> 
sarc che avevano contribuito colle loro fatiche e col ? 
loro sangue a preparare 1’ eredità del re di Roma , £ 

e che gli allori da loro raccolti andavano a far om- g* 

bra alla di lui culla. jg, 

L’ imperatore , nascosto fra la tenda e la gelosia 18» 
di una delle finestre dell’ imperatrice , si pasceva dello jj£ 
spettacolo della gioia popolare , e ne pareva tenera- ie> 
niente colpito. Le lagrime scorrevano da suoi occhi. jjj* 
La gloria non gli avea mai fatta versare una la- jg, 
grinta; ma la felicità di esser padre avea rammollita )8> 
quell’ anima , che le più strepitose vittorie e le più 
sincere testimonianze della pubblica ammirazione ave- )e> 
van sempre trovata impassibile. jj£ 

Di là a poche ore 1’ avvenimento , che la Francia jg, 
e 1’ Europa avevano aspettato con uguale impazienza , )8> 

era divenuto la festa di tutte le famiglie. ^ 

^ Alle undici , Madama Blanchard partì col pallone >ft> 
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dalla scuola militare per spargere ne' villaggi che do- 
veva percorrere la uovella della nascita del re i 


Roma. ..... , 

Il telegrafo segnalava in tutte le direzioni questo 
fausto avvenimento], ed alle tre dopo mezzo giorno si 
erano già ricevute le risposte da Lione , Lilla , Bru- 
se iles , Anversa, Brest , Bordò e da tutte le grandi 
città dell’ impero. Queste risposte erano , come na- 
turalmente dovevano , perfettamente d’ accordo con 1 

sentimenti della capitale. . 

Per appagare le inchieste della moltitudine die 
senza posa si affollava alle porte del palazzo per aver 
nuove dell’Augusta puerpera, Napoleone aveva dispo- 
sto che uno dei suoi ciambellani stesse fermo dalla 
mattina alla sera nel primo salone del grande appar- 
tamento per ricevere le persone che si presentavano, 
e dar loro conoscenza del bulletlino che 1 media do- 


vevano pubblicare in ogni due ore. 

Corrieri straordinarii erano stati spediti per tutte 
le parti onde portare alle corti straniere la gran no- 
tizia. Paggi del palazzo erano stati incaricati di que- 
sta missione presso il senato d’ Italia , ed 1 corpi 
municipali di Milano e di Roma. .. 

Nelle piazze di guerra e ne’ porli furon dati gli 
ordini pache si fossero tirate le medesime salve die 
nella città di Parigi , e perchè le flotte avessero inal- 
berate le bandiere di gioie. . . 

Una bella serata favori le feste particolari della 
capitale. Tutte le case furono spontaneamente illu- 


minale. 

Coloro che cercano d’indovinare sulle esterne ap- 
parenze qual sia il pensiero di un popolo neg i av 
veniinenti di questo genere, osservarono die hn gu 
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aitimi ordini delle abitazioni dei sobborghi erano il- jE 
luminati al pari che i più magnifici palazzi e le più j®* 
lidie case della capitale. 

Gli edifici pubblici , che in altre circostanze si )8> 

fanno distinguere , grazie all’ oscurità che li circon- E 

da , sembravano appena illuminati in quella profu- $> 
sione di lumi , che la pubblica gioia aveva accesi in j®* 
tutte le finestre. & 

1 navicelli diedero sull’ acqua una festa all’ impron- & 
lo , che durò per una parte delia notte , ed alla quale 
assistè una folla immensa che slava sulla riva. )q> 

Quel popolo che da treni’ anni aveva provate tante 
emozioni , e che avea festeggiate tante vittorie , mo- «> 
strava un entusiasmo sì vivo come se fosse stata la 8* 
prima festa , o come se si fosse trattato di un can- 
giamento felice del suo destino. » 

Furon cantati o recitati de’ versi in tutti i teatri , ** 

e non vi fu forma poetica , dall’ ode fino alla favo- 

la , del poema epico tino alla canzone che non fosse 
stata impiegala a celebrare l’ avvenimento del venti 
marzo. 

La moda finalmente che trac profitto da’ menomi 
accidenti inventò le stoffe chiamate cacare-di Roma 
a somiglianza di ciò che nel vecchio regime si era 
detto caca-ddfino. 

Nella sera dello stesso giorno alle nove il re di 
Roma ricevette l’ acqua battesimale nella cappella 
delle Tuglieric. 

L’ imperatore , circondato da tutta la sua famiglia 
e seguito da tutta la sua corte , si assise nel mezzo 
della cappella sopra un seggio coperto da un baldac- 
chino , e con dinanzi il gonuflessorio. Tra 1’ altare e 
la balaustrata , sopra un tappeto di velluto bianco 
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rilevalo dalle api d’ oro , stava «no zoccolo di gra- je> 
«ilo s«l quale era collocato un magnifico vaso di ar- jj£ 
gerito dorato clic serviva di fonte battesimale. N’apo- jg, 
leone era grave ; ma la tenerezza paterna spargeva 18* 
sul suo volto un’ aria d’ inesplicabile soddisfazione. Si 
sarebbe detto clic si sentiva per metà sollevato dal j6> 
peso dell’ inij»cro al vedere 1’ augusto bambino desti- jj£ 
nato un giorno a riceverlo dalle mani di suo padre. *£> 
Quando si appressò per presentare suo figlio al- jjj» 
1’ acqua benedetta , vi fu un istante di silenzio e di 
religioso raccoglimento ; commovente contrasto col- )8» 

l' ardente gioia , clic contemporaneamente animava |jj£ 
nella città una folla immensa allettata dallo spella- jg> 
colo di un bellissimo fuoco d' artifizio e di superbe j®* 
illuminazioni. £ 

Venuto appena alla luce , il re di Roma fu con- !8> 
segnato ad una nuliicc sana e robusta , presa dalla g 
classe del popolo. p 

Questa donna non potea sortir dal palazzo , ne ve- 1®> 
dere alcun uomo. Le più rigorose precauzioni furono 
prese a questo riguardo. lt* 

Per conservare la sua salute , le si facevan lare 
delle passeggiale in carrozza , cd anche allora era e> 

accompagnala da molte donne. jj£ 

Volendo dare al suo erede una degna governarne, 
l’ imperatore uvea scelta nella sua corte una dama, le 
di cui lare qualità e le eminenti virtù esigevano la 
stima e il rispetto. 1 gli ebbe in ciò una mano feli- 
ce. Madama di Montesquiou ottenne questo posto im- 
portante. Gli si raccomandò di circondarla di persone 
sue pari ; ma non era facile il rinvenirle. 

Napoleone , dotato di prodigiosa memoria , si ri- 
sovvenne , die essendo lui primo console , avea fatto 
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rendere alla nutrice della duchessa di Angulcm la 
pensione di quattromila franchi , che l’era stata tolta 
dal direttorio. Pensò che sarebbe stalo utile, di far 
venire questa dama al castello per essere la prima 
assistente dell’ infante da nascere , persuaso che sa- 
sebbe istruita dell’ etichetta della corte di Versaglies 
e che per conseguenza potrebbe nella sua darne le- 
zioni. Si annunziò a questa dama il desiderio del- 
1' imperatore. lilla si negò a tale onore. 

« Non posso , rispose , accettare un posto clic mi 
porrebbe in continuo pericolo. Il latte che ho dato 
ad un’ augusta e sventurata principessa mi attacca 
a lei per la vita c per la morte. Se per fatalità 
qualche accidente avvenisse al tiglio dell’ impera- 
tore , si potrebbe a ragione sospettare di me. lo 
resterei vittima della malignità , della diffidenza. 
Questa idea mi spaventa >. 

Riferiti a Napoleoue. questi motivi di rifiuto , ne 
restò colpito per la loro ragionevolezza. Ginfessò di 
avere avuto torto nel fare simile ollèrta a questa da- 
ma : aumentò la sua pcusioue di duemila franchi , 
e si contentò d’ ammetterla al servizio particolare del- 
l’ imperatrice. 

Ogni mattina verso le nove il re di Roma era pre- 
sentato a sua madre. Ella lo prendeva nelle sue brac- 
cia , lo accarezzava per qualche momento , indi lo 
restituiva alla balia , e si abbandonava alla lettura 
de’ giornali di cui era curiosissima. 

Il fanciullo gridava per desio di poppare. La go- 
vernante allora lo conduceva. 

Alle quattro toccava alla madre di andare a visi- 
tare suo tiglio. Maria Luisa scendeva allora negli ap- 
partamenti del giovine re , portando seco uu piccolo 
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lavoro di ricamo a cui intendeva , ma con distra- 
zione. Venti minuti dopo si venia ad avvertirla , che 
uno de’ suoi maestri di disegno o di musica 1’ aspet- 
tava per lezione , ed allora risaliva nelle sue stanze. 

Verso la fine del mese di maggio le LL. MM. in- 
trapresero un viaggio novello. Questa volta percor- 
sero ìi dipartimenti del Calvados e della Mancia. 

Questo giro fu veramente brillante , Maria Luisa 
fu a parte dell’ entusiasmo che manifestarono gli abi- 
tanti , perchè questi provarono , che la gioia pro- 
dotta dalla nascita del re di Roma non si era con- 
centrata in Parigi , e che le provincie avevano riva- 
lizzato colla capitale. 

Il ritorno delle LL. MM. a Parigi vi fe’ ritornare 
le feste e le ricreazioni eh’ ebbero luogo per la occa- 
sione del solenne battesimo del re di Roma. Indi- 
pendentemente di tutti gli abitanti della gran città , 
servirono esse di trattenimento ad un prodigioso nu- 
mero di stranieri di ogni condizione. 

Alle cinque della sera il cannone degl’ invalidi an- 
nunziò la partenza delle LL. MM. dal palazzo delle 
Tuglierie per rendersi alla metropoli. Non si era mai 
veduto corteggio imperiale di una simile magnificen- 
za. Il contegno delle truppe , la ricchezza c 1’ ele- 
ganza delle calvezze , lo splendore degli abbiglia- 
menti , offrivano uno spettacolo sorprendente. Le ac- 
clamazioni del popolo che scoppiavano al [««seggio 
dell’ infante re , le case ornate di paramenti e di drap- 
pi ; 1’ immenso corredo di una festa animata da un 
sentimento verace e dalle idee del futuro , lutto ciò 
è si profondamente impresso nella mia memoria che 
non potrò dimenticarlo giammai. 

La cerimonia del battesimo fu soliennizzata con 


u* 
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una pompa ed una sontuosità che non si era più ve- 
duta ai nostri giorni. 

Dopo il battesimo , l' imperatore prese nelle brac- 
cia il suo figlio , c lo mostrò alla moltitudine degli 
assistenti che ingombravano 1* ampia chiesa di Nostra 
Signora. Allora le acclamazioni eli’ erano state com- 
prese dalla santità del luogo e della maestà della ce- 
rimonia , non ebbero più moderazione. 

Terminate le preghiere , le LL. MM. si recarono 
al palazzo municipale , dove uno splendido banchetto 
cd un brillante concerto furono loro oilèrti dalla città 
di Parigi. 

In questa immensa assemblea non vi fu che un 
sentimento , la dignità dell’ imperatrice e la grazia e 
l’ amenità dell’ imperatore , che diresse la parola a 
tutti gli astanti. 

In generale Maria Luisa parlava poco. Sia che fosse 
una delle abitudini trasportate dalla corte d’ Austria, 
o la paura di compromettersi innanzi a persone di 
una condizione inferiore , sia finalmente timidità o 
indiflèrenza , poche persone poterono ritenere le po- 
che parole che uscirono dalla sua bocca. 

Ho inteso dire ad uno dei suoi ciambellani che 
nello spazio di tre anni non gli aveva indirizzata la 
parola che due sole volte. 

Amava poco madama di Montcsquiou ; sebbene 
non si poteva con più tenere cure , con più delicate 
attenzioni , con più savio accorgimento assistere il 
reale allievo , di quanto questa dama ve ne impiega- 
va. Il solo imperatore apprezzò questa degna gover- 
nante in grado corrispondente al suo merito. 

Come sovrano , pregiava in lei l’alta sua dignità, 
il suo perfetto contegno , e soprattutto la sua estre- 
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ma discrezione. Come padre , le sapea infinitamente 
grado dell’ affezione clie portava a suo tiglio. Cia- 
scuno adunque spiegava nqlla sua maniera la fred- 
dezza dell’ imperatrice verso la governante del rej di 
Roma. 

Maria Luisa avea per dama di onore la duchessa 
di Montebello. Ora poca amicizia passava ne’ rapporti 
della signora di Montesquiou con questa dama , che 
temeva diccvasi , di avere una rivale nel cuore della 
sua augusta amica. In effetto non v’ era persona che 
più era maggiormente a temersi di madama di Mon- 
tesquiou i .adorna di tutte le qualità che impongono 
amore e rispetto. 

Nata da un illustre famiglia , aveva madama rice- 
vuta una educazione estremamente disLiula , e riuniva 
al tuono ed alle mauierc dell'alta società i sentimenti 
di una pietà solida e saggia. La calunnia non avea 
osato giammai di attaccare la sua nobile c regolare 
condotta. Era talvolta accusata di un po’ di alteri- 
gia; ma questa era Cosa bene moderata da una gen- 
tilezza tanto squisita e da’ modi tanto graziosi e ob- 
bliganti clic si poteva con un poco d’ indulgenza con- 
fonderla colla dignità. 

Per altro aveva per il re di Roma una si tenera 
ed assidua sollecitudine , che avrebbe potuto merita- 
re tutto 1’ affetto della imperatrice. 

Mi conforto però nel credere che in appresso Ma- 
ria Luisa le rese quella giustizia che l’ era dovuta , 
allorché per una devozione , che trovò pochi imita- 
tori , consenti ad abbandonare la sua famiglia , c la 
sua patria per avvincersi alla sorte di un nobil fan- 
ciullo le di cui speranze erano state totalmente an- 
nientile. 
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A proposito tlel battesimo , io ini rammento , clic 
ini uomo coinmcniìevolissimo , molto istruito e molto 
infelice , pensò un giorno clic poteva occupare un 
modesto impiego con quella esattezza con cui lo so- 
stengono tulle le piccole c grandi utilità die son pa- 
pale sì bene, clic non limino in loro favore se non 
clic la fortuna c 1’ importunità. Chiese egli adunque 
un impiego , ma non avendo protettori avventurò tre 
c quattro petizioni che, secondo l’uso, non perven- 
nero mai fino all’ imperatore. 

Stanco , impaziente c sempre più povero , si ap- 
pigliò ad un espediente che non sarebbe .sialo inde- 
gno di cortigiano della corte di Luigi „\1Y\ Spesso 
la necessità suggerisce idre nuove. Dispose con molla 
cura una supplica che indirizzò a sua maestà il re 
ili Roma. Non domandò clic un’ impiego di cento lui- 
; domanda veramente modesta. 

Pieno il cuore della speranza del successo , va a 
ritrovare un ufliziale-gcoerale attaccato alla casa del- 
l’ imperatore , gli fa nota la sua indigenza , gli mo- 
stra la sua supplica , e gli dice : 

— « Generale, voi fareste ancora una generosa azione, 
cd io vi conserverei una eterna riconoscenza, se ini daste 
i mezzi «li presentare questa supplirà all’imperatore >. 

Onesto generale , che era dotalo forse «li maggior 
cortesia che di valore ( era Rapp ) , condusse im- 
mediatamente il pctizionario innanzi Napoleone , che 
prese la supplica , osservò la soscrizioue , c ne pane 
piacevolmente commosso. 

— « Sire, gli disse Rapp artifìziosamente, io credo 
» che la petizione che la M. V. ha fra le mani è 
> dirizzata a S. M. il re di Roma , c che io ini 
» sono ingannato ». 
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» Ali ! ali ! e vero , risposo l’ imperatore ; è que- 
> sio un aliare clic non mi riguarda ». 

— « In tal caso, o sire, che bisogna egli fare? » 

— * Clic fare ? portarla subito al suo indirizzo. 
» Conducete questo signore clic avrà l’onore di prc- 
» scalarla egli stesso a mio figlio. Poi ritornerete 
» da me ». 

Il re di Roma aveva allora sci mesi. Il generale 
Rapp cd il pelizionario furono introdotti da un ciam- 
bellano presso la piccola maestà. 

Il nctizionario non si scoraggiscc: vedendo il sor- 
riso della fortuna , si avanza vicino alla culla del 
principe, e colla riverenza la più rispettosa spiega la 
sua carta , e ne legge il contenuto ad alta cd intel- 
ligibile voce. 

Dopo questa lettura, il bambino avendo fatto sen- 
tire alcuni suoni inarticolati , il pelizionario , Rapp, 
cd il ciambellano lo salutaron di nuovo , e ritorna- 
rono dall’ imperatore , che in tuono assai serio , ap- 
pena li vide , lor disse : 

— Ebbene ! che ha risposto mio figlio ? 

• Sire , disse Rapp , sua maestà il re di Roma 
» non ha nulla risposto. 

» Chi non parla acconsente, riprese l’imperatore ». 

Ed il favorito dell’ aiutante di campo dall’impera- 
tore ottenne poco dopo un impiego di sei mila fran- 
chi in una amministrazione dipartimentale. 

La prima educazione del re di Roma fu facile , 
perchè fin dalla più tenera infanzia si mostrò atten- 
to , obbediente e desideroso di apprendere. 

La signora di Monlesquiou aveva acquistato gran po- 
tere sopra di Ini: lo doveva ai modi dolci insieme c 
severi con cui lo avvertiva quando facca qualche fallo. 
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Il fanciullo era generalmente docile: nondimeno si 
trasportava talvolta in violenti eccessi di collera. 

La sua governante aveva adottalo un mezzo eccel- 
lente a correggerlo: — quello di restare impassibile, 
e di lasciar calmare da loro stessi questi piccoli fu- 


rori. 


Quando il giovine principe ritornava in se , un’os- 
servazione fatta in tuono grave ad un tempo e riden- 
te ne faceva per tutta la giornata un piccolo Catone. 

Un giorno che si rotolava per terra , spingendo 
fortissime grida , senza voler dare ascolto alle rimo- 
stranze della sua governante , quest’ ultima sérrò ad 
un tratto le finestre e le imposte. Il fanciullo sbi- 
gottito da questo improvviso cangiamento di decora- 
zione , dimentica } motivi che lo avevan fatto pian- 
gere , e domanda alla sua governante perche avesse 
fatto così 1 

— t Per timore che non sial$ inteso » risponde 
madama di Montcsquiou. 

— Oh ! quand’ è così , non bisogna più piangere ? 

— « E neppure ancora gridare ; credete voi che 
» i Francesi vorrebbero un piccolo principe come 


* voi, se sapessero che andate così forte in collera? 


— «- Credi tu che mi abbiano inteso ? 

— « Certamente. 

— « Me ne dispiace. Perdonami, marna Qiùù ». 

— Così chiamava madama di Montesquiou. — 
« Io non lo farò piu. ». 

L’ imperatore amava appassionatamente suo figlio ; 
lo prendeva nelle sue braccia tutte le volte che lo 
vedeva , lo alzava da terra con vivacità , poi ve lo 
riponeva per riprenderlo ancora , divertendosi molto 
della sua gioia. 


r<rf. Ili . ; 9 
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cgK Lo sollecitava, Io portava davanti lo specchio, gli 
*** facea mille smorfie di cui il fanciullo ridea fino alle 

<8( * • . . .*•,•■• ,•• • * •* » i 

'iX lagrime. , 

< > Quando farra colazione , lo tenca su’ ginocchi, jm- 

^ mergcva il suo dito in lin biccliiere di vino di Ber- 
te! dò ., e glielo dava a succhiare. 

Un giorno, invece di vino di Bordò, l'imperatore 
intinse il dito nella salsa , e si trastullò a dipingere 
il viso di suo figlio^ ridendo tanto quanto il fan- 
ciullo. : ‘ V % 

' La governante volle mormorare, lo imperatore ne 8» 
rise piò forte ; il fanciullo che prendeva piacere a 
tal giogo domandò nella sua gioia che suo padre fa- 8» 
cesse altretanto a mamma Quiti , poiché accadeva a 
Napoleone , ne* suoi momenti di dolce effusione , di S 
divenire piò fanciullo di suo figlio. & 

Faceva talvolta Napoleone al piccolo principe qual- 
che scherzo che facea pianger l’ infante: allora il pa- 8> 
dre lo abbracciava , dicendogli : « Ali ! ali ! sire , 

» tu piangi ! Piangere un re ! oli ! clie è brutto ! E 
> oli ! clic vergogna !» )8> 

Il re di Roma non avea più di un anno , quando 
un giorno nel prato di Trianon si vide l’ imperatore 
<9t davanti il castello adattare la cintura della sua spada 

^gj alle spalle di suo figlio , ed il suo cappello sulla di ^ 

<9i lui testa. Poi situandosi a certa disfama tendeva le 8» 

braccia al fanciullo che si avanzava verso di lui bar- jg| 

cpi rollando sotto questo insolito peso, gli occhi coperti 8» 

cd i piccoli piedi imbarazzati nella spada. Bisognava 
^ allora vedere con quale ansietà il padre gli tendeva ]e> 

•k le braccia per salvarlo da una caduta. >8» 
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le braccia per salvarlo da una caduta. 

Un giorno Napoleone nel suo gabinetto si era co- 
ricalo sopra il tappeto ; suo figlio a cavallo sulle sue 
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gambe saliva a poco a poco fino ql petto di suo pa- 
dre , quando alta fine era «liuto ,fiu là passava le 
sue piccole braccia intorno al collo dell’ imperatine , 
e lo abbracciava. ... ,b oqtt'.ss ^ 

Un altro giorno il giovane principe venne nel sa- g, 
Ione del consiglio al momento che terminava,} i mi- 8» 
nistri vi ciano ancora. Il Fanciullo corse alle braccia 
di suo padre , senza fare attenzione fuori clje a lui. 

L’ imperatore lo ritenne , dicendogli : , 

_* Sire, non avete salutato questi signori,.... 
su via , salutate. ... 

Allora il fanciullo volgendosi salutò con grazia i 
ministri inviando loro un bacio, colla mallo ; e suo 
padre avendolo tosto levalo nelle sue braccia , disse 
a coloro clic lo circondavano ; 

« Signori... Voi ne siete tcslimonii: non si potrà 
» dire che io .non abbia insegnalo a m,io figlio la 
* civiltà puerile ed onesta ». 

Quando veniva a vedete l’ imperatore, il re di 
Roma coi reva avanti negli appartamenti, in modo a, 
lasciare indietro la governante e giungendo alla porla 
del gabinetto diceva all'usciere di servizio. 

< Apritemi , voglio vedere papà. 

« Sire *, risponde^ rispettosa incute 1' usciere , 

> io non posso aprire a vostra maestà », 

« Ria io sono il piccolo re ! 

« Si , o sire ,' ma io non aprirò 

> si presenterà sola ». 

V imperatore istesso aveva ordinato còsi! Pertanto jj£ 

arrivava madama di .Montosquiou, c fiero allora della 
presenza della sua governante , diceva : ^ 

— « Aprite! il piccolo re lo vuote ». E l’usciere jjg 
annunziava : S. M- il re di Honui. 
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c Ah ! si , e ta sai bene che io non lo dirò ad 
alcuno *. 

Stata un giorno alle finestre con madama di Mott- 
tesquiou, sollazzandosi molto a veder passare la gen- 
te. Indicava col dito alla sua governante colorò che 
più attraevano la sua attenzione. Tutto ad un tratto 
guardando sotto la finestra tidc una donna vestita a 
bruno , che guidava per la mano un fanciullo da tre 
o quattro anni egualmente testilo di bruno. 

Il fanciullo teneva in mano una carta che mostrava 
da lungi al principe , come se avesse voluto conse- 
gnargliela. 

Questi abiti neri scossero molto il giovine principe. 
Volgendosi alla sua governante , le disse : 

« Perchè questo povero piccino è vestito di nero? 

« Senza dubbio perchè suo papà è morto » , ri- 
sponde la signora di Montesqnioa. 

Il principe allora avendo manifestalo il desiderio 
di parlare al [iiccolo sollecitatore, la governante, che 
aveva sempre a cuore di ispirare al sno giovine al- 
lievo ogni disposizione alla bontà , diede l’ ordine di 
andare a cercare la donna e il fanciullo, e di intro- 
durli a lei. 

La dama era la vedova di un bravo uffiziale thè 
era stato ucciso nella precedente campagna. Quésta 
perdita l’aveva ridotta alla miseria, ed implorava una 
pensione dall’ imperatore. 

11 re di Roma prese la supplica, e promise di pre- 
sentarla a suo padre. 

L’ indimani , come al solito , si porla a fare i suoi 
doveri verso il padre , e gli consegna tutte le peti- 
zioni di cui ordinariamente s’incaricava. Una sola era 
in disparte : quella del suo piccolo protetto. 


e» 

le» 

» 

» 

V» 

fi» 

le» 

»» 

»« 

le» 

» 

e» 

» 

8 » 

» 

W» 

le» 

R> 

le» 

le» 




SlA A AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


-66 - 


QlAAAAAA AAAAAAAAA A&& &&&& &A&&& &&&& && 


— « Papi r ecco la supplica di un piceni ragazzo 

» i> estito di nero , il di cui papi è morto a causa 
» di tè ; domanda una pensione per sua marni per- 
» che è molto infelice. » ,, 

— € Ah ! ah ! disse l’ imperatore , cui le parole 

» di suo figlio avevan fortemente colpito, tu gii dai 
» delle pensioni , tu ? oh ! tu cominci assai presto ! 
* ma va benissimo !» , i 


Nella giornata fu spedito il brevetto, con una orr 
dinanza sul tesoro per uo’ annata di arretri. Era que- 
sto il modo con cui l’ imperatore accordava sempre 
le pensioni alle vedove de’ suoi uiliziali. 

in altra circostanza disse Napoleone ridendo a Afa- 
ria Luisa: ... :r ^ . . 

— « Luisa , sai tu ciò che tuo figlio ha domao- 
» dato alla sua governante in compenso di essere stato 
> saggio il dì innauzi? 

— Nò veramente , rispose. 

— « Ebbene , vedeva il permesso di andare a 

», ni|| fango a, - _ 

L’ imperatore non potò mantenersi dal ridere della 
singolare domanda di colui che allora sembrava chia- 
mato ad essere un giorno il sovrano dell’Europa. , 

Questo fatto esattamente vero proverebbe , a mio 
credere , che le grandezze che accerchiamo la culla 
de’ principi non sono sufficienti a distruggere le biz- 
zarrie ed i capricci dell’ infanzia. 

Una mattina l’imperatore fece venire suo figlio alla 
rivista che passava nel campo di Marte. 

Sarebbe difficile a descrivere l’entusiasmo , che non 


poteva essere in alcun modo sospetto, perchè era fa- 
cile il vedere come le grida sorgevano dal fondo dei 
cuore. Napoleone ne fu anch’egli vivamente contmosso. 
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<3 Nel ritornare alle Tu glierie era di buonissimo umo- &> 

J** re ; carezzava il re di Roma , lo copriva di lwci , 

«3 cd elogiava a tutte le persone della corte la precoce 
2 intelligenza di suo figlio. £> 

r, J, * Non lia avuto assolutamente paura, diceva l’im- 
< 8 ( » peratore ; parca cl»e sapesse che tutti qoc’ bravi 8 » 

^ > erano amici di suo padre ». 

«3 In quel giorno ebbe lungo discorso col signor Fon- 

tèn che aveva fallo chiamare, senza che pertanto ces- 8 » 

^ sassc di giocare col figlio , che teneva nelle sue 

braccia. 11 ' » 

Z', La conversazione essendo caduta su i monumenti 

a di Roma , Fontèn parlò del Panteon coll’ ammira- 
zione di un artista. 

^ » Siete stato voi a Roma ? gli domandò 1* impe- 

•8 ratore. 

» Sire , vi sono stalo tre anni nel mio primo 
viaggio. ‘ , #» 

— » E pure ò questa una città che io non ho 8» 
«3 veduta. g, 

«8? — » Ma vostra maestà ne ha vedute tant’ altre ! »> 

— È vero , ed ecco jierchè io vi anderò certa- *£ 
» mente. È questa la città del piccolo re. 
r Nel dire queste parole , l’ imperatore fissò gli oc- ^ 
chi sul re di Roma con tutto 1’ orgoglio della lene- g, 
<3 rezza paterna. 

^ 11 giovine principe amava appassionatamente le fra- ^ 

<3 gole; ma queste gli producevano vomiti prolungati e 
frequenti. Sua madre avea proibito che di allora in- 
nanzi più ne mangiasse. Si presero le precauzioni per- ^ 

«3 chè si fosse impedita al giovine principe la vista di «> 
^ nn frutto per lui sì malefico. Ma il piccolo Napolco- *£ 

«» ne , cui l’ effetto pericoloso delle fragole non sbigot- » 
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liva, fu dispiaciuto di non vedere più a tavola il fa- 
vorito suo frutto. Sulle prime ricevette la cosa con 
pazienza; ma in seguito ne prese copt° dalla sua ba- 
lia , e le domandò seriamente su dì questo soggetto 
delle spiegazioni che la buona doppa non sapea come 
dargli. Così ella lo viziava , ed il fanciullo abusava 
di tale condiscendenza. 

Jn questa circostanza egli si ad>rq , c disse alla 
nutrice in tuono così imponente , che poteva esser 
proprio dell’ imperatore o dell’ imperatrice. 

— > Senz’altro, io ne voglio, e subito! > 

La povera nutrice scongiurando il giovine re di ac- 
quetarsi, gli promise che gliene darebbe, ma se qual- 
cosa avvenisse aveva paura eli’ egli non svelasse alla 
sua governante d' onde e come queste fragole gli sa- 
rebbero venute. , 

— » Oh ! non abbi paura ; non lo dirò ad alcu- 
no ; neppure a papà > riprese vivamente il giovine 
Napoleone. 

La nutrice cedette. 

Le fragole fecero il loro solito effetto , e Maria 
Luisa entrò precipitosamente nelle stanze di suo figlio 
nel momento io cui stava pagando il fio della sua 
ghiottoneria. Non poteva negare di aver mangiato il 
frutto proibito. La prova era fragrante. 

Madama di Montesquiou non sapea che pensare. 

L’ imperatrice irritata volle conoscere chi avesse tra- 
sgrediti i suoi ordini. Pregò , accarezzò , minacciò il 
figlio, e questi si contentava di rispondere colla mag- 
gior calma possibile , sebbene piangendo : 

— » Marna , ho promesso di non dirlo. 

£ malgrado tutto l’ impero che Maria Luisa avea 
sopra suo figlio , malgrado le penitenze che gli fu- 
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rono imposte dalla sua governante, non si potè strap- 
pare dal labbro del giovine re il nome del vero col- 
pevole , sul quale d’ altronde non cadevau sospetti. 

Aveva una particolare predilezione per suo zio Giu- 
seppe che si trastullava sovente a sollecitarlo , e a 
farlo star ritto; ma il giovine Napoleone si conteneva 
con lui con una stoica impassibilità, e mostrava una 
pazienza che era non ostante ben lontana dal suo ca- 
rattere. 

Una mattina che il principe stava solo a far co- 
lazione a 5. Clud , e che il re di Roma vi era pre- 
sente, il fratello dell’imperatore prese il nipote sulle 
ginocchia , e mise a divertirsi facendogli mangiare le 
lenti di una in una. Il fanciullo pieno d’ impazienza 
gettava fuoco dal viso , e tutta la sua fìsonomia spi- 
rava rabbia e dispetto. Fi atanto non diceva nulla. 

Giuseppe avrebbe potuto tirare avanti questo gioco 
senza temere che suo nipote ne mormorasse , il che 
non avrebbe il fanciullo lasciato di fare con qualun- 
que altro. 

Non è straordinario che in una età così tenera ( il 
re di Roma aveva appena tre anni ) avesse egli di 
già concepiti que’ sentimenti di convenienza e di su- 
periorità verso il fratello di suo padre sopra tutti co- 
loro che lo circondavano ? 

Questo principe gli dava quasi ogni giorno nuovi 
bambocci scelti fra quelli ch’erano più di suo gusto; 
ma il fanciullo preferiva quelli che gli dava suo pa- 
dre , ed allorché lo zio gli diceva : 

— « Ma guarda adunque , Napoleone, i miei son 
più belli 


belli. 


— No , no , rispondeva , quelli di papà son più 


voi. in. io 
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Un’ altra mattina andava a vedere suo padre , e 
traversando un salone vi ritrovò in mezzo a molti 
gran personaggi il principe Girolamo. 

Il fanciullo passa tutto diritto senza salutare alcu- 
no. Il re di Vestfalia , lo ferma , lo prende fra le 
braccia , e gli dire : 

— € Non vuoi tu dunque dirmi oggi il buon 
giorno ? * 

— c Nò : lasciami. > 

E il piccolo principe dibattendosi tenta sfuggire 
dalle braccia di suo zio. 

— « E perchè ? aggiunse Girolamo. 

— < Perché , prima di tutti papà ; egli è t im- 
peratore. 

Or come Napoleone, che amava tutti i ragazzi non 
avrebbe avuta passione per questo , quando ancora 
non fosse stato suo figlio ! 

Ne’ primi giorni dell’ auto i8i 3 madama di Mon- 
tesquiou ricevette l’ordine dall’imperatore di condurre 
il re di Roma a Bagattelle. 

L’ imperatrice Giuseppina vi era. Aveva ottenuto il 
favore di vedere questo fanciullo , la di cui nascita 
avea fatto tanto chiasso in Europa. 

Si sa quanto l’amore di Giuseppina per Napoleone 
fosse disinteressato , e con qual occhio vedesse tutto 
ciò che poteva aumentare , e soprattutto consolidare 
la sua fortuna. Entrava ancora ne' suoi voti per lui, 
Uopo la celebre disgrazia del divorzio del loro ma- 
trimonio celebrato solamente innanzi lo stato civile , 
il desiderio eh’ egli fosse felice nel suo interno , e 
clic la sua nuova sposa gli dasse quel figlio, questo 
primogenito della dinastìa , di cui ella non avea po- 
tuto renderlo padre. 
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Questa donna d' una bontà rara , che era caduta 
in un lungo .svenimento nell’ udire la sentenza del 
suo ripudio , e che da quel gioruo fatale traeva una 
vita dolorosa nella brillante solitudine della Mal- 
mèson , questa sposa fedele , che da quindici anni 
divideva la buona o la cattiva fortuna dell' imperato- 
re , e che aveva tanto contribuito alla sua elevazio- 
ne; questa donna non era stata l’ultima a rallegrarsi, 
della nascita del re di Roma. 

Ella era usa a dire , che il desiderio di una po- 
sterità e di ottenere dopo la morte una rappresen- 
tanza per mezzo di esseri che ci debbou la vita ed ^ 
il rango che tengono nel mondo , era un sentimento 
fortemente impresso nel cuore dell’uomo; che questo- 18» 
desiderio tanto naturale , e che ella stessa aveva si 
vivamente sentito nel suo cuore di sposa e di ma- )8> 
dre , questo desiderio di avere de’ figli che ci sopra- jj* 
vivano, e ci conservino sopra la terra, si aumentava- 
ancor più quando si deve lasciarli eredi di una grande 8» 
fortuna ; che nella posizione particolare di Napoleone ^ 
fondatore di un vasto impero era impossibile che egli 8» 

resistesse a lungo ad un sentimento che sta nell’ in- j? 

timo di tutti i cuori , e che , se è vero che uu tal 

sentimento s’ accresce jn proporzion del retaggio clic P* 

si deve lasciare a’ propri discéndenti , nessun uomo 
doveva provarlo più fortemente di Napoleone, perchè 
nessun uomo aveva ancora posseduto un potere cosi 
formidabile sopra la terra; che il corso della natura 
avendo fatto della sua propria sterilità una legge senza 
speranza , ella dovea la prima immolare i suoi senti- 
menti al bene dello stato ed alla felicità personale di 
Napoleone. Tristi , ma possenti erano queste le ra- 
gioni che la politica invocava in favore dei divorzio 
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il quale se il matrimonio si fosse celebrato innanzi 
la Chiesa non avrebbe giammai potato aver luogo. 

Il regio infante le fu dunque presentato, lo non 
conosco nulla al mondo di più toccante della gioia di 
qnesta donna eccellente alla vista del figlio di colui 
eli’ era stato suo sposo. 

l'Ila fissò in sulle prime sopra di lui gli occhi pre- 
gni di lagrime ; poi lo prese nelle sue braccia, e lo 
strinse al cuore con una tenerazza materna. 

Non vi erano nè testimoni indiscreti , che s\ faces- 
sero un piacere dalla curiosità in osservare ironica- 
mente i sentimenti di Giuseppina, nè ridicola etichetta 
che agghiacciasse i movimenti di quell’anima tenera ; 
era questa una scena della vita campestre. Giuseppina 
vi si abbandonava di tutto cuore. 

Alla maniera con cui lo accarezzava , si sarebbe 
detto che maneggiasse un fanciullo ordinario , e non 
il figlio dei Cesari , come lo chiamavan coloro che 
domandavano impieghi , e non colui ch’era re iu sul 
suo nascere al mondo. 

Giuseppina lo inondò di lagrime, e gli disse qual- j®* 
che parola per cui una madre si fa intendere ed amaro 
dalla sua prole. • jé» 

Bisognò separarsi. Questa visita fu breve, ma quanto 
commovente ! Potè allora dalla sua gioia giudicarsi **> 
della sincerità del suo sacrifizio , nel tempo islesso ^ 
3j che alcuni compressi sospiri ne facevano argomentare #> 

<91 tutta l’estenzione. 18» 

II fanciullo intanto ingrandiva. Una parola da lui 
3j balbettata , un ricordo , qualche cosa ancora di meno 8» 
<8 potea portar ombra a Maria Luisa. L’ imperatore 
Jj volle prevenire questa contrarietà , che avrebbe po- 
<8 tulo alterare la sua pace domestica. jé» 

3 £ 

«8 ^ 
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Ordinò adunque che le visite a Bagattelle o a Mal- 
nièson fossero meno frequenti ; poco appresso furono 
totalmente proibite. 

Giuseppina non vide il re di Roma che tre o quat- 
tro volte , sebbene questa princi|>essa avesse detto , 
che la di lui nascita e la di lui vista l’avevano con- 
fortata de’ sacrifizi che aveva fatti. 

Pur troppo è vero che nou si vide giammai devo- 
zione di donna più della sua disinteressata e perfetta. 

A metà della primavera del i8i 3 , l’imperatore 
partì pel nord della Germania , per dove avea già 
fatto precedere le truppe. Prima di partire , nominò 
1’ imperatrice reggente dell’ impero , e suo fratello 
Giuseppe presidente del consiglio di reggenza. Maria 
Luisa accompagnò Napoleone fino a Magonza. 

Tutto il mondo conosce la disastrosa fine della 
campagna di Sassonia , che inghiottì gli avanzi di 
■quelle vecchie falangi che avevano per sì lungo tempo 
incatenata la vittoria , e che obbligò l’ imperatore ad 
^ abbandonar 1’ Alemagna dopo la famosa battaglia di 
<8 Lipsia , die fu seguita dalla defezione di quasi tutti 

gli alleati delia Francia. 

Malia Luisa avea ricevuto qualche notizia favore- 
vole , allorché due cattive carrozze giunsero a S. 
Clud. Fu riconosciuto l’ imperatore, e questo impro- 
viso ritorno fece presagire qualche nuova sciagura. 

L’imperatrice era alloia nelle stanze di suo figlio. 
Fu avvisala , e corse a suo mai ito, che incontri» al 
momento che saliva gli ultimi gradini del palazzo. 

Si precipitò nelle sue braccia versando un torrente 
di lagrime. Napoleone intenerito la strinse al cuore 
con particolar tondezza , ed il i e di Roma condotto 
dalla sua governante venne a formare 1’ ultimo per- 
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sonaggio di un quadro di famiglia che interessò Tira- 
mente il piccolo numero degli spettatori che ne fu- 
rono testimoni. 


Allora non si trattava più di andare a portar la 
guerra in contrade lontane , ma d’ impedire che lo 
straniero fosse penetrato nel cuore della Francia , di 
conservare l’ integrità del territorio della patria , di 
assicurare sulla fronte dell’ imperatore la vacillante 


corona. 
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Prima di andare a mettersi alla testa dell’annata, 
1’ imperatore ricevette il corpo degli uffiziali della 
guardia nazionale parigina. 

Tal ricevimento ebbe luogo nella gran galleria delle 
Tuglierie , la cerimonia fu trista e imponente. 

L’ imperatore e 1’ imperatrice si presentarono al- 
P assemblea. Tenevano per le mani il re di Roma che 
era nell' età di tre anni. 

Nel discorso che fece , tra le altre cose l’ impera- 
tore disse : 

c Nei lasciare la capitale, affido alla vostra guardia 
» 1* imperatrice ed il re di Roma, mia moglie e mio 
» figlio , sul quale tutte le mie speranze sono ripo- 
» ste. Vi lascio tutto ciò che ho di più caro al mondo 
> dopo la Francia, io lo consegno nelle vostre mani ». 

Nel terminare questo discorso , Napoleone arrestò 
i suoi sguardi sopra Maria Luisa e suo figlio, indi- 
cando cogli occhi e col gesto quel fanciullo , la di 
cui espressiva fisonomia pareva rispondere alla solen- 
nità della circostanza. Poi con voce quasi tremola ag- 
giunse : 

c Io affido l’uno e V altra , o signori , all’ amore 
» ed alla fedeltà della mia buona città di Parigi ». 

A queste parole dell’ imperatore mille voci si udi- 
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rono , mille braccia si alzarono per prestare il giu- 
ramento di difendere questo sacro deposito. 

L’ imperatrice aspersa di lagrime e pallida per le 
diverse emozioni da cui era agitata, era presso a sve- 
nirsi se 1’ imperatore non 1' avesse sostenuta. 

Allora 1 ’ entusiasmo fu al colmo : il pianto sboccò 
da tutti gli occhi, non vi fu j>ersoiia che nel ritirarsi 
non paresse disposta a versare il suo sangue per la 
imperiale famiglia. 

Nu|iolcone adunque raggiunse la sua armata , si 
poco numerosa e raccolta all’ infrelta, per opporsi al 
nembo degli stranieri di tutti i j>aesi , che entrava 
in Francia per tutti i punti del nord. In questo tempo 
Maria Luisa ed il re di Roma rimasero a Parigi , 
circondati dalla guardia nazionale , che si mostrava 
degna di difenderli e di farli rispettare. 

Arrivato il momento del pericolo , l’ imperatrice 
voleva portarsi con suo figlio al Palazzo municipale: 
ma questo progetto venne frastornato; era ella attor- 
niata da consiglieri sleali che si combinavano tutti per 
accelerare la sua partenza. Niente potè impedirla; fu 
risoluta , ed il 29 marzo alle dicci del mattino tutta 
la corte partì per Rambuigliè , abbandonando Parigi 
a se stessa , senza aver presa alcuna misura di pre- 
cauzione , ne anche quella ch’era così naturale, cioè 
di trasportare in altra città il Senato ed il corpo le- 
gislativo. 

Al punto di montare in carozza il giovine Napo- 
leone , che era già avvezzo a fare frequenti viaggi a 
S. Clud , a Compiegne ed a Fonteneblò, non yoleva 
uscire dalla sua camera spingendo altissime grida , 
rotolandosi j>er terra , e dicendo che voleva restare 
presso di suo papà. 
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Invano Madama di Monfesquiì» gli prometteva nuovi 
fantocci : nel volerlo prendere per le mani ricomin- 
ciava ad avvoltolarsi e a gridare. Fu d’uopo usare 
la forza per condurlo nella carrozza di sua madre. 

Maria Luisa passò per Rnmbuigliè , e si condusse 
a Bloà col consiglio di reggenza ed una parte della 
corte imperiale. Si fece ignorare all'imperatrice tutto 
ciò clic avveniva in Parigi ; le disposizioni del go- -o 
verno provisorio, i decreti del senato le furono sco- <®* 
nosciuti ; le furono occultati tutti i giornali, e sola- 
mente fu il giorno 7 aprile che ella seppe la verità. fi» 
Allora si accorse del male die aveva fatto nell’ ab- ^ 
bandonare la capitale , e prese subito la risoluzione 8> 
di ritornarvi con suo figlio, malgrado la presenza delle 
truppe alleate, da cui d’altronde sapeva che non avea • > 
nulla a temere. 8» 

Forse la sua presenza avrebbe scompaginati tutti i % 
progetti, e svelati gl’ intrighi che li favorivano, lnfe- Se» 
licemente ella credette di dovere ancora far discutere jj£ 
dal consiglio di reggenza questa risoluzione magnani- ■:> 
ma, la quale unanimemente venne disapprovata. Due 
giorni dopo ella intese 1’ abdicazione dell’ imperatore 
e la sua partenza per 1 ’ isola dell’ Elba. 

Mentre Napoleone percorreva una parte della Fran- 
^ eia per portarsi al suo principato uovello, Maria Luisa 
con suo figlio ne traversava un’ altra per far ritorno 
a Vienna. 

Dopo di aver varcale le frontiere della Francia , 
il 2 di maggio 1814 giunse a Basilea. 

Il di lei seguito e quello di suo figlio si compone- 
<8 vano : della contessa di Montesquiou, che aveva giu- 
^ rato di consacrarsi interamente all’educazione del gio- 
«8 vine principe , della siguora di Montebello, che volle 8> 

<8 ie* 

<8 8 > 
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accompagnare S. M. fino a Vienna , e della signora 
Brignolè che era succeduta a quest’ ultima , in qua- 
lità di dama di onore , e che doveva restare e mo- 
rire presso P imperatrice. 

Il generale Cafarelli , il barone di S. Agnano , il 
dottor Corvisart ed il chirurgo Lacurnèr dovevano ri- 
tornare in Francia colla signora di Montebello , il 
barone di Menneval , le damigelle Hurò di Sorbec. 
Babuson , Sufilot , ed il signor di Bosset dovevano 
restare per alcuni anni presso P imperatrice. 

Gli avvenimenti straordinari che avevano obbligata 
Maria Luisa ad abbandonare la patria da lei adottata 
con tanta confidenza che gioia , avevano immersa la 
di lei anima in una tristezza che non poteva nascon- 
dere. Ma la consolazione di aver seco suo figlio rad- 
dolciva P amarezza di una sciagura , che non avea 
potuto prevedere nè impedire. 

Alloggiata a Basilea presso il Senatore Wincher, vi 
si fermò tutto il giorno 3, rinchiusa nell’interno dei 
suoi appartamenti col re di Poma, che non avea fatto 
che piangere per tutto il tempo del viaggio chiedendo 
sempre perchè non gli si fucea più abbracciare il 
suo papà ? 

Queste riflessioni di fanciullo , continuamente re- 
plicate , spezzavano P anima di già desolata dell’ im- 
peratrice. Quindi prese il partito di far viaggiare il 
re di Roma in una vettura separala colla sua sola 
governante. 

Ah ! vedo bene che non sono più il piccolo re , 
disse nell’ istesso giorno il giovine principe , perchè 
tutti i miei paggi sono spariti ! 

Avvezzo a giocare con coloro che erano di servizio 
presso di lui , era afflitto della loro assenza. I suoi 
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giochi perdati erano fin allora i soli oggetti della sua 
dispiacenza. 

Alla fine del luglio dello stesso anno 1814 tutte le 
persone , che non dovevano restare presso 1’ impera- 
trice, partirono da Vienna, e rientrarono in Francia. 

Il signor di Bosset fu nel numero di questi ultimi. 
Io venni con lui ' portando una lettera di Maria Luisa 
all’ imperatore nell’isola dell’Elba. Fu dessa l’ultima 
che giunse all’ illustre prigioniero senza passare per 
la tramoggia diplomatica del gabinetto austriaco. 

Arrivati che furono al castello di Scoenbrunn Im- 
peratrice ed il re di Roma , le lettere di Napoleone 
furono trasmesse aperte ; le lettere di Maria Luisa 
erano ugualmente spedite senza suggello. 

Un altro messaggiere partì da Vienna per Livorno 
latore di un piccolo busto del giovine Napoleone di 
una perfetta rassomiglianza. Era questa l’opera di uno 
scultore francese stabilito in Austria. Questo busto 
«8j fu portato all’ isola dell’Elba , e più tardi a S. Ele- 
|H na : e fu questo quel busto sul quale si fissarono gli 
«8( occhi di suo padre al punto della di lui morte. 

Il giovine Napoleone era a Vienna allorché morì 
cét il generale Belmott. Furono magnifici i funerali, e, 
secondo l’uso, il corteggio lugubre percorse tutte le 
strade della capitale. 

«8t 11 figlio di Napoleone vide passare questo convo- 

li glio ; e conversando la sera medesima col principe di 
< 8 i Ligue gli esprimeva il piacere che aveva provato alla 
,3 vista di tante belle truppe. 

IH — » Alla mia morte vedrete un altra cosa , gli 
» disse scherzosamente il principe; le esequie di un 
> feld-maresciallo dell’impero sono tutto ciò che v’ha 
» di più bello in questo genere. 
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— > E della mia , replicò il giovine Napoleone , 
che sarò dunque ? 

— » Alle , che io non lo so ! — - 

— » Avete ragione, perchè forse non vi sarà nes- 
» suno. » 

L’ infelice principe non pensava che le sue parole 
avevano qualche cosa di profetico , e che diciolto 
anni appresso avrebbe dovuto realizzarsi. 

Nella sera del 5 marzo i8i 5 giunse a Vienna la 
nuova dello sbarco dello imperatore sulle coste della 
Provenza. 

V* era in quel giorno ricevimento presso l’ impe- 
ratrice d’ Austria , e la gioia aveva fino ad un certo 
punto laudila 1’ etichetta. Immantinenti un romore 
sordo misterioso , grave , ristretto nel primo momen- 
to ai personaggi più grandi ; impresse uno stupore 
confuso ai godimenti. 

Si formano gruppi , si tendono le orecchie alle con- 
fidenze. Gl’ imperatori d’ Austria e di Russia , e i re 
di Prussia e della confederazione del Reno formano 
un circolo a parte. Le moltissime altezze si manten- 
gono ad una rispettosa distanza , gli sguardi pendenti 
da quelle divinità della terra. Ognun sente che va a 
sgorgare una di quelle supreme decisioni, che scaglia- 
no il fulmine, e scotono il mondo. Finalmente l’adu- 
nanza si scioglie , e ciascuno porta seco abbondante 
materia di riflessioni e di progetti. 

Si calcolò sugli ostacoli , che il ritorno di Napo- 
leone avrebbe in Francia incontrati , e sulla guerra 
civile che si sarebbe elevata, la quale doveva neces- 
sariamente condurre 1’ intervento straniero. Ma due 
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,«w ratore dall’Elba a Parigi ; l’altra, posteriormente a’ » 

^ funerali di Waterloo , la rapidità del ritorno di Luigi 

<si XVIII , nella sua capitale. 

2 ■ Maria Luisa cominciò allora a temere per suo fi- 

<9( glio de’ pericoli che sembrano inevitabili. Collocata ^ 
per la sua nascita sui primi gradini di un trono an- 5 ®* 
^ tico ed ereditario , spoglia di ambizione , perchè le jj£ 

rfV persone del suo rango non saprebbero averne , questa je> 

principessa non si doleva più dbUà perdita del trono, 
abbenchè il serto imperiale cingesse sempre la di lei g, 
frante ; ma ella desiderata — almeno secondo il mio 10* 

pensiero — di vedervi assiso il re di Roma. ^ 

Da un’ altra parte Napoleone si attendeva di mo- )6> 
mento in momento di vedere arrivare alle Tuglierie 
la sposa della sua scelta con quel figlio che gli era )e> 
si caro , e pel quale avea tutto osato; ma tutto era 10* 
calma e silenzio. Nessuna idea , nessun progetto cor- 
rispose a’voti più cari di Napoleone. Tutti i suoi ten- » 
tativi per stabilire una corrispondenza colla sua sposa 
furono inutili. 

Al principio dell’ anno 1816 , la coalizione aveva & 
deposte le armi , ed il sovrano di Austria era in Ita- 
lia occupato a prender possesso di queste generose |8» 
contrade. Sola con suo figlio , nel palazzo di Scoen- 
bruno , nulla doveva più turbare il riposo di Maria £> 
Luisa, e attraversare il corno della uniforme sua. vita 
fino al giorno stabilito per recarsi in Parma , di cui g, 
era stata nominata gran duchessa, nel tempo «tesso » 
che il titolo di duca di Reichstadt era stato conferito ^ 
al giovaae Napoleone. Ma allorché giunse il momento £> 
della separazione , il cuore di questa madre si seni! ^ 
lacerare all’ idea di non poter seco condurre il suo g, 
figlio. » 
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«8 Ho letto a questo proposito nei giornali di Londra 
^ alcuni fatti non esattamente liferiti. Questa inesat- 
c8t tezza devesi senza meno attribuire alla difficoltà delle 
comunicazioni di quella epoca. 

"Vi si diceva tra le altre cose : « Che il giovaoe 
> Napoleone era stato separalo da sua madre che abi- 
» tava sempre il Castello di Scoenbrunn , e che era 
» stato stabilito a Vienna nell” appartamento prece- 
» dentemente occupato dal re di Wurtemberg nel 
» tempo del suo soggiorno al congresso ». 

Egli è positivamente vero, che il duca di Reichsladt 
abitò sempre nel palazzo di Scoenbrunn presso sua 
madre allorché non era ella in Parma o in Baden , 
cd anche allorché compita l’ età di cinque anni l'im- 
peratore d’ Austria decise che si fosse cambiato il si- 
stema di educazione, che fino a quel punto era stato 
allidalo a’ lumi ed alla saggezza di madama di Moa- 
tesquiou. 

Questo cangiamento ebbe luogo il io aprile 1816. 
Il Conte Maurizio Dietrichstein fu nominato gover- 
natore del principe. Non v’ era persona più degna, di 
questa onorevole sorveglianza , attese le sue qualità 
e l’ estrema civiltà delle sue maniere. 

Due altre persone , parimenti commendevoli per i 
loro talenti ed il loro merito, furono incaricate della 
sua istruzione: il signor de’ Forti, ufiziale superiore 
del genio militare , originario del Tiralo italiano, ed 
il signor Collnis , fratello del celebre poeta di que- 
sto nome , tutti e due letterati e scienziati. 

Questo nuovo servizio fu istituito a Scoenbrunn dopo 
la partenza di Maria Luisa e di madama di Monle- 
squiou. . . 

Il servizio fu in gran parte composto di tedeschi. 
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Non vi fa alcun cangiamento negli impiegali della 8» 
tavola , che furono scelti fra coloro che furoao con- jj£ 
dotti da Francia. ;e» 

Non si credette necessario di cambiare il regime g*j 
al quale il giovine principe era abituato. S 

Si sparse ancor voce a quel tempo che Napoleone 8> 
fece il progetto di fare rapire suo figlio. Io posso ^ 
attestare che se tal progetto abbia esistito ( il che & 
io ignoro ) , nulla ha poLuto farlo palese. Per altro 16* 
l’esecuzione ne sarebbe stata impossibile. 

Guardie numerose , assai più di quelle che ordì- )8> 
nanamente non # bisognano per una dimostrazione odo* 
rifica , vegliavano giorno e notte dentro e fuori il pa- se» 
lazzo del giovane Napoleone. Al di fuori linee inter- g* 
minabili di truppe non solamente in Austria, ma an- 
cora negli stati vicini fino alle frontiere della Francia. 8» 
Tutte queste considerazioni non j>ermeUevano di ere- KJ 
dere che un tal tentativo fosse potuto riuscire. Di più se» 
sarebbe stato d’uopo di mettere a parte del segreto 
la stessa Maria Luisa , la quale sicuramente non vi 
sarebbe consentila. 

Io ho la certezza che giammai non sia stato a lei 
tenuto discorso in maniera diretta d’ un simile ten- 
tativo. 

Nel 1819, dopo la pubblicazione del loro poe- 
ma , — Napoleone in Egitto — i signori Barlele- 
mì e Meri credettero doverne fare l’omaggio ai mem- 
bri dispersi della famiglia imperiale. 

Gli esemplari di quest’ opera furono inviati in 
Boma , in Firenze , in Trieste, e fino in Filadelfia. 

Non solamente i suffragi di persone auguste ricom- 
pensarono la loro attenzione , ma ben anche lettere 
onorevoli furoQ loro indirizzate da mani avvezze da 
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lungo tempo a sottoscriver decreti. Concepirono allora 
gli autori il progetto di tentare una nuova offerta ai 
giovine principe, figlio dell’eroe di cu» avevano can- 
tato i prodigi: ed allettati da questa idea, finirono 
per abbracciarla. Nel mentre adunque clie uno di loro, 
<8j il signor Meri , se ne andò a respirare l’ aria nativa 
^ per ristabilire una salute estenuata dai travagli e dalle 
«8| vigilie, il signor Bai teli nù parti per Vienna nella 
speranza di penetrare fino al giovane duca di jRci- 
SS stadi , e di potergli offrire un esemplare della loro 
opera- 
ci Questa missione puramente letteraria non ottenne 
<8 alcun risultandolo. L’ autore fu obbligato a ritor- 
Darsene senza aver potuto sodisfare i suoi voti. 

<$ Pertanto egli non avea lasciato intentato alcun mez- 
zo. Fra il numero delle persone che avevan preso 
^ qualche interesse per il signor di Bartelcmì , te une 
<3j erano assolutamente senza potere , le altre temevano 
^ non senza ragione di mischiarsi in un affare di que- 
<8< sta natura. Quiadi sì vide ridotto ad agire da se mc- 
desimo , facendo precisione di un protettore qualunque. 
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Nel tempo islesso pensò , che invece di adoperar 
de’ maneggi , che avrebbero potuto desiar serii so- 
spetti sulle sue , sellitene onorevoli intenzioni , valeva 
meglio per lui di affrontare con franchezza la qui- 
siione , e di dichiarare arditamente l’oggetto dei suo 
viaggio. 

Pieno di questa idea, si presentò al conte di Czer- 
nine , gran ciambellano dell’ imperatore d’ Austria. 
Questo dignitario lo ricevette con bontà ; non parve 
per niente dispiaciuto del suo proponimento , e lo 
consigliò a indirizzarsi al conte di Dielrichslein; che, 
come ho detto , era maggiordomo dei giovine principe. 
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Il signor Barteleml non perdette un momento. Fu ie> 
ricevuto benissimo dal signor di Dietrichstein. Inco- *** 
raggilo dall’ accoglimento cortese , credette propizio ^ 
il momento per venire ad una dichiarazione precisa, 
e gli disse t • 

« Signor conte , giacché volete onorarmi di vostra 
» beneficenza , oserei supplicarvi per la facilitazione 
» di un affare che mi ha guidato in Vienna , non 
» essendovi io venuto che nel solo fine di presentare 
> una copia del poema Napoleone in Egitto al duca Jg| 
» di Reistadt. Mudo meglio che il suo maggiordomo ie> 
» potrà secondarmi nel mio disegno : ed io spero ^ 

» che voi vi degnerete di accogliere la mia diman- 
* da ». 

Il signor Dietrichstein gli soggiunse : c Mi duole 
» che abbiale intrapreso questo viaggio senza pro- 
» babilità alcuna di successo ». Nè volle acconsentire 
alle sue voglie. Infatti era noto l’animo esaltato di 
Barteleml, e la sua opera intitolata II Figliuolo del- 
r JJomo piena di sentimenti irreligiosi e satirici con- 
fermò con quanta saviezza si fosse a lui negalo di 
presentarsi al Duca. L’ educazione del figlio di Na- g 
poleoue fu veramente illuminata, nè a lui si occul- js» 
tò la vita del suo genitore e le sue anche minime ^ 
circostanze. S’ascolti invero il signor Foresti suo isti- 

tutore. • • • !» 

« Riconduco il mio discorso ai lavori scientifici e ^ 
all’ educazione del Principe Duca di Reichslad, inter- je» 
tenuto nello studio della lingua e della letleraratura ^ 
de’ popoli moderni. • &j 

Ebbe egli per lungo tempo un abile professore nel 
signor Podevin, che la morte sfortunatamente gli tolse ^ 
nel 1820. ' » 
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Particolarmente il Duca di Reichstadt si dedicò allo 
studio profondo de’ classici , e prese l’ uso d’ istruirne 
l’esame e il giudizio su le opere loro le ’ ’ù perfet- 
te. Addestrò la propria memoria coll’imp*. * mente 
molti tratti della Ènriade e delle tragedie u Racine 
e del Corneille. Il genio robusto di quest’ultimo gli 
facea sopralutto impressione ; però generalmente par- 
lando , la poesia non aveva grande vezzo per lui. 
Apprezzava unicamente la verità e la sublimità de’ pen- 
sieri : non concepiva che vi fosse un particolare me- 
rito nell’ armonia delle frasi , nè una possente sedu- 
zione nelle forme del verso rimato. 

Fra gli autori francesi il La Bruyere era il suo 
preferito , ne rileggeva , ne meditava con amore i Ca- 
ratteri ; ammirava la profondità delle sue osservazio- 
ni. Tal preferenza si fondava essenzialmente su la 
natura della sua indole. Fatto diffidente anziché no 
dalla condizione del suo essere eh’ egli valutava con 
grande discernimento , solea portare uno sguardo d’ in- 
vestizione su tutti gli uomini ; sapeva interrogarli , 
esaminarli ; ne indovinava le idee. I suoi giudizii su 
P umanità erano generalmente severi, ma fummo spesso 
costretti a convenire su la verità e P aggiustatezza di 
que’ giudizii. g» 

Studiò parimente e con ottimo successo la lettera- ^ 
tura alemanna. Conosceva i nostri grandi poeti , fra ìe» 
i quali distinguea dagli altri il Goethe e piincipal- gj 
mente lo Schiller , delle coi tragedie teneva a me- S 
moria molti fra i più bei tratti ; ammirava ne’ perso- 
naggi di questo tragico il kw carattere d’individualità gj 
e il calore del loro linguaggio in passione. Ha fatte & 
molte note su la Guerra dei Treni Anni , produ- 
rione di quel Genio sublime. La sua naturale indi- >e> 
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nazione lo trasse a leggere continuamente e con di- 
letto i voluminosi scritti dello Schmidt , del Muller 
e degli altri celebri storici dell’ Alemagna. 

Piu principalmente incaricato di regolare i suoi 
studii su la letteratura italiaua, posso darvi una più 
compiuta contezza delle sue prove di profitto in tal 
ramo., Avea per professore speciale l’Abate Pina Pie* 
montese , versatissimo nella cognizione della lingua e 
degli autori Italiani. Il giovine allievo diede una par- 
ticolare preferenza alla Gerusalemme del Tasso di 
coi sapeva a memoria parecchie ottave. Posi la mas- 
sima cura nell’ addestrarlo a scrivere correttamente 
in questa bellissima lingua , e a trasportare in essa 
le opere degli autori francesi e tedeschi. Abbiamo 
conservate le belle copie dei suoi lavori, eseguiti ca- 
stigatamente e con nno stile elegante e spontaneo. 
Potete convincervi da voi medesimo che ne ha date 
molte produzioni di tal genere, se bene non sembras- 
se fervidamente inclinato a questa sorta di applica- 
zione. (i) 

Il signor Foresti mi mostrò i molti quaderni di 
versioni italiane fatte dal Principe. Erano queste : 

La Biografia del Prìncipe di Scliwarzenberg — 
ne lessi con curiosità diversi tratti , ove parlavasi di 
Napoleone; li trovai scritti imparzialmente e tun in- 
genuità. 

La Biografa del Piccolomini , del Tìllj , del 
JVallcnsiein , tolte dall’ opera dello Schiller 

La Pita del Mouiecuccoli , scritta dal signor Schels , 
ufiziale compilatore del Giornale Militare. 


(l> Son queste parole del signor Foresti. 
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I Caratteri del LaBruyere ; molte lettere del Vol- 
taire. 

II terzo libro della Guerra di Russia , lavoro del 
signor di Chambray. 

Un discorso funebre ad onore del Washington , re- 
citato dal signor Fontanes , agl’ Invalidi , nell’ anno 
Vili della Republiea Francese. 

Finalmente l’ Itinerario da Parigi a Gerusalem- 
me del signor dir Chateaubriand , opera nella quale 

S uesto illustre scrittore ragiona su 1’ esistenza attuale 
ella Grecia e sul suo avvenire. 

Vidi inoltre molte lettere e componimenti italiani 
che erano altrettanti saggi a parte degli esercizii fatti 
dal giovine alunno per farsi pratico. nella lingua e for- 
marsi uno stile. 

I titoli delle diverse opere *■ — ripigliò a dire 
il signor Foresti — e che somministravano il tema 
a questi esercizii , provano abbastanza quanto fosse 
la nostra indipendenza nella scelta delle letture alle 
quali assoggettavamo il Principe ; e mostrano di per 
se stessi la falsità di certe voci assai generalmente 
divulgate che ne accurarouo di volerlo instupidire col 
nascondergli la verità degli avvenimenti storici. Al 
contrario; appena egli toccò il suo quindicesimo an- 
no , ii Conte di Dietrichstein si fece un dovere di 
mettergli innanzi agli occhi tutti gli scritti , senza 
eccezione , che furono pubblicati su la storia di suo 
padre e su la rivoluzione francese ; sul qual tema 
sì delicato gli tenea discorsi, nei (pali i riguardi di 
una debita convenienza nou pregiudicarono- mai la ve- 
rità ; donde avvenne che su questi argomenti uiuno 
può dire di avere letto e saputo più dei Duca di ^ 
Reichstadt. ... » 
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Ci adoperammo grandemente a fondare i suoi sto- je> 
dii della storia su le due essenziali basi delle nozio- 
ni cronologiche e geografiche, ad acquistare le quali & 

diede opera continuatamente e con felice successo. Ec- ^ 

covi una voluminosa compilazioae da lui scritta in ^ 

'<$, francese. Essa contiene un’analisi ragionata ei com- )8> 

*3 pendìi de’ più accreditati viaggi eseguiti nelle diverse ^ 

parti del globo. Eccovi un’altra raccolta francese in- )e> 

g torno a quistioni di morale. Tutti questi scritti ve- j* 

S nivano sottoposti ad esame e scrupolosamente corretti. g> 

’«8j II Principe avea l’ obbligo di farne le belle copie. ^ 

Voi vedete come una tal prescrizione sia stata da lui ^ 

3 regolarmente adempiuta. 

Durante il suo corso di filosofia studiò la fisica , ^ 

e le diverse scienze naturali che le vanno congiun- je> 
3 te , sotto l’ insegnamento del dotto professore dell’ Uni- js* 
^ Tersità , signor fiaumgartner , i cui meriti d’ ingegno 

sono generalmente noti e soprattutto ne è nota la ni- >8> 
tidezza nello spiegare i sistemi delle più sublimi co- 
gnizioni conciliandosi 1’ attenzione de’ saoi ascoltato- )e> 
ri. Egli è autore di un corso di fisica assai reputa- 
to. Condusse il suo illustre allievo all’Osservatorio , 
affinchè prendesse notizia de’ lavori astronomici del 
detto Littrow , che mettendo a parte delle proprie 
osservazioni il Principe , gli additava l’ uso teoretico 
e pratico dei belli e numerosi stranienti di quel grande 
stabilimento , tutti affidati all’ abile direzione dà pro- 
fessore medesimo. 

Ci recavamo pure abitualmente in compagnia dello 
stesso signor Baumgartner alla Scuola Politecnica , 
onde il Principe ravvicinasse gl’insegnamenti avuti in 
privato con que’corsi di lezioni più pubbliche , e ar- 
ricchisse il proprio intelletto coll’ esame di qne’ di- 
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<a versi teatri e laboratori! scientifici. Tale stabilimento 
non è , come in Francia , institnito all’ educazione 
<$ de’ piovani militari che si diano ad nn genere d’arme 
speciale ; esso e aperto a favore delle classi dedite 
al commercio e all’industria. Lo fondò Francesco I. 
nel 1816 ; epoca in cui questo sovrano pose la pri- 
ma pietra del bello edilìzio eretto a tal find. L’iscri- 
zione che porta in fronte ne spiega perfettamente lo 
scopo. 

Mi rimane a parlarvi del Duca di Reichstadt in 
riguardo alle Belle Arti ; non ne avea nè il gusto nè 
l' inclinazione ; prese poche lezioni dì musica che ven- 
*9 ( nero subito abbandonate. Disegnava assai corrente- 
•Sj mente ; ma sarebbesi detto che la parte meccanica 
^ del disegno avesse alcun chè di pesante per 1’ agilità 

3 della sua mente , e che, schifo d’operazioni manuali 
meno rapide di essa, paventasse non gli assorbissero 
«at il tempo di cui troppo sentiva l’ importanza per di- 
*8j sperderne pochi istanti che pensava meglio impiegati, 
^ secondo l’ alla meta ch’egli si prefiggea, allo svolgere 
« 9 i delle sue facoltà intellettuali c all’ acquisto di cogni- 
ti zioni indispensabili per giugnere a quella meta. Se 
c9t vedreste i suoi lavori grafici per la fortificazione ; fu 
quello il solo lato da cui particolarmente apprezzasse 
co- 1’ arte del disegno. 

«si Col fine di rendersi eccellentemente in tal gene- 
ri re di nozioni volle studiare a guisa d’ artista 1’ ar- 
«8 ( chitettura civile. Il signor Nobile di Trieste ebbe 
l’ incarico d’ insegnargliene gli elementi che erano det- 
tati in italiano. H principe portò la sua applicazione 
su questi studi! con piacere e profitto. 

Ci recavamo alcune sere insieme al Nobile a con- 
isi templare gli effetti uniti della sua architettura e della 







creazione del Canova nel giardino del Popolo ( Volk- 
sgarlen ) , ove a quell’ ora gl’ incanti «fi una musi- 
ca armoniosa ripercossa in lontananza dall’ elegante 
emiciclo delle colonne che ricingono il tempio , 
predisponeva 1’ anima ad ammirare i miracoli del- 
1’ arte. 

Dotato di una grande agilità agli esercizii della 
persona , il Principe si mostrò snello e destro sin dal 
tempo de’ suoi giuochi in comune con altri giovinetti, 
^ e massimamente con 1’ Arciduca Francesco , abituale 
<8! compagno de’ suoi passatempi. Di buonissim’ora gli si 
^ permise 1’ avvezzarsi ad andare a cavallo : ma sol 

cej quando fu giunto ai quattordici anni , ricevè lezioni 

continuate e regolari di equitazione. Divenne presto 
abilissimo in questo esercizio a Ini oltremodo grade- 
< 9 j vote ; ognuno stupiva vedendo con quale ardimento 
padroneggiasse i più impetuosi cavalli ; o con gli oc- 
tOf chi sfolgoranti di contento e di precoce ardor mi- 
litare movesse innanzi alla fronte de' soldati negli 
esercizii di parata : o si frammettesse al numeroso 
<9! stuolo di cavalieri che in riva al Danubio , or fra 
Jjg mezzo al corso di splendidi cocchi , ora a schiere di 
«ej damme e di cervi , trascorreano rapidamente le po- 
poiose strade o le amene boscaglie del nostro pitto- 
resco magnifico Praier. 

La sua decisa vocazione per lo stato militare 
avca indotto l’ Imperatore a secondarlo allorché do- 
mandò di poter portare un uniforme ; non compieva 
ancora i sett’ anni quando vestì 1’ abito di semplice 
soldato. Imparò gli esercizii dell’ armi con grande zelo 
«8j e intenzione d’ animo a tale studio ; e fu per esso 
Jgj un momento d’ esultanza ineffabile , allorché in corn- 

ei penso della sua buona condotta ed esattezza nelle mi- 
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filari fazioni gli venne conferita la divisa del grado 
di sergente. Non faceva altro che correre or da que- 
sto or da quello dei suoi giovini compagni per nar- 
rare loro 1’ avanzamento che il suo merito gli aveva 
ottenuto. Passò più tardi per le successive trafile della 
gerarchia militare , la qual cosa gli diede opportunità 
di imparare le più minute incumbeuze di ciascun or- 
dine di servigio. 

Ne’ saggi di fazioni militari che venivano affidate 
al soldato fanciullo, vi fu quella di stare di guardia 
alla polla degli appartamenti dell’ Imperatore. Ogni 
qual volta un personaggio della Corte gli passava in- 
nanzi , a questo presentava 1’ arme con molla gravi- 
tà , ma non mai se era una donna. Glie ne fu fatto 
giocosamente un rimprovero : — « Alle signore » — 
rispose con vivacità il fanciullo — « farò qualunque 
altra presentazione , fuorché quella dell’ armi ». 

11 suo rispetto , i suoi riguardi verso i militari 
si manifestarono fin da’ suoi anni infantili ed in tutte 
le occasioni. Alla mensa Imperiale il posto assegnato 
al Duca di Reichstadt lo faceva essere sempre ac- 
canto dell’ Arciduca Francesco. Durante il soggiorno 
dell’ Imperatore a Schlosshof , castello situato in vi- 
cinanza di Presburgo , molti personaggi d’ alto conto 
erano ammessi alla tavola del Monarca. Fu osserva- 
to un giorno che il giovinetto invece di mettersi al 
suo solito luogo andò a collocarsi all’ estremità del- 
la tavola , e chiestogliene il motivo , rispose : — 
Vedo qui diversi generali ; è giusto che mi vadano 
avanti. 

Attesa la sua fanciullezza , lo avevamo avvezzalo 
a valersi d’ arme proporzionate ad esso nel loro pe- 
so , e da lui maneggiate con somma destrezza ed esat- 
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« tezza : ma tal distinzione non gli garbò lungamente , 8» 

*81 onde se si volle che continuasse ne’ suoi esercizii , 

^ convenne dargli armi simili a quelle di ogn' altro sol- 
asi dato. Fu per tempo un grand’ affare per lui il non 
5* essere trattato come un fanciullo. 

«9; Intorno a che si ricorda una particolarità rac- 
*8t contata da una dama di Corte , opportunissima a 
^ dare un’ idea adeguata di questa parte caratteristica 
<si del Duca. Ogn’ anno al ritorno di primavera , l’ Im- 
^ peratore avea 1* uso di dare una festa nelle superbe 
c$ serre che avea fatto fabbricare presso il proprio pa- 
*3 lazzo. Quivi, in mezzo a tutte le ricchezze vege- 
ti tali di ciascuna parte del mondo , stavano apparec- 
chiate diverse mense , alle quali sedeano soltanto l’ Im- 
peratrice e le dame da lei convitate ; gli uomini ri- 
mancano in piedi negl’intervalli che separavano le com- 
mensali e i fiori collocati all’ intorno di quel delizioso 
recinto. All’ epoca d’ una di tali feste il Duca di Rei- 
chstadt avea compiuti i dodici anni e sebbene le sue 
forme non si fossero per anche sviluppate con quei 
notabile incremento che gli divenne poscia così fune- 
sto , si facea discemere per la bellezza dei suoi li- 
neamenti. Veduto dall’ imperatrice , se lo chiamò ella 
vicino , e dandogli i consueti contrassegni della tenera 
sua affezione , volea si sedesse in mezzo alle dame 
non meno comprese di sentimenti di benevolenza verso 
nn così amabile giovinetto. Fattosi rosso , ricusò il 
favore offertogli dicendo con la massima serietà : — 

Il mio posto ha da essere fra gli uomini. 

Ha sempre dati tali contrassegni di riflessione , 
che potrebbe quasi affermarsi con proprietà non avere 
egli avuto uno stato d’infanzia. Avvezzo abitualmente 
a vivere con persone di età diversa dalla sua , si 
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mostrava soddisfatto della loro società. Senza aver 18» 

nulla di straordinario ne’ primi anni , la sua intclli- 
genza nondimeno si manifestava precoce , le sue ri- $» 

sposte erano pronte quanto a proposito ; esprimea le J®* 

proprie idee con precisione , e con tale scelta di pa- jgj 

role , che si faceano distinguere in esse 1’ esattezza )8» 

del pari e 1’ eleganza. Versato profondamente nelle 
lingue francese e tedesca , scrivea per lo più in en- )e> 

trambe con purezza e chiarezza , pur talvolta trascurò te* 

tanto lo stile , che ne snaturava persino l’ ortografia , 
cosa diametralmente opposta e all’ istruzione reale che te» 
avea ricevuta e alle sue continue e sterminate let- K 
ture. ’ K 

Ci ha sempre trattati con bontà , scevra però di j®| 

certe espansioni d’ affezione che erano aliene dal suo jg> 

carattere. Terminata la sua educazione , ho continuato te» 

a visitarlo di frequente , é sino ai giorni che imme- ^ 

diatamente precedettero la sua morte. Anche ne’ suoi te» 

più dolorosi momenti , non cessò dal farmi compren- 
dere una benevolente soddisfazione nel rivedermi. Fin- )e> 
che avrò vita ne riserbo una profonda e religiosa ri- te» 
cordanza. ££ 

Facea mestieri che agli studii classici c militari il je> 

duca di Reichstadt ne aggiugnesse altri più immedia- ^ 

tamente applicabili alla sua condizione ; rilevava au- js» 

mentare le sue nozioni , onde renderlo più facilmente te» 

atto a distinguere e ravvisare gli errori , di cui avreb- 
be cercato imbeverlo con modi subdoli la seduzione. w> 

Avea bensì studiata la storia sotto abili istitutori ; *£ 

il Conte di Dietrichslein lo avea beesì posto i istato )e> 

di poter leggere tutte le storie che intorno a suo pa- te> 

dre vennero pubblicate , ma sino a quel punto il prin- 
ripe non aveva adottate altre nozioni fuor quelle che te> 
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generalmente erano ricevute 4 conveniva condurlo più 
oltre nella conoscenza profonda della verità , e in- 
segnargli a trovarla di mezzo ad una fari-aggine di 
scritti , ne' quali s’ incontrano per lo più tanta man- 
canza d'accordo e di esattezza e tanto spirito di pas- 
sione. 

L’ Imperatore , sempre inteso al dilatamento delle 
facoltà morali del proprio nipote , affidò la cura di 
istruirlo nella politica e nella filosofia della storia al- 
1* uomo die, per lunga esperienza, situazione dovala, 
sublimità di mente, alle sagge mire del monarca me- 
glio d’ognuno polca corrispondere. Il principe di Met- 
termeli fu espressamente incaricato di dar le tracce 
di una storia esalta e compiuta di Napoleone ad uso 
del figlio di Napoleone. 

a Desidero » — l’ Imperatore gli disse — « che 
il Duca rispetti la memoria del padre suo ; elle si 
proponga ad esempio le grandi qualità del medesimo ; 
che impari a conoscerne i difetti per evitarli , e per 
premunirsi contra il loro influsso fatale. Intendo che 
il signore di Melternieh gli parli di suo padre , co- 
in’ egli bramerebbe che si parlasse di se medesimo 
ad un proprio figlio ; clic non gli nasconda di sorte 
alcuna la verità ; ma che gl’ insegni ad onorare la 
memoria dell’ autor de’ suoi giorni. » 

Da quell’ istante il principe di Mettermeli , dive- 
nuto negli alti studii della storia la guida del duca 
di Rcichstadt , col mettergli innanzi agli occhi irre- 
fragabili documenti l’accostumò a conoscere qual fosse 
la buona fede delle fazioni , quale la rettitudine dello 
spirilo di parte. Sollecito d’infondere nella mente del 
suo illustre discepolo le abitudini di una sana crili- 
la rischiarava coll’ insegnargli a valutare e a giu- 
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dicare cosi le azioni , come i successi , dalle cause 
motrici e dagli ellctti ad un tempo. Delineava al 
giovine principe il quadro fedele dello straordinario 
aringo corso da Napoleone , del suo avvenimento al 
trono , del suo regno , della, sua caduta; e gli spie- 
gava quanto nell'esistenza di questo personaggio pro- 
digioso fuvvi di grande , di notabile per abilità , di 
sublime nella guerra , nell’ amministrazione , nella 
politica ; ma quanto in uno fuvvi d’ ingiusto, di vio- 
lento , di eccessivo. La moralità del quadro consi- 
steva in dargli a comprendere come f abuso delle 
stesse qualità ledevoli c l’influsso degli stessi difetti; 
dopo avere contribuito a sollevare Napoleone, lo pre- 
cipitasse più lardi dall’apice della grandezza e del 
potere cui era salito. Di fatto gli uomini die sor- 
gono dal proprio livello all’ altezza del grado supre- 
mo, possono esservi solo portali da un portentoso com- 
plesso di graudi prerogative , e di menti non meno 
notabili , l’eccesso delle quali non può genera 1 rtiòn te 
non essere l’origine inevitabile delta loro caduta. Co- 
munque vasto lesse il genio di Napoleone , non sa- 
rebbe mai giunto a creare il suo vasto impero senza 
P incessante stimolo di un ardente ambizione, c que- 
sta sua ambizione medesima, fidatasi troppo nei soc- 
corsi d’una incontrastabile altezza d’ingegno , scavò la 
voragine entro cui 1’ edifizio della sua fortuna dovrà 
subissare. Mancò a Napoleone quella prerogativa es-, 
scuzialc clic sola può assicurare la felicità (ìci popoli 
e la saldezza de’ t roni , la moderazione. 

11 Duca di Reichsladt accoglica con avidità questi 
preziosi insegnamenti ; I’ aggiustatezza e la penetrazione 
della sua mente gli laccano comprendere come fossero 
di allo peso. Col leggere da sempre maggiore numero 
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«a di opere clic si riferissero alla storia de’ nostri gior- le» 

2j ni , sentiva nascere in sè proporzionatamente il bi- j®| 

S sogno di consultare il Principe di Mettermeli se gli je> 

sorgeano dubbiezze ; gli piacea sottomettergli le prò- 
2 prie osservazioni ; ricevere da lui dati precisi ; inter- ^ 

59! rogarne l’esperienza e l'abilità, sperimentale in sì }e> 

fij grande numero di avvenimenti , ne’ quali lo stesso 

Principe di Mettcrnicli sostenne una parte tanto ope- je» 
fcjj rosa. Un corso di jiolitici studii condotti in tal guisa 

portava seco l’ immenso vantaggio di essere fondalo jg, 

j*a su documenti positivi e diplomatiche note. Un soc- jè» 

|g corso si fuor del comune , e ai abilmente adoperato 

59 } mostrava la storia nella sua nudità , nè travisata » 

da quelle fantastiche vesti sotto cui si dilettano ma- gj* 

scherarla le passioni interessate di parte , o i sogni «j, 

ka di alcune così dette immaginazioni brillanti. La sto- 

ria che in conseguenza di ciò è agli occhi della g 

maggior parte de’ leggitori una semplice scenica il je> 

lusioue , si presentò a quelli del duca di Reichsladt 
sotto le austere forme della realtà; eia realtà pria 
'*81 uo linguaggio ben diverso da quello dell’ errore e 

2 delle passioni. Fornito di un animo elevato , il gio- 

- vine Principe si avvezzò di buon’ ora ad intendere 

la verità ; la vide , la amò ; il suo contegno diè a 
divedere sin da quell’ istante come la saggezza del- 
l’ Imperatore avesse afferrate le norme di condotta 
da additarsi al proprio nipote nella difficile sua 
condizione politica , e quanto felici effètti abbiano a 
tale scop prodotte le lezioni dettate dal suo mi- 
nistro. 

D’ indi in poi il giovine Duca mostrò un’ abituale 
sollecitudine ai avvicinarsi al Principe di Mettermeli. 

Ad ogni avveiarsi di clamorosi avvenimenti , molli- 
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plicati cotanto ai di nostri , fu bramoso di udire 41 
parere di lui su le cose attuali , come si era avvez- 
zalo a consultarlo su le epoche precedenti ; c ne'lor 
frequenti famigliari colloquii gli dava ogni dì più a 
conoscere quanto la sua mente operosa , penetrante 
ed avida per natura di fama, fosse alta a disccmcre 
le illusioni ed a dissiparle. 

La fiducia posta dal giovine Principe nel suo au- 
gusto avo non avea limiti, perchè fondata su la sti- 
ma e sul rispetto inspiratogli dal carattere del Mo- 
narca , e su quell’ affetto veramente filiale con cui 
contraccambiava i sentimenti di predilezione che que- 
sto eccellente padre gli dimostrava. Niuno tra i fi- 
gli dell’ Imperatore potea più del Duca di Reichstadt 
parlargli con cuore aperto e franchezza , ma nel me- 
desimo tempo non accadeva ad alcuno lo sperimen- 
tare pratiche segrete col Duca di Reichstadt , non 
veniva inviato dallo stesso Duca disjjaccio o lette- 
ra riservata , che questi non s’ affrettasse a render- 
ne confidentemente istruito chi gli tenea luogo di 
padre. 

J1 Duca di Reichstadt fu in ogni stagione circuito 
da brighe operose ed incessanti. Diveniva quindi cosa 
dcllu massima entità di cercare di preservarlo dal pe- 
ricolo di trovarsi con individui , i sentimenti dei quali 
dessero fondamento a sospetto. Tal cautela , non ignota 
allo stesso Duca di Reichstadt , e della quale egli va- 
lutava perfettamente i molivi , da ogni riguardo di 
convenienza veniva suggerita. Ben sapeasi , se non 
fosse stata posta in opera , quanti maestri di rigiro 
si sarebbero giovali delle facilità che avessero avute 

E ir convertire in una maniera di profitto proprio le 
ro officiose sollecitudini , i loro cattivi consigli ; nè 
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S era a tollerarsi in riguardo al Duca di Reiclisladt ci?) je> 
che in riguardo ad alcun altro Principe non è tollc- 
jq, rato. In più di una circostanza il giovine Duca in- jg> 
tcrtcnendosi sopra le grandi ricordanze di Napoleo- 
5 nc ? sopra se medesimo , sul proprio avvenire , su jgj 

«{ gli sforzi che si farebbero per trascinarlo in macchi- je> 

namenti e moti politici , fu solito dire all' Impera- 
«Oj lore e al Principe di Metlernich : — « Lo scopo es- jq> 
<8f scnziale della mia vita debb’ essere quello di non mo- j®> 

^ strarmi indegno della gloria di mio padre ; e mi ere- S 

*8j dorò giunto a sì alla meta se , per quanto dipende 

da me , arriverò un giorno a possedere qualcuna delle ^ 
cg| sue eminenti qualità con lo sforzarmi ad evitare que- )e» 
«8i gli scogli contro i quali queste eminenti qualità stesse J®> 
ìo fecero urtare. Mancherei ai doveri che m’ impone ^ 
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il ricordarmi di lui , se divenissi il giuoco delle fa- 
zioni e lo slromento delle cabale . . . No , il figlio 
di Napoleone non si abbasserà mai a sostenere il per- 
sonaggio spregevole di venturiere. 

Ma dal principio dell’autunno dell’ anno i83r la 
salute del duca di Rcichstadt era gravemente minaccia- )8> 
ta. I più celebri pratici di Vienna erano soggiaciuti jj 

S ali’ epidemìa dominante , — il colèra — e si aveva 
ribrezzo di far venire in soccorso del figlio di Nano- 
,q[ leone i maestri della scienza di un’ altra parte del- ££ 

1’ Europa , che avrebbero potuto conservare questo >8» 

^ sacro deposito , tostochè fosse stato affidato alle loro ^ 

<8 i cure ed alla loro amorevolezza. Il medico Malfalli re- )e> 

^ sto solo presso il giovine principe. 

^ Fino a tutto 1’ anno i83i i mali che soffriva il 
<8( duca di Rcichstadt non ebbero alcun sollievo , cd al }8> 
principio del i83a le varie affezioni che corrodevano 
<8t a poco a poco la di lui vita presero una piega assai je> 

ie> 
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pericolosa. Finalmente nel mese di giugno ultimo l’ar- 
ciduclicssa Maria Luisa sua madre , di tanto in tan- 
to soleva visitare suo figlio , avvertita clic lo stato 
di sua salute non lasciava che poca speranza di gua- 
rigione, si decise a recarsi a Scoenbrunn dove giun- 
se il giorno 14. 

In una lettera particolare da Vienna , data il ao 
giugno i 832 si diceva: 

« Infelicemente io non posso più darvi buone 
* notizie sul corso della malattia del duca di Rei- 
» chstadt. La crisi di cui vi Lo parlalo pareva ie- 
> ri di aver reso peggiore il suo stato , e di aver 
» tradite le speranze de’ medici. Si sono dati al 
» principe i sagramenti , e vi è stata una ccrimo- 
» nia religiosa con pubbliche preghiere nella reale 
» cappella di Scocubruim ed in presenza di tutta la 
» corte ». 

Un’ altra lettera parimenti da Vienna giunta da Pa- 
rigi , presso a poco sotto la data medesima , tra le 
altre cose , conteneva : 


«... A proposito di Napoleone, il suo sventurato 
» figlio si muore immancabilmente. Il suo medico 
» Malfalli me ne avea tempo fa parlato in maniera 
» a lasciare qualche speranza : ma pur questo lampo 
» di luce è svanito. Il duca di Reichstadt è attaccato 
» da una lisi polmonare , che lentamente lo strugge. 
» Il povero giovine 1 ’ altro giorno diceva. Sì giovi- 
» ne ! non v’ è dunque rimedio ? La nascita e la 
» morte saranno adunque le sole memorie che re- 
* stermino di me ? » 

Tempi sono, sua madre gli aveva mandata la culla 
di argento doralo che gli aveva offerta la città di Pa- 
«8 rigi. Egli la fece deporre nel tesoro imperiale, c nel 
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rammentare questa circostanza disse : Za mài tomba 
sarà presso la mia culla ! ... » 

Io era a Parigi all’epoca della sua nascila; io fui 
presente alla gran rivista che Napoleone passò in tale 
occasione, come per presentare alle truppe questo fan- 
ciullo già decorato di una corona ! cui mi avrebbe 
detto che venti anni dopo , proscritto come lui a cau- 
sa delle nostre civili discordie , mi sarei trovato a 
vederlo morire in Vienna ? sua madre è lontana . . . 
È pianto; sarà pianto ; è buono , affettuoso ; è pieno 
di spirito, ed è di bella figura... Questa mattina è 
stato comunicato. Qual tristo destino ! * 

Verso il giorno 14 o i 5 luglio seguente un sensi- 
bile miglioramento si manifestò nello stato del gio- 
vine principe. 11 latte di nutrice che gli era stalo 
amministrato parve di aver prodotto buonissimo ef- 
fetto ; ma il 16 mattina il rumore della sua morte 
si sparse nella città. Si diceva , che nei corso della 
precedente notte era cessato di vivere. 

Che che ne sia , si aspettava da un momento al- 
1 * altro a udir confermata la trista notizia della mor- 
te del figlio di Napoleone. Lo stato del giovine am- 
0*. malato era disperato fin da due giorni , e nella 

4 * notte antecedente non aveva più dato alcun segno di 

In quel medesimo palazzo di Scoenbrunn , in quella 
^ stanza medesima da cui il padre al colmo della gran- 
isi dezza e del potere aveva lanciato i suoi famosi de- 

crcli , ed in cui era stata conchiusa la convenzione 
<3 del suo matrimonio con Maria Luisa , giaceva ora 
*8! per l’ appunto il di lui figlio confortato dalle tenerezze 
^ di sua madre , ma senza speranza di guarigione ed 
<8! in lunga agonìa. 
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Dovunque , ed in lutlc le classi della società , si 
sentiva compiangere la sorte ed il fine immaturo di 
questo amabile principe , che possedeva le qualità le 
più proprie a guadagnarsi i cuori. 

Finalmente il 22 luglio i 832, nel castello di Scocn- 
brunn , l' inesorabil morte alle quattro e mezza del 
mattino venne a troncare i patimenti del figlio del 
grand’ uomo. 

Questo infausto avvenimento non fece in Vienna 
grande sensazione , giacche da lungo tempo era pre- 
veduto. 

L’imperatore d’Austria prima di partire per l’ Italia 
aveva già ordinalo , che se mai avesse dovuto nella 
sua assenza perdere il suo nipote , il di lui corpo fosse 
deposto nella cappella della famiglia imperiale, e che gli 
fossero resi gli onori solili a rendersi a’ principi austriaci. 

Solamente tre giorni prima della sua morte , il 
giovine principe , vedendo approssimar la sua (ine , 
aveva fatto pervenire al giovine Luigi Napoleone fi- 
glio della regina Ortensia , con cui era in segreta 
corrispondenza dopo l’insurrezione degli stali ponti- 
ficali , 1’ atto che conteneva le sue ultime volontà 
unitamente all’ immortale spada di suo padre , che 
egli legava al suo cugino. 

Adorno di meravigliosa bellezza , e fregiato delle 
più nobili qualità , questo giovine principe ispirava 
il più alto interesse per se medesimo. Riserbato nel 
suo contegno, parlava pochissimo; il suo spirito non 
si rilevava die per arguzie e per concetti. Quindi ave- 
va una visibile predilezione per gli ungheresi , che, 
per la maggior parte , hanno un marchio di origi- 
nalità più distinta sopra tutti gli altri popoli delle 
province austriache. 
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Avvenuta la morte del Duca correva il giorno 22 
luglio, anniversario dell’ alto che conferì al Duca di 
Reichstadt 1’ ultimo titolo portato dal medesimo; an- 
niversario in cui gli fu annunziala a Scoenbrunn la 
morte di Napoleone ! 

Maria Luigia , annichilata dal dolore , e avendo 
dinanzi a sè i mortali avanzi del proprio figlio , 
cadde in tale stato che la malattia cui questa prin- 
cipessa recentemente soggiacque rendeva pericoloso. 
L’ annunzio di questa morte , ancorché preveduta da 
si lungo tempo , immerse nella massima costerna- 
zione la famiglia imperiale. L’arciduchessa Sofìa, al- 
lora di parto , fu presa da tali brividi che diedero 
apprensione. Ognuno in Corte piangea ; la funesta 
notizia , giunta rapidamente a Vienna , vi produsse 
un generale cordoglio. Uno cercava l’altro; tutti si 
raccontavano a vicenda il flebile evento; ognuno enu- 
merava i rari pregi di cuore , di nobiltà e grazia di 
as|>etto , di mente alta ed operosa del giovine prin- 
cij»e cl»e più non vivea. Non v’ era uomo povero di 
spirito , in cui non facesse impressione 1' antitesi fra 
questa esistenza che spegnessi nella placidezza pres- 
soché dell’ obblio , e la vita di Napoleone , s'i piena 
d’avvenimenti , c notabile per la grandezza dei disa- 
stri altrettanto, quanto lo fu per lo splendor dei trion- 
fi. Allur questa storia si svolgeva agli occhi di ognuno 
a guisa di vastissimo camjto. Cosi diccasi , un fine il 
più tacito dovea terminare un dramma sì clamoroso! 
così questa discendenza acquistata a prezzo di tanto 
sangue, doveva appassire, essere distrutta nel suo pri- 
mo germe ! Cosi un fiume immenso le cui furiose onde 
avcuuo coperto il mondo delle spaventose devastazioni, 
dovea perdersi ucll’ Oceano a guisa di tenue ruscello ! 
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<8 Opinino indire s' affligea in pensando qual crudele j£ 
2 ferita avreblie arrecato al cuore paterno deU’impcra- ^ 

<8( torc 1’ annunzio della morte di un giovine principe , )& 

*8! al quale arca sempre dato contrassegni d una sì in- jj 

^ lensa affezione die gli aveano inspirala i pregi reali ^ 

dell’animo e la profonda affettuosa devozione manife- 4^ 

statagli da quel giovinetto. C 

Seguita appena la morte del Principe , il barone & 

di Moli partì da Scoenbrnrm , incaricato di recarne 
1’ infausto annunzio e di consegnare all’ Imperatore 
poche linee cosperse delle lagrime di sua figlia. Ar- 
rivò di notte tempo a Lintz , mentre quest» città , 
intesa a celebrare la presenza del suo monarca entro 
le proprie mura , e straordinariamente illuminata , 
protraeva le feste clic aveano segnalato l'intero gior- 
no. Sua Maestà tardava il suo ritorno a Vienna, per 
rimanere a Lintz spettatrice degli csercizii militari c 
delle prove del nuovo sistema di fortificazione inven- 
tato dall’ arciduca Massimiliano. La contraddizione 
fin que segnali di pubblica allegrezza , tra quelle il- 
luminazioni , tra quelle danze , e il tristo genere di 
messaggio adulato al rispettabile barone di Moli , 
rendea più grave nell’animo del messaggero un’an- 
gustia già fatta penosa assai dalla rimembranza sì 
recente delle contemplale estreme ago'iìc di un Priu- 
cipe a lui sì caro. Trasferitosi prontamente al pa- 
lazzo dell’Imperatore, fece prima depositaria di un 
annunzio sì infausto lTmperalrice , le cui confortanti 
sollecitudine nc tcm|)craroni) l’amarezza nella neces- 
sità di trasmetterlo al suo augusto compagno. Que- 
sti , appena avvertito clic il messaggero era il ba- 
rone di Moli , volle vederlo,, c fattosi ripetere tulle 
le particolarità di quelle desolanti scene , si sentiva 
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spezzare il cuore , e per tre volte la piena del suo 
dolore si manifestò in lui con non frenabile copia di 
lagrime. L’ imperatrice partecipava del cordoglio del 
marito , die non sapea darsi pace in veggendo spenti 
tanti pregi , tante eccelse speranze - lo mi era al- 
men lusingato - 1’ imperatore esclamava - clic se la 
previdenza non dovea serbarlo alla mia tenerezza , 
avrei se non altro avuto il conforto di ricevere l’ul- 
timo suo sospiro. - Dopo questi momenti conceduti 
alla viva espressione del più giusto rammarico, l’i ni- 
tratore rispedì il barone di Moli a Maria Lngia per 
farle noto eli’ egli si recava ad espettarla nelle sue 
terre di Perscnbcug , ove liberamente avrebbero 
pianto in compagnia la perdita di chi fu oggetto di 
tanto amore e di tante speranze comuni ad en- 
«8| trambi. 

Nella incertezza della sua morte , nè possedendo 
«8! nel momento alcuna proprietà che egli jiotesse lega- 
ci re , il Principe non si ricordò di taluni ; ma Ma- 
<8( ria Luigia nondimeno ricompensò generosamente tutti ££ 
i servigi prestati a suo figlio e concedè pensioni »> 
agl’individui spettanti alla casa del medesimo. Prima 
«flt di separarsi da noi mi conferì — e così ancora ai xp 
signori di Moli e Standeiski — il suo ordine Co- jj 
<8( slantiniano di S. Giorgio di Parma, oltre al lasciar- ;e> 
•j* ne preziose ricordanze del Principe die avevamo per- »» 
duto. S 

«8! Dice il Conte Hartmann : « Giunto l’ imperatore , »» 

mi affrettai a portare al suo piede l’omaggio del mio 
& profondo dolore. Il buon Monarca mi ricevè col pianto xb 
agli occhi , e dopo avermi espresso quanta afìlizione »» 
«g( sentisse per una perdita cosi amara , soggiunse : - 
«8< Non posso più far nulla per lui ; ma almeno secon- je» 

« 8 ( ». 

<8 1 le» 
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«8 derò i senti moni i che regnarono nei suo cuore ; non 
^ abbandonerò alcuno di quelli che lo hanno servito , 
<3 me li prenderò tutti con ine - 

< Alcuni giorni appresso fu scritta questa lettera 
^ dall’ Imperatore al Conte Hartmann. 


« - Mio caro conte Hartmann , 


€ - Per essermi pienamente noli i vostri meriti 
personali e militari , io vi avea impiegato presso il 
mio amatissimo nipote , il duca di Reichstadt che 
non è più. Voi corrispondeste pienamente alla fidu- 
cia che jiosi in voi, e co’ vostri servigi e soprattutto 
con le cure fedeli che consacraste al predetto mio 
nipote. Per darvi un attestato della mia gratitudine, 
vi conferisco la croce di commendatore del mio or- 
dine imperiale di Leopoldo. 

Mosso da uguali contemplazioni , concedo le croci 
di cavaliere dello stesso ordine al capitano di caval- 
leria barone di Moli e al capitano Standeiski , che 
furono parimente impiegati presso il duca Reics ladt; 
la qual cosa parteciperete ai medesimi • *• 


« — Bade n , 1.* agosto 1832. 
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II duca di Reiclisladt rimase esposto sul suo letto 
di morte a Scoenbrunn 1’ intero giorno di una do- 
menica. Nel successivo lunedì , 23 loglio , si procede 
alla sezione del suo cadavere. Lo stato scirroso e can- 
ceroso dei polmoni , una deficienza quasi assoluta di 
sterno, la debole costruzione di un angusto petto di- 
mostravano le cagioni irreparabili della sua morte , 
e l’inutilità per conseguenza di qualunque soccorso 
umano avesse potuto essere posto in opera per sal- 
vare la sua esistenza. 

Nella notte seguente ‘fu trasportato a Vienna so- 
pra un letto portatile a lume di fiaccole. Il popolo 
si aflollava attorno ai luoghi del funebre passaggio , 
ma ordinatamente e con taciturna compostezza , ca- 
ratteristica e de’ Viennesi e della circostanza. Venne, 
deposto nella cappella di Corte; in quell’ antica parte 
di edilizio principiato da Oltocare e terminata dal 
figlio di Rodolfo di Habsburgo. 

Nel dì 24 , alle ore otto del mattino, i cortili del 
palagio non capivano la numerosa calca di popola- 
zione accorsa per contemplare l’ ultima volta , allor 
fatte immobili , quelle sembianze che furono poca 
prima da tanta, vita animate. Mi trasferii alla cap- 
pella in compagnia del conte di Paar , già aiutante 
di campo e fedele amico del maresciallo principe di 
Schwarzenberg. Per giugnere al luogo della scena fu- 
nerea attraversammo le sontuose gallerie conosciute 
co’ nomi di sala degli specchi, e sala dé cavalieri , 
tuttavia pregne delle maestose ricordanze di Giuseppe 
II e di Maria Teresa , d’ onde penetrammo nelle tri- 
bune della cappella. 

Profondamente commosso dimoslravasi il conte di 
Paar in pensando all’ Era immensa , di cui ci stava 
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« innanzi allo sguardo l’ estremo -periodo. Il Paar , de- #> 
^ positario un giorno delle più intime confidenze del B» 
<8( Principe di Schwarzenberg , ne era stato incaricato 
** di parecchie commissioni presso Napoleone ; aveva j» 
avuto con questo più d’ un colloquio , e partecipato 
<3 delle sanguinose battaglie che contrassegnarono il pas- ■#> 
^ saggio di un si formidabil guerriero. Dopo essersi 
<8{ battuto su i campi di Marengo , e nelle guerre di 
^ cui furono conseguenza levine successive occupazioni !» 

3 della capitale dell’Austria, militò, come confederato ^ 
di Napoleone , contro la Russia ; avea veduto a Dre- )» 
^ sda 1’ ultima comparsa trionfale dell’ imperatore de’ 

<8t francesi , poi preso parte su gli spianati di Li|*sia & 
^ alle fazioni campali che ne affrettarono la caduta. !» 

S Avendo seguilo il Maresciallo fin sotto le mura di 

Parigi , toccò al conte di Paar l’ incarico di firmare )» 
quella capitolazione memorabile , che fu la conclu- 
<81 sione ultima di tante conquiste ! n> 

j^j Da quell' epoca in poi quanti grandi cambiamenti 
<« sono avvenuti su questa vasta scena del mondo! Quanti 
^ grandi personaggi ne sono spariti ! Il principe di Sch- j» 
<3 warzenberg , tolto nel vigore degli anni al servigio 

del suo paese e ai riguardi di stima che gli tribù- )e> 
tiva 1’ Enropa ! Il Blucher , soggiaciuto in mezzo alla 
« vittoria al peso della sna eroica vecchiezza! Alessan- ^ 
^ dro , Costantino , morti nell’ estremità della Russia ! !» 

Luigi XVIII riposa a S. Dionigi! Carlo X è ad Holy- ^ 
<8j Rood , bandito da una rivoluzione che non rispettò »> 
{gj nò i suoi canuti capelli, nè le sue virtù, nè le su- ~ 
<8( blimi sventure dell’ Orfana del Tempio , nè l’ inno- 

cente fanciullezza dell’ altro Orfano , die spirante » 

«3 sotto i colpi di un pugnai liberale , dal suo letto di 

morte lasciar» in legato il Duca di Berry alla Fran- k> 
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eia derelitta ! Una principessa illustre per tal corag- 
gio che non osano contrastarle i suoi nemici medesi- 
mi , una principessa che i stessi francesi sudarono a 
chiedere a Naftoli , promettendole un avvenire di con- 
tenti , l’amor nostro, un trono per la sua posterità, 
esule or del pari e raminga ! Le ceneri di Napoleone 
giacciono prigioniere degl’ Inglesi , su lo scoglio di 
Sant’Eleoa ! E suo figlio ! questo figlio la cui na- 
scita fu conquistata da tante vittorie ... eccolo là!... 
innanzi ai nostri orchi !... spento in mezzo a tutte 
le speranze di posterità , a tutte le illusioni di di- 
nastia !... 

Intervenni al battesimo di questo principe, il con- 
te di Paar mi dicca , e mi trovo ora ai suoi fune- 
rali. Vedete voi a fianco della sua bara la decora- 
zione dell’ ordine di Santo Stefano ? Io seguiva il 
Principe di Schwarzeuberg, allorché per ordiue del- 
1’ Imperatore d’ Austria appendea quella decorazione 
medesima alla culla del Re di Roma. 

Col cuor gonfio di sì meste considerazioni due 
volle girammo attorno agli avanzi mortali del figlio 
di Napoleone. La cappella vedeasi apparata di nero 
c ornata di listelli che portavano gli stemmi del Prin- 
cipe. A tulli i diversi altari stavano sacerdoti cele- 
brando il sagrifizio divino. Nel mezzo , sopra tre gra- 
dini coperti di velluto nero , fregiati di stemmi , e 
circondati da tre ordini di grandi candelabri d’argen- 
to , sorgea la bara divisa dal suo coperchio pari- 
mente visibile; l’esterno di essa era coperto di vel- 
luto rosso fregiato di ricami d’ oro ; la sosteneano 
quattro globi d’argento dorato ; dello stesso metallo 
erauo le auclla poste agli angoli della bara , i cui 
lati splcndcauo di corone d’ oro. A maqp destra, so- 
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^ pra un cuscino di velluto posavano la corona ducale je» 
«8f e la collana di Santo Stefano ; a sinistra il cappello Ì8*i 
Jgj militare , la spada e la cintura , insegne del grado. SJ 
«8! A capo della Lara una coppa c un vaso d’ argento 58» 
^ contcneano il cuore e i visceri del Principe , die giu- j®jj 
t# sta lo stile , dovevano venire deposti , la prima nella Se* 
*8( cattedrale , il secondo nella chiesa degli Àgoslininui. ^ 
^ Gli uiliziali della guardia tedesca e ungarese vestiti ^ 
<8t de’ sontuosi uniformi rossi , splendidi d’ oro e di ri- !8> 
^ carni , stavano ai quattro angoli. Gli uscieri del pa- 
«a lazzo mantenevano V ordine in mezzo alla folla , che a» 
jòj tacita girava intorno alla bara. Gli occhi d’ ognuno g 
2 si fisavano mestamente su la spoglia mortale del Prin- jg> 
cipc. Sembrava divenuta gigantesca la sua statura. JB» 
Le sue fattezze , smunte pei lunghi patimenti , ser- ^ 
«gl Lavano tuttavia un carattere di avvenenza , di nobiltà )8» 
*|j c di rassegnazione , una lieve contrazione osservavasi ^ 
nelle smagrite sue labbra ; quelle sembianze su cui je, 
«8< la malattia avea prodotti gli effetti dell’ età , prc- jB* 
?5 scalavano una sorprendente somiglianza coi ritratti ^ 
tg{ che si hauno di Napoleone sul suo letto di morte. 

Esso avea stivali e speroni , pantaloni turchini rica- 
jq mali di argento , un abito bianco con le sue deco- 
<8j razioni. Era questo l’ uniforme del reggimento , nel 
^ quale il Duca di Reichstadt avea imparala l’arte della 
<8f guerra , e dal quale il Principe Gustavo Wasa fu 
nominato proprietario dopo la morte del Presidente 
< 9 j del Consiglio di guerra , conte di Giulay. Cosi per 
*8j un di que’ giuochi del destino , de’ quali è sì prodigo 
ja il nostro secolo , il figlio deposto di Napoleone scr- 
ii! viva nel reggimento dell’erede deposto del gran Gu- 
^ slavo. Tal vista , lai considerazione richiamarono , 

<$ riunirono nella mia mente quelle due memorande 
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battaglie di Lulzcn , la prima delle quali corono con 
una morte incontrata Ira le vittorie il corso luminoso 
de’ giorni dell’ Eroe Svedese ; la seconda apparve un 
estremo sorriso della fortuna a colui che la stessa for- 
tuna avea per sì lungo tempo , e con costante prodi- 
galità , colmato de’ snoi incostanti favori. 

Assorti in tali cupe meditazioni , demmo al prin- 
cipe un eterno religioso addio , c accadendone di at- 
traversare , nell’ uscir del palazzo , un numeroso corpo 
di truppe , le credemmo per uu istante raccolte quivi 
esse pure pei funerali del duca di Reichstadt ; lo 
erano in vece per quelli di un valoroso antico cava- 
liere dell’ ordire di Maria Teresa, del generale conte 
Orelly. Sarebbcsi detto che la morte dopo averne ri- 
spettati i giorni in numerose battaglie , avesse sospesi 
in riguardo ad esso i suoi strali per novantadue anni 
a fine di atterrare il vecchio guerriero al tempo stesso 
in cui mietea la vita del principe or compianto al- 
1’ aurora della sua esistenza. 

Alle cinque ore della sera mi trovai su la piazza 
Giuseppe ; r onda del dopolo s’ incalzava per le strade 
che quivi metteano , e confondendosi per un istante 
con le truppe che doveano scortare il corteggio fune- 
bre , attraversava impetuosamente gl’ intervalli frap- 
posti agli squadroni degli ussari di Sassonia-Giburgo 
c di Wurtemberg. Il magnifico piedistallo della statua 
equestre che la pietà dell’ Imperatore regnante fece er- 
gere alla memoria di Giuseppe li , ofléiiva alla mol- 
titudine un modo di vedere meglio quella processione 
lugubre. Su i vasti gradini del monumento , attorno 
c su eleganti pilastri di granito che lo circondano , 
quelle turile formavano gruppi a vedersi ammirabili ; 
a questa animala piramide laccano corona molli lau- 
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ciulli , i cui volti vivaci eil ingenui pareano 1’ anti- 
tesi della severità delle statue di bronzo che ornano 
i bassi rilievi su cui si erano collocati. Sovrastante 
a tal maestosa scena il simulacro del figlio di Maria 
Teresa stendea il suo gigantesco braccio , quasi a 
proteggere il pojiolo , e quasi assuntosi 1’ incarico di 
presederc ad esequie tanto- grandiose. 

Apriva tal processione una numerosa schiera di or- 
fanelli ciascuno con la sua torchi. Il clero usciva pro- 
cessionahncute dalla chiesa degli Agostiniani; il reg- 
gimento Wasa, oltre allo scortarla , guerniva alla 
lunga i fianchi della processione medesima. Si incam- 
minò essa. Dopo chiuso e coperto cTuna larga croce 
di broccato d’argento il feretro, venne deposto entro 
un cocchio di foggia antica , coperto di marocchino 
rosso e ornalo di fregi formati con chiodi dorati. 
(xHidotti a matto di stallieri clie portavano le livree 
della casa d’ Austria , sci magnifici cavalli bianchi 
riccamente bardati traevano il carro funebre. Lo pre- 
cedeva un’altra grande carrozza di parata. entro cui 
stavano gli ecclesiastici specialmente incaricati dei fu- 
nerali. Gli ufiziali del princi|>c, gl'individui spettanti 
alla sua casa , le carrozze della corte seguivano H 
corteggio. Stavano alla porta delta chiesa sepolcrale 
i religiosi , custodi delle tombe degl'imperatori, che 
ricevettero il deposito del cadavere. Venne questo tra- 
sportato nel coro , ove lo accompagnarono' il re c la 
regina d’ Ungheria , la famiglia Imperiale- e i digni- 
tari della corte. Dopo le assoluzioni fu calalo nei 
sotterranei , ma prima il signor conte di Czernin , 
che facea gli uffizi di gran-maestro delle cerimonie 
eseguì agli occhi de’ circostanti la formale ricogni- 
zioue della presenza delle spoglie mortali del duca di 
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Reìchstadt entro quella bara ; compiuto il quale ot- 
to , la fece chiudere per I’ ultima volta a due chia- 
vi ; una di queste lo stesso conte consegnò ai reli- 
giosi ; 1’ altra dovette in appresso essere deposta al 
Tesoro imperiale. 

Prima di questa cerimonia , gli ufiziali del prin- 
cipe defunto aveano portato il vaso , ove i suoi vi- 
sceri si conteneano , ne’ sepolcri dell’ antica basilica 
di Santo Stefano , uno de’più solenni monumenti del 
Medio Evo. Il cuore rinchiuso entro una coppa d’ar- 
gento era stato deposto nella chiesa degli Agostiniani 

{ >resso alle tombe dì Leopoldo II e del valoroso il- 
ustre maresciallo Daun, non lungi dal hcl mausoleo 
di Maria Cristina , una fra le più sublimi e commo- 
venti creazioni del genio del Canova , e forse il ca- 
polavoro del suo immortale scalpello. 
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DOMENICO COTEGNO 

N»to li 19 gcnniro 1736. Morto 1’ «ino 1823. 


ì m 

• t. ‘ 


Ministra della sanità o della morte , secondo vie n 
professata da sublime o da umile ingegno , la medi- 
cina ora vien salutata benefica ora omicida ; e forse 
la pubblica economia pesato in equa bilancia il danno 
che viene all’ umanità dagl’ ignavi col bene che le 
fanno i sapienti , inclinerebbe a cancellarla dal no- 
vero delle utili professioni, ove di quando in quando 
non apparisse sulla terra alcun ingegno peregrino a 
mostrare che la medicina sta, e che può 1’ uòtìio fi- 
dare a’ suoi precetti. E dono della Provvidenza è da 
tenersi 1’ apparire di tali geni. Così Dupuytren, nato 
da un miserabile artigiano di un oscuro villaggio j 
profugo dalla casa paterna per esercitare il vile mc- 
stiero di servo di soldati , veniva nella regale Parigi 
a vincere ogni gloria , ed offuscare ogni orgoglio , a 
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strìngere lo scettro della chirurgia. Cosi pure Do- )e> 
menico Cotogno, progenie di onesti ma poveri geni- g 
tori (i) in Ruvo di Bari era destinato a presentare je> 
alle culti genti , un modello di sapere portentoso , g> 
di morale purissima , e di nobile gentilezza. g 

L’ indole che la natura dà all* uomo , e gli eventi 8> 
che accompagnano i suoi primi passi nella vita, spesso g 
decidono de’suoi fatti avvenire. Cotogno mostrava svelto jq> 
ingegno , carattere posato e riflessivo, ardente brama 
di sapere , il che consigliava a' Genitori di avviarlo g 
nella carriera delle lettere, la quale pareva a lui ne- » 
gala dalla nascita, lo non dirò il progresso ch’e’fcce g 
ne’ primi studi nella *patria, bastevole essendo a ino- )e> 
strare con quanto cuore e successo egli àpprcndea , jjj* 
il conoscere che nato nel i ^36 ( 19 gennaio ) già g 
nel 17^4 ora per pubblico concorso medico assistente ! 8 > 
dell* Ospedale degl’ Incurabili. Colà ospitando in po- g 
vera stanza , confortato da tenue emolumento , slu- » 
diava i fatti, ricercava avidamente i misteri della na- g 
tura , chiariva col coltello' anatomico 1’ oscura dia- 
gnosi de’ morbi , e formavasi ricco tesoro di cogni- 
zioni , che doveano servire di alimento ad una ma- 
gniloquenza sorprendente. Ma tratto dalla foga del 
sapere , mal misurando le sue fisiche forze, e nella 
ristrettezza dei mezzi , si spinse tanto innanzi , che 
infralito nel corpo , e preso da emottisi , fu per di- 
venire vittima del suo genio, se la pietà de’ Governa- 
tori di quel Luogo non avesse sovvenuto a’ suoi bi- 
sogoi , meglio soccorrendolo di libri , di agi c di ali- 
menti. Nelle utili ricerche instituile per quel fervido 
ingegno in quella età giovanile, vuoisi peraltro lodare 

(1) Michele , • Chiare Amlemf. 
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la giudiziosa e prudente sua temperanza , comec- 
ché soltanto avvisando a farsi migliore , della sua 
opera non superbiva , nè per superbia malediva i 
consorti , nè per presunzione travedeva. 

Cotogno , il quale a 19 anni diveniva , per 
concorso medico del massimo de’ nostri Ospeda- 
li , a a 3 anni Veniva eletto institutore degli alun- 
ni del Luogo , ed a 25 anni scovriva gli acqùi- 
dolti dell’ orecchio interno dell’ uomo , cd i nervi 
naso - palatini , detti parabolici del Cotugno , sì 
che la teoria fisiologica dell’ udito e quella dello 
starnuto , già pria sulle ipotesi appoggiate , veni- 
vano per cura dell' anatomico napoletano ridotte 
alla verace spiegazione, l’ochi anni di poi quella 
tremenda epidemia che distrusse tante genti nel 
1764, c fu seme di novello alloro all’illustre Sar- 
conc , presentava alla diligente osservazione del Co- 
tugno una nuova forma di febbre , cui egli dava 
nome di corruttoria o labida acuta , e che in dotta 
lettera dipingeva a’ futuri. 

Intorno a quell’ epoca scrisse le sue osserva- 
zioni sulla sciatica nervosa , che vennero ristam- 
pate nelle principali città di Europa. Egli sparse 
sopra siffatto morbo cotanto lume che preparo i 
progressi fatti dipoi dalla scienza. Credè dipendere 
la sciatica da una idropisia della guaina del nervo , 
sì clic come utile commendava c sanzionava col- 
1’ esperienza 1’ applicazione del vescicatorio al capo 
della fibola. 1 moderni danno altra spiegazione alla 
malattia e ritengono la collezione sierosa nella guai- 
na del nervo coinè edòtto non già come cagione di 
essa ; ma han dovuto riconoscere il mezzo terapeu- 
tico proposto e praticato da Cotugno come il mi- 
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gliorc sussidio cui si possa ricorrere in siffatti fran- 
genti. Nè egli si limitava alla nuda esposizione di 
qualche fatto o di alcuna sua particolare teorica , 
ma tutte mettendo in esame le dottrine che lo avea- 
no preceduto , con fina e sana critica andava sceve- 
rando il vero dal falso, e manoduceva il lettore con 
un medoto ammirabile alla scienza di astruse cogni- 
zioni , come per sentiero agevole e. piano. 

Avea appena sei lustri Cotuguo , ed in quell’ età 
in cui tutti si aflaccndano per prepararsi una camera 
avvenire , egli prescelto dopo un solenne concorso , 
alla cattedra di anatomia della nostra Regia Univer- 
sità degli Studi , spiegava la fabbrica del corpo umano 
con tale metodo e sì inimitabile eloquenza , che quasi 
più dello stesso fatto venivano chiare al pensiero di- 
pinte le cose che descriveva. Nè limitavasi a far 
mostra unicamente delle cose altrui , ma ricco 
di proprie cognizioni serviva ampiamente a for- 
nire 1’ animo degli uditori d’ idee precise ed esat- 
te. E tanta era la fama che egli avea a que’ tem- 
pi acquistala , che dalla grande Maria Teresa di 
Austria venne invitato a dettar notomia in Pa- 
via , il che ricusò per troppa dilezione alla pa- 
tria , che lo rimunerava di eguale amore di ono- 
ranza e di Iodi. 

Scrisse allora il Cotugno il suo trattalo sulla sede 
del vaiuolo , nel quale mostrava non solo sagacia di 
osservazione , ma somma diligenza e dottrina. Egli 
fissando nel derme la sede delle pustole vaiuolose , 
riconobbe aver ciascuna di loro wn filamento che par- 
tiva dal centro e si attaccava alla base sulla quale a 
forma di falsa membrana è disteso uno strato albu- 
minoso. Vide altresì che sovente olire il filamento 
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centrale altri ve ne sono laterali che rendono la pu- 
stola mollilobulata. E queste cose stesse sono state 
posteriormente continuale da diligenti osservatori , i 
quali bau dovuto sopra quest’argomento ammirare la 
penetrazione dell’illustre anatomico napoletano. Nè io 
posso ricordare senza commozione quando nel i833 
l’ illustre barone Alibert, pel cui gentile invito io as- 
sisteva al suo fianco alla clinica delle dermatosi nel- 
1’ Ospedale di S. Luigi , forse in onore della mia 
patria ragionò del vaiuolo , e nel mostrare a’ nume- 
rosi giorni a qual grado di perfezionamento sia ora 
arrivata la dottrina di questa malattia , nell’ indicare 
il nome di colui al quale la scienza va di ciò debi- 
trice, presomi pel braccio, esclamava il fut un coni - 
patriote de ce M. , de P.enzi , dont je ne suis eni- 
pere , il fut /’ inimorlel , /’ inimitable Cotogno. 

Nè fra’suoi scientifici lavori vogliono essere obbliatc 
le memorie e le prolusioni eli’ e’ recitava sia in so- 
lenni adunanze per animare la gioventù a’buoni studi 
della medicina, sia nell'antica Accademia delle scien- 
«si ze , della quale era stato prescelto a socio Gn dalla 

2 fondazione. E meritano particolare ricordo il suo ra- 
«8 gionamenlo sullo spirito della medicina , e l’ altro 

3 • sul meccanismo del movimento reciproco del sangue 

<91 nelle interne vene del corpo. In questa coi lumi del- 
«8j 1’ anatomia illustrava molti fenomeni della vita nello 

^ stalo di sanità e di- malattia ; in quello additava ai 
<8 giovani la strada, per la quale colla scorta di un ra- 
^ g ionato eccleltismo , col tesoro de’ fatti , colla riu- 
<9 nione di essi alle riflessioni che ne conseguitano, aves- 
«8j sero potuto procedere sicuri per arrivare alia cogni- 

zione del vero. Nel che vuoisi osservare aver egli se- 
«8( guitato quegli stessi precetti , de’ quali ora si vanta 
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la nuova filosofia francese del Cousin evitandone gli 
errori. 

Degna egnalmente di essere meditata è l’orazione 
clie il Cotugno recitò nell’Ospedale degl’incurabili 
col titolo de animorum ad oplimam discìplinam prae- 
paratione , nella quale non sapreste dire se più la 
dottrina sia da ammirarsi o la sublime morale , im- 
perocché mostrava che la sapienza altro non fosse che 
la virtù formata dal buon costume e perfezionata dalle 
lettere , le quali presentano i mezzi per conoscere 
la verità. E questa poiché si nasconde negl’ intrigati 
laberinli della natura , non altrimenti si possono su- 
perare gli ostacoli per raggiungerla , che avvezzan- 
dosi a non interrotta meditazione , per la quale ven- 
gono aumentate le forze dell’ animo , e reso più ac- 
concio ad elevate funzioni l’apparecchio nervoso. Ma 
inutili queste cose tutte , nè opportune all’ acquisto 
della sapienza , ove una saggia pubblica educazione 
non abbia pria accomodati gli animi alla virtù. 

Così bello e fertile ingegno congiunto ad animo così 
nobile ed umano , mirando drittamente al vero, con 
mente non invilita o offuscata da bassissime passioni 
o da pregiudizi , travide altre scoverte perfezionale 
dipoi da altri fervidi Italiani. Tale si fu soprattutto 
1’ elettricità animale ch’egli vedeva nel sorcio, in un 
fatto eli’ egli descrisse al cav. Vivenzio , e' che pre- 
cedeva le scoverte del Galvani e del Volta. Nel che 


vuoisi ammirare l’ ordinato corso degli avvenimenti 
scientifici , per i quali si preparano le maggiori sco- 
verte per mezzo di lampi che la verità presenta quasi 
contemporanei a’ più veggenti. 

Avvezzo l’ illustre uomo a registrare molto diligen- 
temente quante cose singolari presentava l’estesa sua 
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pratica , sono state queste dipoi con grave studio e 
con filiale riconoscenza raccolte e pubblicate dal dotto 
Pietro Ruggiero , per dare uu tributo di ossequio 
alla memoria del suo maestro , un argomento di di- 
lezione per i progressi della scienza. 

Nè la vita pubblica e privata del Cotugno fu da 
meno della sua vita scientifica , imperocché onoralo 
da’ primi uomini d’ Italia nel primo suo viaggio nel 
1765 , e soprattutto con ossequio trattalo dall’ im- 
menso Morgagni a Padova ; distinto e venerato da 
Tissot allorché venne a visitare la nostra Napoli ; 
chiamato custode della sanità de’ nostri Monacelli e 
portando l’ umiltà e severità del costume in mezzo 
alle grandezze della reggia ; amorevolmente onoralo 
da Wan-Swielen quando accompagnò in Vienna il 
nostro primo Ferdinando ; nominato primo Rettore 
della Università nella riforma che ne venne fatta ; 
presiedendo 1 ’ Accademia delle Scienze non |»er un 
solo anno, siccome è di costume, ma per sette anni 
successivi confirmato , reggendo le cose mediche del 
regno nel sublime grado di Archiatre ; ricevendo di- 
plomi da tutte le Accademie d’ Italia e di Europa ; 
rispettato dai suoi concittadini ; onorato dagli esteri , 
egli non trovò fioca alla lode la voce de’ contempo- 
ranei , nè sordo 1’ eco degli applausi, e pure eguale 
a tanta altezza ne traea argomento a moderazione ed 
a maggiore virtù. E quando l’ immensa sua riputa- 
zione lo rendea desiderato da principi e da signori , 
egli non si negava alla misera gente, alla qnale era 
generoso di salutari consigli e di soccorsi , nè ob- 
bliava 1 ’ Ospedale degl’ Incurabili primo cauijio delle 
sue vittorie, primo spasso della sua gloria. Chiamato 
presso il letto dell’ infermo Coluguo ricordavasi del 








sublime ministerio eh’ era destinato a compiere , e 
conoscendo l’ insufficienza de’ soli farmaci materiali, 
usava a conforto degl’ infermi il prestigio di una elo- 
quenza dolcissima, l’illusione di modi urbani ed amo- 
revoli , di un sorriso incantevole, di un interesse pii 
che umano , di una fede integerrima, di una castità 
sperimentata, di una opinione immensa. E tanta virtù 
congiunta a sì elevata sapienza versarono sopra Co» 
tugno sì grandi ricchezze , che gli permisero in vita 
di esercitare il maggiore piacere che sia concesso ad 
un mortale, la beneficenza, di versare più e più volto 
riguardevoli somme a mantenimento dell'Ospedale de- 
gl’ Incurabili ; ed infine di lasciare morendo la mag- 
gior parte di sua pingue eredità a quell’ospedale me- 
desimo , dal quale il suo cuore riconosceva gloria e 
fortuna. 

Cotugno si moriva nell’Ottobre 1822, nella grave 
età di 87 anni , colla rara felicità di avere raccolto 
in vita quel tributo di onoranza, che a pochi b dato 
di raccogliere nel tristo silenzio della tomba. Le la- 
grime de’ concittadini accompagnarono il suo feretro, 
e le muse del Sebeto sparsero pochi fiori sulla sua 
memoria. Il suo frale venne deposto nella Chiesa dei 
PP. della Missione , detta dei Vergini ; i Governa- 
tori degl’incurabili gli elevarono un busto nella Sala 
della riconoscenza ; nella collezione delle medaglie 
per gli uomini illustri una ne fu coniata all’Ippocrate 
napoletano ; ed ora la medica gratitudine anela di 
vedere elevato al grande ed illustre Cotugno un mo- 
numento che inspirasse a’ presenti l’amore della virtù 
e della scienza , e dasse prova a’ futuri del nostro 
zelo per la gloria della patria. 
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LUCIANO BONAPARTE 


Nato l' anno 1779. Morto I’ anno 1840 


L’uomo, clic fosse il primo e più valido strumento ^ 
alla grandezza del conquistatore di Europa , e in cui «> 
1’ amore e dilezione di questo più ardente si profon- 
desse , è certo Luciano. Quindi lunghi periodi della g» 
vita di amendue sono legati insieme da stretta inti- 8» 
ini là di fatti c di occasione. 

Nacque Luciano in Ajaccio nel 177S. La sua edu- 8> 
cazione fu più domestica che pubblica. Pure siccome 
correvano tempi facinorosi e angustiati per la Corsi- jg, 
ca , dappoiché Paoli tradendo la Francia , dopo ac- |8> 

canile fazioni , consegnava l’ isola agl’inglesi. Furono g, 

però questi soverchiati , e Paoli dovè ripararsi nel b> 
Napoletano , con taccia di traditore. Nel tempo del 
tradimento di costui , vale a dire nel Ì793 i Bona- g 
parte ligj ai francesi , camparono alle persecuzioni jj* 
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degF invasori , correndo a Marsilia. Quivi Lucia- 
no s’ innamorò di madamigella Boyet , figlia di un 
Locandiere , e sposavaia. Fatto grande suo fratello 
Napoleone , per esser già disceso generalissimo in 
Italia , fìu Luciano fatto Commissario di guerra , e 
l’anno seguente lo si nominava deputato al consiglio 
dei cinquecento per il dipartimento del Liamone. Que- 
sta nuova sua condizione lo portava a perorare spesso 
dalla tribuna, e quantunque volte egli avvenne, mo- 
strò facilità massima di eloquenza , grande ingegno , 
sentimenti repubblicani sì, ma piattosto giosti ed uma- 
ni. Egli fu colui che perorò per la virtù sventurata, 
egli fu colui che fece decretare soccorsi alle vedove 
ed ai tìgli de’ soldati morti per la Francia ; egli fu co- 
lui che domandò la diminuzione degli aggravj sulle 
derrate di primo bisogno, egli fu colui infine, che in- 
trepido al primo vendemmiatore dell’anno VII giorno 
anniversario della fondazione della repubblica , pre- 
tese che ogni deputato giurasse di morire per la co- 
stituzione dell’ anno III. 

Bonaparte già conquistatore dell’ Egitto , avea per 
tempissimo conosciute le belle doti dell’animo di Lu- 
ciano , n’ avea esperimcntato più volte e l’ingegno ed 
il cuore , per cui mettendolo a parte de’ suoi più 
intimi pensieri , non tennegli mai di cosa alcuna se- 
greto. Che anzi par che con tutta ragione s’ abbia a 
credere che pe’consigli di Luciano abbandonasse Na- 
poleone l’Egitto sì rapidamente , per correre a Pa- 
rigi, dove la sua intempestiva comparsa mise poscia 
in massima costernazione il direttorio. Da quel punto 
si collegarono più intimamente i due fratelli , per 
dare effetto a varj arditissimi concepimenti , che già 
da tempo maturavano in mente, si accordarono anco 
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°*! sulle vie da tenersi all'uopo. Luciano che era presi- )é> 

dente al consiglio dei cinquecento , approfittando di ^ 


^ 0 i ULI 11 L al LUIIM^UU UC1 l.llH|Uvvdlllf ^ apj/iuiiliauuu ut ^ 

<3 questa sua imponente qualità, e della forza impetuosa je> 
*?S di sua maschia eloquenza seppe disporre valevolmente le* 
gli animi al gran prò del fratello, e le difficoltà ap- ^ 
punto che da'nemici accorti si opponevano per altra- Ì 8 > 
versare le vedute di Luciano , altro non facevano ^ 
esse che agevolare il compimento delle predette ve- ;e> 
dute. Infatti nella tempestosa e memoranda adunanza ìj£ 
di Saint-Cloud il 18 brumale sollevaronsi voci tu- 
multuose contro Bonaparte , incolpandolo di grave 8» 
fallo contro la patria, per cui si domandò che fosse jj£ 
messo fuori della legge, Luciano si oppose con fòrza fe 
di ragioni , inaudito coraggio , e somma audacia a jj£ 
questo proposto che approvavasi di universale consen- jg, 
timento. Quello fu uu punto assai terribile , poscia- 8» 
chè da esso dipendevano i futuri destini dei Bona- 
parte, e dei francesi. Vide Luciano tutto il periglio p> 
che in allora si correva ; conosceva di quale isven- ^ 
tura si minacciasse il fratello , tentò di richiamare jg, 
alla moderazione gli animi , ma dappoiché udì die f8> 
gli uni facevano eco agli altri in voler perduto Na- 
poleone , e niuna speranza v’ era più di scarnilo , si je> 
precipitò fuori dell’ assemblea , ed affrontando im- 
mensi pericoli , montato sopra un cavallo si mise ad 


arringare le soldatesche , e con tanta veemenza par- 


^ lò , sì caldamente seppe loro mostrare l’orribile stalo 
«8( anarchico del consiglio , fu agevole ad esso , anco 
^ siccome Presidente d’ infiammarli ; percui impadro- 
«8t nitosi dell' ardire favorevole dei soldati, spiaseli eie- », 
*8 chi di persuasione nel sacro recinto dei rappresentanti p 
la nazione, e li obbligarono colla bajonelta a uscirne jg. 
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e cedere ragioni, passioni ed opinioni alla forza delle 
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armi. Per questa energìa Napoleone abbattè quel reg- 
gimento semi-anarchico della Francia , e se non era 
Luciano egli restava sepolto sotto la minacciatogli 
ruma. 

I consoli conosciuto quando mai valesse per in- 
telligenza , per coraggio , per fermezzo Luciano , gli 
conferirono la facoltà d’ immaginare e proporre una 
nuova costituzione , che fu poscia detta la costitu- 
zione dell armo Vili , e per meritarlo fu eletto 
ministro per le cose interne dello stato. Mostrò allora 
al mondo che niuno erasi ingannato riponendo in lui 
tanta fiducia , e manifestò un'anima degna di rego- 
lare i destini di un’impero. Sapendo chele scienze, 
lettere ed arti sono la fiondila dei regni, egli si fece 
il mecenate dei dotti , in ogni guisa proteggendoli ; 
migliorò il metodo d’istruzione pubblica, e la scuola 
di Saint-Cyr , e tale istituzioni formò a lai’ uopo , 
che sebbene i tempi dipoi avesser dovuto cambiarli, 
pure tanto ne rimase in vigore, che per queste sole 
il nome di Luciano continua ad avere perenne ono- 
ranza. 

Cotanta destrezza per altro non andò priva di per- 
secuzioni , e il dente della invidia e fors’ anco della 
calunnia lo morsero a più riprese c malignamente. 
Dolori vennergli pure dal suo fratello Napoleone, il 
quale per la sua ambizione smodata potè dimenticare 
ingratamente i tanti obblighi che professava a Lucia- 
no. La ragion prima però di questi disapori e di 
queste amarezze, era la diversità dalle politiche pas- 
sioni. Luciano immensamente democratico , e fermo 
a’ suoi principj, mal tollerava che il fratello brigasse 
a piò alle mire : Quindi fra loro fu ogni buon’ ar- 
monia perduta , e spenta ogni concordanza di alleili. 
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«8 per cui il Ministro dell’ interno dovè abbandonare la 
^ Francia , c trasferirsi in Spagna siccome ambascia- 
ta tore dcHa repubblica. Pure dove tratlavasi di pub- 
<8 blico argomento , seppe far tacere in sè ogni ama- jjj* 
^ rezza , e dispiegò a prò de’ suoi concittadini il mag- fa 
t8( gior politico valore, conciossiaccbè egli ottenne Carlo )e» 
^ IV allealo alla Francia-, e che 1 ’ ascendente francese jj£ 
ni invece del britanno primeggiasse in Spagna. Molto »> 
<8 giovevolmente cooperò pure all’utile della sua nazione 
^ allorché si trattò di formare il regno di Etruria , e ^ 
<8 di cedersi alla repubblica i Ducati di Piacenza, Parma -ft» 
e Guastalla. Per tutte queste ragioni il risentimento P 
<8 Napoleonico fu spento, i due fratelli si riconciliarono, £> 
*8 e Luciano rivide la Francia. P 

^ Correva il 1802 allorché egli riprese scanno in 
<8 quel tribunato, dond’era uscito per ascendere al mi- 8 
2 nistcro dell interno, ed ivi sempre più e meglio fece ^ 
c9! chiaro il suo nome per 1’ amore al giusto , e per la »> 
^8 sua robusta eloquenza. Nè ciò in quel torno fu tutto. ^ 
^ Il 18 maggio di quell’anno sostenne splendida e ma- je» 
<8 gnificamente l’onoranda instituzione della legion do- Ì8» 
riore , di cui fu poco dipoi nominato grande uliz ale ìj£ 
(8 e membro del senato ; ma ciò di cui egli tenne però in )e> 
massimo onore fu l’essere eletto a membro dell’ isti- 
tuto nella classe di lingue e letteratura il febbrajo 

La grandezza però e la magnificenza che duragli 
il suo stato , e che maggiore doveva attendere dal le» 
suo potentissimo fratello, non cangiò mai di pensiero , 
nè volle togliere dalla dólce condiziou privata gli af- )e> 
Petti più teneri del suo cuore, perciò egli fu che nel £> 

1 80^ sposò madama Jouberthon vedova di un agente 
di cambio a Parigi. Questo matrimonio esagerò tal- }e» 
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mente V animo del conquistatore , clic Luciano fu di 
bel nuovo costretto a lasciare la Francia e ridursi a 
Milano. La ragione potentissima peraltro per la quale 
dolevagli die i suoi fratelli si ammogliassero senza il 
consentimento suo, non par che sia fino ad ora gran 
fatto avvertita. Napoleone aveva già da tempo colti- 
vata la scintilla ambiziosa del trono , e volea la sua 
famiglia per tutte le ragioni una congrega di regnanti , 
per ciò divisava congiungere la mano dei fratelli a 
quella di altrettante principesse sovrane , e così ve- 
dere il soglio di Francia e la famiglia Bonapartc sor- 
retta e ingrandita per più corone. Ogni qual volta 
intanto un clandestino maritaggio toglieva aa esso uno 
di que’ potentissimi mezzi di farsi maggiormente gran- 
de, avea ragione d’ infuriarne. Tanta avversione ebbe 
lunghissima durata , per cui non conoscendo Luciano 
vie prossime di conciliarsi , passò a Roma , ove per 
la sua condotta in tanta amistanza legossi col Ponte- 
fice, che non mai più per qual si fosse ragione ven- 
ne allenita o sciolta. 

Avvenuta la pace di Tilsit si rivide col fratello a 
Mantova; indarno fu procurato loro un abbocca- 
mento. Ciò che • pretendeva Napoleone, non era per 
1’ anima candida e generosa di Luciano. Voleva egli 
dunque che assolutamente avesse disciolto il suo ma- 
trimonio, dandogli per compenso la scelta di un re- 
gno ; la Jouberllton avrebbe avuto un possedimento 
in Italia , che verrebbe eretto a principato , Carlot- 
ta , figlia di lui , avrebbe sposato il principe delle 
Asturie , che fa re di Spagna. Ma Luciano rifiutò 
un trono , proferendo la sua pace domestica , ed il 
suo incontaminato onore, si allontanò dal fratello ri- 
lasciandolo anco questa volta sdegnatissimo. L’atna- 
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rezza giunse a tale che Luciano incominciò veramente 
a detestare Napoleone, e pubblicamente pentivasi di 
avere cooperato a una sì trasmodata grandezza. 

J1 Pontefice eresse per lui la terra di Canino pres- 
so Viterbo in principato e gliene conferì il titolo, ed 
egli vi si ritirò a vivervi vita beala e tranquilla nello 
braccia de’ suoi domestici. 

La sua pace però non fu di. lunga durata, avendo 
tutta ragione di temere in qualunque angolo di Eu- 
ropa F odio dell’ irreconciliato conquistatore , per cui 
nel i8io partì per gli stati uniti di America. In viag- 
gio però sorpreso da due fragate inglesi fu condotto 
a Malta , donde dopo quattro mesi , in Inghilterra , 
ove rimase prigioniero. Rilegato nello Sbropsbire chia- 
mò a se la sua famiglia , e si formò un agiato e 
splendido soggiorno nella terra di Lamgranc , di cui 
fece allora l'acquisto. Aveva composto un poema in- 
titolato il Cario Magno , e per divertire i suoi ozj, 
e dimenticare le sue amarezze passate si pose a li- 
marlo , e dargli , come suol dirsi , F ultima perfe- 


zione. 

Agli ir aprile peraltro 1 8 1 4 Napoleone' stipulava 
un trattato cogl’ Inglesi , e vi poneva per una delle 
prime ed essenziali condizioni la libertà di suo fra- 
tello: Questi ne approfittò immantinente, e si ridusse 
in Italia dove dal Papa, ebbe ogni argomento di cor- 
tesia. Era poco giunto in Roma che udì la prima car 
taslrofe di suo fratello , la sua caduta , e la relega- 
zione all’ Elba. Ne rimase Luciano fortemente addo- 


lorato. Costui che aveva odiato Napoleone per il suo 
smodato potere e per la sterminala ambizione , che 
aveva sdegnato un trono, oilèrtogli da chi era oggi- 
mai uso a distribuire treni e corone , che aveva di- 
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sprezzato chi faceva temersi da una Europa intera , 
sentendolo sventurato, e conoscendo l’alto valore , gli 
scriveva della maggior tenerezza fraterna , e gli esi- 
biva e cure , e beni , e vita , e tutto. 

Evaso Napoleone dall’ isola d’ Elba , rimontato sul 
trono di Francia , Luciano corse fra le sue braccia , 
ma il vero sco|>o di quel viaggio fu di pregarlo di 
ordinare a Gioacchino Murat di sgombrare dagli 
stati del Papa , che prepotentemente aveva invasi. 
L’ imperatore vi annuì tosto , anco più per cattivarsi 
la gratitudine del fratello , e gli manifestò il suo 
genio eh’ egli rimanesse in Francia seco , ma fer- 
mo Luciano a’ suoi principi , rimase interamente 
sordo alle più splendide promesse , ed alle preghie- 
re più insinuanti , e riprese tosto la via d’ Italia , 
ma per mezzo d’ ordine dell’ Imperatore , fu arre- 
stato, e, dimorato 22 giorni a Ginevra, dovè pren- 
dere il cammino per alla volta di Parigi ove il g 
maggio i8i 5 perveniva. Non vi si tenne però qual 
prigioniero. Fugli dato ad abitare nel Palais Royal, 
ebbe il titolo di principe imperiale , e quello di Pa- 
ri; tutto però egli ricusava domandando solo di stare 
nella camera de’ rappresentanti francesi. Napoleone 
però lo costrinse a sedere in quella de’ Pari ; anche 
per lusingarne l’ Ambizione , se mai in lui ne fosse. 

Intanto sopraggiungeva 1’ estrema catastrofe , che 
dovea compiere la vita politico-militare del grande 
Conquistatore. Un’irruzione generale minacciò la Fran- 
cia , e ne’ campi di Waterloo Napoleone interamen- 
te fu spento. All’ infelice disastro si sconcertò 1’ im- 
pero francese , nè gli animi erano più tali da secon- 
dare ulteriormente il sommo capitano. Si tenne un 
consiglio privato alle Tuillerie , ma Luciano con la 
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solita franchezza propose tre parti che ferirono nel- 
l’ attinta l’Imperatore ss i. Accogliersi l'abdicazione in 


< 9 ! favore del re di Roma a. Raccomandarsi all’ irape- )e> 
ralore d’ Austria i diritti del giovane Napoleone , e *£ 
2 quelli di Maria Luisa reggente 3. Napoleone andare 
«a a Vienna come ostaggio dell’ adempimento delle con- 8» 
2 dizioni stipulate. A niuna di queste proposte volle ^ 

<8( consentire Napoleone , per cui furono tutte rigetto- 8» 

te. Quindi Luciano si ritirò a Nenilli. Nel giugno ^ 
< 9 j i8i 5 ripartì per l’Italia , ma non pervenne a supe- o> 

2 rare il Piemonte , che venne arrestato a Torino , e 

vi abbisognò 1 ’ immenso potere pontificio per ridurlo g, 

«I in libertà. Ottenutala andò con tutta la sua famiglia 8 » 

in Roma , ove, stabilendovi perpetuamente compiè 
< 8 ( la sua vita politica. 8 » 

2 Luciano fra i Bonaparte è il più considerevole e am- 

mirando dopo Napoleone. Le sue virtù politiche non g, 

< 8 j erano false , o simulate. Dispregiatore di ogni gran- 8 » 

2 dezza , sdegnò anco un trono. La pace domestica e g, 

«81 lo studio furono sempre le sue brame. Buon jiadre , «» 

^ buon marito , buon amico , fu l’ ammirazione uni- ^ 

« 8 f versale. Morì nel 1840 . & 
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Vili. 




Nato il 1 giugno 1673. Morto agli ll.febbraro 1753. 


La pallia di Catullo diede la culla anclie a Sci- 
pione MafTei. A nobilissima famiglia Veronese pcrten- 
ne ; la qual circostanza si accenna soltanto , pcrcliò 
nel tessere le vite degli illustri uomini è utile 1’ of- 
ferire e gli esempli di coloro i quali non credettero , 
clic priva dei soccorsi del merito , conducesse a glo- 
ria una sterile prerogativa di stemmi, e quelli d’al- 
tri , che privi di questa , giunsero nondimeno ad al- 
tissima rinomanza. 

Si trovò nel numero de’ primi il MafTei , discepolo 
del padre Bacchiai (i), che fu pure l’iustitutore del 


(1) Bacchi ni Benedetto, monaco benedettino, assai dotto netta Teo- 
logia , e nella storia Ecclesiastica. Egli attese con gloria alla predi- 
cazione . imparò il greco e l’ebraico e pose in ordine i manoscritti 
della biblioteca di Modena. Fu membro della maggior parte delie 
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S Muratori , zelantissimo dell’ onore italiano , sitibondo 
d’ ogni genere di verace gloria , e fatto , per inge- 
<8( gno e robustezza d’ animo e di persona , a mietere 
*8 variate nobilissime palme. 

jjjj Inteso a raccorre quelle di Pindo negli anni della 
<8 prima giovinezza , si oppose per allora alla brama 
*8 di ottenerne tali clic non fosser caduche , il cattivo 
^ gusto , che , dominante in quei giorni , sviava pure 

<8 ja mente di chi doveva col tempo essere l’ autor della 

^ Merope. Migliori palme quindi , benché non più care 
«8 all' umanità , egli colse nell’ arringo di Marte , allo.r- 
che per la guerra della successione , e per quella del 
«8 Nord, era in trambusto l’ intera europa dal golfo fin- 
*8 Jandico sino allo stretto di Gibilterra. Combattè egli , 
insieme al fratello Alessandro , sotto i vessilli della 
«8 Baviera , collegata in quei dì colla Francia , e molle 
cose di valore operò , per cui , tornando ai pacifici 
<8 sfudj letterarj , non ebbe certamente d’ uopo ui con- 

'8 fessare come il Venosino, quel relieta non bene par- 

ta mula , che leggiamo ancor ne* suoi versi. 

<8 II Mall'ei in vece conciliò sulle prime i due vanti 
||j di valoroso e di scrittore , col pubblicare la sua scienza 
<8 chiamata cavalleresca , opera riguardata classica , e 
per 1’ erudizione di cui abbonda , e per saldezza di 
<8 ragionamenti , e per venustà di stile. Sul quale ul- 
timo pregio non taceremo ora , che nell’ intervallo 
^ trascorso dalla prima giovinezza del Mall'ei alla pub- 
«8 blicazionc di sì fatta opera , avea viaggiato a Ro- 
lli ma , ed ivi conosciuti i sorgenti riformatori del cor- 
ca; retto gusto , e preso per unico diletto il farsi comuui le» 

<8 )8» 

2 accademie italiane. Abbiamo di lui alcuna opere d‘ istoria oeelesia- 1®* 

8 stica, un giornale letterario, una dissertazione intorno ad un sistro 
*5 romano , varit dialoghi e lettere polemiche. 

<8t 18» 

<8 #» 

<8 * 8 » 


& 

18 » 

18 » 

) 8 > 

8 » 


18 » 

8 » 

le» 


Digitized by Google 



«X 

« 

<8i 


<£ 

«a 

«a 

«a 


«a 


i modi dell’ Alighieri e del Petrarca, del Costanzo e 
del Chiabrera. 

Ei dimostrò appresso essere in sè l' ingegno di quei 
grandi che sanno interrogar la natura per poi disco- 
prirne gli arcani maravigliosi. Perchè scoppiato un 
fulmine nel palagio del marchese Malaspina di Fosdi- 
novo , congiunto , ed in quel momento ospite del 
Malfei , fu questi preso da vaghezza di far indagini 
su le cagioni produttrici di tanto orrendo fenome- 
no , e vide che i fulmini vengono ancor dalla terra. 
Se nella lettera eh’ ei scrisse a tal projKisito al Val- 
lisnieri indusse da ciò , che deriva sol dalla terra 
ogni fulmine , vuoisene incolpare la scarsezza delle 
nozioni chimiche e fisiche raccolte in Italia a quei 
giorni , ben diversi dalla felicissima età nostra -, in 
cui l’ italiano Newton della fisica ha sorpresi i mi- 
racoli della Pila , cui diede il suo nome. Fu com- 
pagno del Vallisnieri , di Apostolo Zeno , e di mon- 
signor Fontanini nella pubblicazione di un giornale , 
inteso così a promovere come a sostenere la gloria 
della letteratura italiana. 

La . qual gloria sollecito egli di estendere sopra ogni 
ramo , volse il suo pensiero ai teatri , e sdegnato che 

3 iella del coturno si negasse affatto all* Italia , c per 
tra parte disperando che , a fronte della Rodoguna 
e del Cid , tal gloria potesse venirle giammai da an- 
tiche tragedie italiane eh’ egli pubblicò , ardì com- 
porre la Merope , tragedia , che se tanto commove 
e diletta oggidì spettatori avvezzi all’ Ottavia e al 
Filippo , può ciascuno immaginarsi quale entusiasmo 
destò in allora , qual fama partorì all’ uomo clic ne 
fu autore. E godette egli pienamente di tanta gloria , 
perchè avendo gli oltramontani fatta loro propria , col 
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tradurla , la Mcrope , il Maflèi trovò il Pope inteso 
a sì fatto lavoro , allorché andò a visitale questo il- 
lustre nel durare d’ un viaggio fatto per 1' Inghil- 
terra. (i) 

Altre peregrinazioni inlrapcse il MalTei , e nella 
Francia e nella Olanda , p.cr tutto accarezzato , per 
tutto presentato d’ onori dai sovrani , per tutto ascritto 
alle più ragguardevoli corporazioni scientifiche del- 
1’ Europa. Seco 1’ ebbe per qualche tempo il gran 
Vittorio Amedeo, cui dedicò la sua storia diplomati- 
ca. lì poiché niun atto della vita è privo d’ alle con- 
seguenze dei sommi ingegni , frutto di questi viaggi 
furono 1’ opere erudite eh’ egli compose. Ed or le an- 
tichità osservale in Parigi lo persuasero a scrivere un 
libro intitolato galline antiquitates quaedam sele- 
clae cc. ; or 1’ acerbità con cui in quella capitale 
discutevasi sulla troppa famosa bolla wiigenitus , lo 
trasse a comporre una storia teologica. 

Ma tra i parti della erudizione di un tanto uomo 
il più splendente , e quello , in cui maggiormente 
rifulse il suo amor patrio , si fu la sua Verona il- 
lustrata ; opera la quale , per aver, pregi che non 
alla sola Verona ma a tutte le nazioni si riferisco- 
no, è cercata avidamente anche oggigiorno dagli stra- 
nieri , opera che vivià eterna quanto il nome del 
Malici. 

Gli ultimi anni di sì luminosa vita egli compiè 
nella sua patria , eccetto un’ intcnuzioi^, più disono- 
rante pei suoi coDciltadini che uon fosse amara per 


(1) Il gran Voliairc confessò aver tolto a prestilo dalla Merope dì 
MalTei , molle idee per comporre la sua , e che in parte servi pure 
di esempio a quella dell' Altieri. 
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lui. Nella sua gioventù , pubblicando un opuscolo in- 
titolato de fabula ordinis costantiniani , disgustò 
molti. Più sinistro sperimento ne sostenne di poi,quan. 
do 1* opera sull’ impiego del denaro , gli fruttò e 
censure ecclesiastiche , ed esilio per parte de'suoi con- 
cittadini. 

Il sommo tra’ Pontefici Benedetto XIV lo dichiara 
nuovamente in grazia della Santa Sede , e il ritorno 
del Maflei nella sua patria non andò meno onoralo 
di quello che fece in Roma Metello. Un assalto d’a- 
sma il rajji nel settanlesimonono anno di sua età e 
ne fu lutto in tutta Verona e in Italia. La chiesa 
di Santa Maria della Scala n’ebbe Possa. Agli ono- 
ri tributati ad una sì illustre memoria visi aegiun-' 
se 1 ’ elogio del Cavaliere Ippolito Pedemonte , tolto 
sventuratamente all’ Italia. Egli di meriti andò pa- 
ri al nostro Maflei; c non gli mancò un lodatore con- 
degno.* • 

Questo chiarissimo letterato era Decano dell’Acca- 
demia della Crusca , membro della più parte delle 
società letterarie d’Italia, socio dell’accademia d’in- 
scrizioni e lettere di Francia dello società reali di 
Londra e di Berlino.. 

Le sue opere che si possono distinguere a due 
classi letteraria e storica , furono raccolte e pubbli- 
cale a Venezia 1790 28 volumi in 8. Il suo elogio 
scritto da Lebcau, e pronunzialo all'accademia d’iscri- 
zioni e lettere si trova nel tomo XXVIII. delle me- 
morie di quella dotta società. Le sue esequie furono 
celebrate a sj:esc della città di Verona che gli anda- 
va debitrice di varie istituzioni scientifiche , e d’ un 
Museo lapidario. 

L’accademia Veronese fece coniare una medaglia 
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a suo onore ; e la città gli eresse una statua magni- 
fica. 

Gli ultimi anni di questo illustre Italiano non fu- 
rono travagliati soltanto dalle contese di cui abbiamo 
fatta menzione. Il P. Concilia lo tacciò di guasta mo- 
rale , perche avea tentala la riforma del teatro ita- 
liano ; cd attribuì ai teatri dei nostri tempi tutte le 
scostumnlezzc e tutta la corruttela che i Padri della 
Chiusa rimproveravano ni teatri dui Gentilesimo. 11 
Mutici rispose al Frate col suo Trattato dei Teatri 
antichi e moderni. Il Pontefice Benedetto XIV , che 
in un breve indirizzalo al marchese Scipione mostrò 
di tenerlo in gran conto , decise che non si deggiono 
abolire i teatri , ma bensì procurare che le rappre- 
sentazioni sieno quanto più sia ■ possibile oneste e 
probe. 

Coltivò con molto ardore la fisica ; e del suo 
profondo sapere in questa scienza , avuto riguardo a’ 
suoi tempi, abbiamo un solenne argomento nell e’Let - 
te re sopra i fulmini , e nel libro degl’ Insetti rige- 
nerantisi , e de' pesci impietriti, e della elettricità. 
11 consiglio della città decretò che gli venisse innalzata 
una pubblica statua a lato di quella del Fracastoro come 
dicemmo, ed il Veneto Senato approvò questa delibe- 
razione con lettere onorificentissime pel defunto. La 
riconoscente Verona gli avea già fatto erigere un bu- 
sto coll'epigrafe: A Scipione Mafjei ancora vivente ; 
iscrizione, al dir del Voltaire, bella nel suo genere 
al pari di quella che si legge in Montpellier : A 
Luigi XIV dopo la morte : perchè le lodi largite al 
privalo vivente moslrauo clic le sue virtù hanno vinto 
il livore , mentre quelle che si tributano al principe 
ancora spirante possono essere un elicilo della vile 
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adulazione, e non soglion esser sincere se non quando 
cessò la sua possanza. Nè ci dobbiamo maravigliare 
die tanti onori abbian fatto inorgoglire il Malici, di 
cui si narra die un giorno chiedesse ad una colta 
dama: Che pagherebbe ella a saper quanto so io ? 
Al che prontamente ella rispose: Pagherei assai più 
a saper quanto ella non sa. 

Posciacliè abbiamo considerato il merito del Mafièi, 
dobbiamo ora considerarlo come sommo archeologo ed 
istorico. La Verona Illustrata è la sua più celebrata 
opera die passò le Alpi , e fu consultata dagli scrittori 
oltramontani colla stessa classica venerazione con cui 
sogliono dtare le opere del Muratori (i). Nella prima 
parte egli tesse la storia civile ddla sra patria dalla 
fondazione di Verona lino alla venuta di Carlomagno 
in Italia ; e s’ innalza al disopra della schiera degli 
eruditi con profondo spirito filosofico che nobilita le 
storiche sue ricerche. Con grand’ arte egli viene di- 
sviluppando l’alto principio di politica , che Roma 
divenne metropoli dell’ universo conosciuto non per la 
sola forza dell’ armi , ma più per la massima adot- 
tata di ammettere anco i popoli vinti a parte del suo 
governo, e di volerli compagni anzi che schiavi, onde 
Roma veniva da tutti riguardata come la patria co- 
mune. Nè parla egli soltanto delle vicende politiche 
di Verona e dell’ antica Venezia , ma tien discorso 
delle arti , dell’ agricoltura , della religione , delle 
costumanze e dello stato fisico e morale. Nulla sfugge 
all’ eruditissima sua mente , e nulla è asserito senza 
grande corredo di validi argomenti. Nella seconda 


(1) Vedi la biografia di questo insigne letterato sistenlc nel Voi. 
secondo parte prima pag. 35 di questa collezione. * 
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parte egli tratta della storia letteraria di Verona , e 
presenta accuratissime notizie degli scrittori da essa 
partoriti. Nella terza eonducc lo straniero ad osser- 
vare le più pregevoli rarità di Verona, c quelle prin- 
cipalmente die appartengono alle bcll’arti. Nella quar- 
ta, prendendo occasione dell'Arena veronese, discorre 
degli anfiteatri con una erudizione ed accuratezza die 
fece maravigliare i dotti di tutte le nazioni. Colla 
stessa critica e diligenza sono . scritte e la Storia di- 
plomatica , e le Antichità' delle Gallie , ed il Mu- 
seo Veronese , ed il Trattato da' Teatri antichi e 
moderni , e le altre minori opere sia morali , sia 
teologiche , sia fisiche , e le lettere e gli articoli c 
le dissertazioni sparse nei giornali e nelle reccollc di 
quei tempi. Quanto poi egli fosse dotto nelle gravis- 
sime materie di Stato, lo prova un’ operetta. che la- 
sciò manoscritta col titolo: Suggerimento per la per- 
petua preservazione della Repubblica Veneta atteso 
il presente stato d' Italia e d Europa - In essa porge 
utilissimi ammaestramenti onde sostenere in alcuna 
maniera quel vacillante governo, e predica il solenne 
principio , che per esser indipendenti e dominanti è 
necessario 1’ esser potenti ; e che uno Stato noi sarà 
mai, se non quando tutti i sudditi sono impegnali 
pel proprio interesse a sostenerlo. Per ciò clic ri- 
guarda lo stile delle opere numerose che lo rendet- 
tero chiaro in sì svariate parti dell’ umano sapere , 
notò ilCorniani (i) che esso è elegante, vivace e di- 


ti) Gio: Battista Corniani nacque nel 1742 a Orzinori presso Bre- 
scia. É I’ autore di due commedie liriche applaudite in tutta 1’ Eu- 
ropa. Il matrimonio ttgrclo ; e V inganno felice , messe in musica 
da Cimarosa e da Paisiello. Ad esso dobbiamo anche un sajjyio sulla 
poesia tedesca ; un altro sul Luciano , tln analisi del gusto , ed ai- 
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^ c le finezze della toscana favella ; e se talvolta par- 
«8f ve clic non le curasse, il fece per mostrar disinvol- »>. 

tura e per fuggire l’ alienazione di uno stile compas- 
^ s alo e monotono. je> 
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rune dU«rrlniioni di ftfrrirntfnra. I.a «no più rinomala opera /• quella 
dr’ Secoli ilelln letteratura italiana. Brescia 1804 c seguenti 9 volumi 
iu 8. u — Mori nel 1813. 
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IX. 

VITTORIO AMEDEO MOZART 

Nato li 27 gennaro 1780. Morto li 8 dicambre 1793. 


Il genio creatore dei Paisielli e dei Cimarosa corse 
od animare anche la Germania , ed il Mozart com- 
parve. Egli era nato a Salisburgo, e si sa bene li 37 
gennaro 1756. Suo padre, Leopoldo Mozart, mae- 
stro di musica , e capo-orchestra della cappella ar- 
ciepiscopale , uomo di bell’ ingegno , e di cni sono 
anche in oggi pregiate alcune produzioni, conobbe il 
talento del figlio, e particolar cura si prese egli stesso 
d’ iniziarlo assai di buon’ora negli incantevoli misteri 
di Euterpe. 

Egregiamente corrispose il prediletto alunno ai pa- 
terni insegnamenti , e toccava appena il settimo anno 
che il suo nome veniva di già celebrato come un pro- 
digio. Fu allora che venne presentato all’ Imperato- 
re Francesco I il cui favore gli accrebbe rinomanza 
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e presto parlossi per l’Europa di quel fanciullo straor- 
dinario , percui la musica sembrava essere non una 
scienza acquistata ; ma quasi un’ istinto , od un lin- 
guaggio naturale. Parigi, che nel 1764 ebbe la sorte 
di possederlo in compagnia del padre , rimase meravi- 
gliata alla maestria ed alla forza delle sue sonale sul 
piano-forte, non che all’eccellente suo gusto nell’ar- 
te del compone. Prova di quest’ ultimo ne siano le 
raccolte delle sue sinfonie ivi fatte a quell’ epoca di 
pubblica ragione , le quali ottennero molta estimazio- 
ne e tostamente annoverate fra le classiche di quel 
genere , serviron di bella prova dell’ altezza a cui 
giunger possa chi , da felice predisposizione dotato , 
venga da amorevole e dotta guida soccorso ; nè ab- 
bandonato , siccome le maggiori volte addiviene , a 
mani straniere , per lo più ignoranti , spesso negli- 
genti e sempre mosse da solo amor dei guadagno. 
Sia pure , se lo vuoisi , senza che perciò la sua fa-* 
ma soggiaccia a molto detrimento , sia pure che il 
padre le abbia rivedute e ripulite , il talento del fi- 
glio vi risplcnde , e questo , s'i mirabilmente preco- 
ce , non fu al certo , nella sua prematuranza , fal- 
lace. Alla corte di Versailles (1) vi compose due. suo- 
li) Vcrsaglie* , o VersailWs, betta cittì delti Francis Capoluogo di 
Circondario uel dipartimento Senna e Oise , 4 leghe all’O- di Parigi 
con 28 mila abitami. Sede d’ un Veacozato , e residente detta sotto 
prefettura c de* Tribunali di prilla istanza e di commercio. Ha col- 
legio , Seminarili , Teatro e Biblioteca pubblica , e possedè manifat- 
ture di armi , filatoi di cotone , fabbriche di candele di cera , car- 
tiere ec. Tiene ne fiere atl’ anno assai frequentale. Era questa I’ an- 
tica residenza de’ re di Francia. I lavori idraulici , il parco , i giar- 
dini , ed i castelli magnifici formano il suo pib gran lustro, già or- 
dinali da Liligi XVI , che gli arricchì di numerosi rapii avori delle 
belle orti. Filippo V Luigi XV Luigi XVI Luigi XV III e Carlo X sono 
nati in questa Città. Gli ultimi stati generali quivi tennero la loro 
prima seduta a fi mytgio del 1789. 
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nate una (ielle quali dedicò a Madama Vittoria una 
delle figlie di Luigi XV e 1 ’ altra alla Contessa di 
Tessè. Da lì a due anni si condusse a Londra , che 
gli fu larga degli stessi elogi , e dove il He Giorgia 
III buon musico pur esso si dilettò di fargli sormon- 
tare le più grandi difficoltà dell’ arte ; ed a dodici 
anni , trovandosi a Roma , il Papa lo decorò dell’ or- 
dine dello speron d’ orò. Di quivi mosse per Napoli, 
ed indi per MHano , dove essendosegli affidato l’ in- 
carico di porre in musica l’opera espressamente scritta 
per gli sponsali dell’arciduca Ferdinando, da tal suc- 
cesso vennero coronate le sue fatiche, ond’ egli n’ebbe 
nuova incumbenza per un’ altra da rappresentarsi nei 
successivo carnovale. 

Al suo ritorno a Salisburgo (r) ottenne d’ essere 
scelto a maestro della cappella' arcivescovile : soggior- 
nò alcuni anni in quella città , ma ansioso di mettersi 
in più largo campo, se ne dilungò verso il 1780 per 
andare a Vienna , in cui , sebbene la musica avesse 
in generale molti e dotti cultori , la sua abilità sul 
piano-torte bastò sola da principio , a renderlo assai 
estimato. Le opere poi da esso lui esposte sul teatro 
nazionale misero il colmo alla sua celebrità , e gli 
acquistarono un patrimonio bastevole ad onorata sus~ 

(t) Salisburgo Città delt' Impero austriaco , capitale der circolo dcr 
suo nome , posta sulla Salza che ri si passa sopra un ponte di 370 
piedi in lunghezza , 62 leghe ali’ 0. di Vienna , 26 al S. K. di Mo- 
naco con 18000 abitanti. Sede d' un arcivescovo , e residenza dello 
autorità circolari , contiene piò stabilimenti di beneficenza , ginna- 
sio , liceo , due biblioteche , gabinetto delle medaglie ec: vi si veg- 
gono molti belli edilizi , ed il Castello in cui nacque Carloinagno , 
ora palazzo arcivescovile. Trovansi ivi fabbriche di cuoi , di carie- 
da gioco, di calza , tessuti di eoionc. cera di Spagna, amido, tabacco 
ec: e vi si fa uu commercio significante di sale , ferro , rame , ed 
altro. 
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sistema. L’ Imperatore Giuseppe II gli chiese un Me- 
lo-dramma giocoso , e compose la Finta semplice. 
Dopo quel primo glorioso saggio diede il suo Mitri- 
date , e fu così colmato di onori e ricchezze. 

Fece poi un secondo viaggio a Parigi dove inten- 
deva di dare un suo melodramma , ma avendo assi- 
stito alla prima rappresentazione dell 'diceste di Gluk, 
che a’ Parigini non piacque, fu sì indegnato del cat- 
tivo gusto di quelli, che rinunziò al disegno di com- 
porre per i teatri di Francia. Ritornò nuovamente 
presso Giuseppe II di cui non abbandonò più il ser- 
vigio. Di anno in anno uscivano sempre suoi capi 
lavori , fra gli altri Le nozze di Figaro - Il Flauto 
incantato - La Clemenza di Tito. Maggioreggia fra 
queste il Don Giovanni, che destò il più grande en- 
tusiasmo , e su quel teatro , e su quanti altri venne 
poscia e viene tuttora riprodotta. Tali furono i titoli 
che all’epoca del matrimonio dell’arciduca Francesco, 
gli valsero la nomina di suo maestro di cappella col- 
l’ annuo emolumento di seimila fiorini. 

La mancanza di esatte notizie sulla vita di questo 
rinomato professore ci toglie di poter discorrere le 
progressive particolarità che l’ accompagnarono ; ma 
in quanto al suo carattere basti il sapere che in 
fatto d’ interesse pecuniario ebbe sempre la sempli- 
cità di un fanciullo ; che se forse consultò troppo 
poco le produzioni de’ suoi contemporanei , non la- 
sciò mai di render loro la dovuta giustizia ; e che 
venerava in parlicolar modo il celebre Ilaydn , il 
quale dal canto suo andava dicendo , essere il Mo- 
zart il più grande compositore che il mondo si pos- 
sedesse. Probabilmente 1’ Havdn avrà voluto parlare 
della .sola Germania , dimenticando l’ Italia. 




Digitized by Google 


- 145 - 

«a • je> 


Dotato d’ immaginazione prodigiosamente attiva e 
fornito di fibra troppo sensitiva e inchinevole ai pia- 
ceri, Mozart trovò in essi la ruina della propria sa- 
lute ; mentre d’ altra parte i suoi sforzi nell’ appli- 
cazione finirono per immergerlo in una profonda me- 
lanconia , di cui non poterono mai ritrarlo le amo- 
revoli premure della moglie , avvegnaché idolatrata 
da lui. L’idea della vicina sua morte senza posa agi- 
tavalo , e feccgli scorgere sotto un aspetto maravi- 
glioso un avvenimento , assai semplice in sé stesso , 
ma di funestissime conseguenze per esso lui. Si pre- 
sentò un giorno alla sua abitazione un signore ricca- 
mente vestito che senza voler farsi conoscere , lo pregò 
di porgli in musica un Requiem , offerendogli cento 
zecchini in anticipazione del lavoro. Trascorso un me- 
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se , lo sconosciuto , siccome era 


corsa intelligenza , 
ritorna per prenderlo , e coll’ assertiva di Mozart di 
non averlo ancora potuto condurre a fine , subito im- 
prende a dire : * Io ben lo sapeva , ritornerò fra 
un altro mese ; ma eccovi intanto cento altri zecchi- 
ni ». Sorpreso dal tuono misterioso che parvegli ac- 
chiudersi nel contegno dell’ incognito , s’ avvisò Mo- 
zart di farlo inseguire , onde avere su di lui qual- 
che contezza ; ma andato vuoto ogni tentativo , e 
sempre viemmaggiormente agitato si diede tosto a 
credere , che quello fosse un invialo celeste venuto 
ad annunziargli il suo fine. Mosso da questa terribile 
idea si pone a scrivere il Requiem , j>ersuaso che 
dovesse a lui stesso servire. La sua immaginativa 
s’ infiamma , la sua lena è investita da novello vigo- 
re , la più indefessa assiduità accompagna la vigoria 
della sua mente , e negandosi il benché menomo ri- 
poso , passa gl’ interi giorni e le notti nel dar opera 
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alla composizione ; che riguardava come I’ ultimo mo- 
numento eretto alla propria gloria. La sua fantasia 
si scuote , il suo genio si sublima , e Mozart crea 
un capo-lavoro , ma appena il canto di morte tocca 
al suo termine , Mozart non è più. 

Giungeva appena al trentesimo sesto anno , ed era 
sul punto di godere tutta la considerazione dovuta 
ai suoi rari meriti. In generale le opere di lui fu- 
rono più apprezzate dopo la perdita dell’ autore , che 
durante la sua vita. Forse l’ avere Mozart avuto molti 
detrattori e moltissimi critici , potrebbe farci cauti 
sol pronunciare il nostro giudizio ; sarà sempre vero 
però , che egli ebbe bellissimi pensieri e in un am- 
plissimi , ma la pratica continua colla musica più 
difficile ergendolo al di sopra della comune intelli- 
genza , cessa allora di essere alla portata di quelli 
che non sono assistiti da profonda conoscenza dell’ar- 
te. Non pretendiamo con ciò dirlo privo di difetti ; 
ma senza un gran merito non sarebbe pervenuto a 
guadagnarsi , come fece , l’ attenzione de’ veri inten- 
denti. 

Dalla semplice romanza fino alla tragedia lirica ed 
alla musica sacra , dall’ aria più umile fino al quar- 
tetto od alla sinfonia , Mozart compose in tutt’ i ge- 
neri immaginabili , e riuscì eccellente in ciascuno di 
.essi. Di tutt’ i compositori antichi e moderni egli è il 
solo al quale dar si possa tal lode ; e si può dire 
eh’ egli conoscesse l’arte sua in tutte le parti profon- 
damente. Dotato di una incredibile facilità di crea- 
zione componeva ordinariamente ne’ suoi momenti di 
ispirazione senza l’ uso del piano-forte , dicendo che 
la musica era concepita , meditata , suonata e matu- 
rata nella sua testa. La scriveva con fretta precipi- 
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« . . . 18 » 
«8< tosa e di rado si trovava una cancellatura ne’ suoi te 

^ sparliti. Compose una' infinità di lavori di cui l’ elen- jjjj 

cg { co riuscirebbe troppo lungo ed imperfetto. Abbiamo te 

«et citato i suoi più insigni melodrammi , e menzionato te 

S ancora la sua ammirabile Messa da requiem , die jq, 

« fu per lui quasi il canto del cigno. L’ edizione data te 

^jj dal conservatorio di musica di Parigi nel i8o5 è pie- ^ 

«et ceduta da una notizia intorno a Mozart per Seve- }e> 

2 linges. .te 

(0i Si può altresì consultare la notizia di Sclilictegroll 
«et inserita nel Necrologio Tedesco del 1793 tomo 2. e- te 
^ tradotta in francese da Winkler nel Magasin encj- ^ 
clopedique 1801 tomo 3. 

La vita di Mozart del professore Miemntscliek. 

L esprit de Mozart Erfurt i8o4- 
Les anecdotes sur Mozart per C. F . Cramer , Pa 
ligi 1801. 
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X. 


GIAMBATTISTA RAMUSIO 


Nulo 1' «ano 1485. Morto 1' 10119 1357. 


Diremo di lui con biografico proponimento. La va- 
riazione Rannusio è strano vezzo de’ grechcggianti ; 
non sapendo noi qual s’abbia affinità la Nemesi mi- 
tica ('Paprovr/a) coll’ eponimia de’ Raniusj ; i quali, 
da Rimini derivando , fermarono stanza in Venezia , 
circa la metà del secolo decimoquinto. 

Giambattista nacque in Trevigi , 1’ 1 


1 O l 

Paolo e da Tomaris Macachi» che 


anno i485, da 
fanciullissimo , 


8 » 


il portarono nella metropoli e gli fornirono a’ tem- 
pi , con sollecito animo , educazion convenevole. In- j? 
dirizzalo al ministerio che a’ veneti originarj cittadini je» 
spettavasi , fu estraordinario ( i5o5 ) , poi ordinario 
( i5i3) di cancelleria; indi segretario di Senato; ^ 
e, da ultimo, segretario del Consiglio de’Dieci (i533). W 

§ 
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La repubblica gli misurò importanti bisogne presso 
a’ principi oltramontani ; ed egli adempiile con pru- 
denza ed accorgimento mirabili. n 


Cosi viaggio 


I? 


orna 
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ed in Isvizzera : c corse cosi tutta la Francia , unto 
ad inchiesta di Luigi XII j che questi non vedeva in 
lui il concittadino di quel Loredano , il quale, dalla 
ducale sedia, dall’ora della lega cameracense , sì di- 
gnitosa e cruda risposta avventava al francese aral- 
do di guerra. 

Menò moglie Franceschina , figlia di F. Navagero 
(r5^4)? avutane però papale dispensa , essendo ella 
germana della Tomaris; e n'ebbe l’unico Paolo. Nò 
i politici negozj vietarongli diventasse peritissimo nelle 
greche e latine lettere , e nelle lingue francese, spa- 
glinola e portoghese ; aprisse , in casa scuola di co- 
smografia , dove frequentò alunno Orazio figlinolo di 
Carlo Cuallcruzzi da Fano , tenesse vece al Bembo 
nella Marciana , ed ivi registrasse a catalogo i libri 
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dei munifico Bcssarionc ; e ponesse pensiero ( 1024 ) 
a quella Raccolta , la quale monumento rimane a 
gloriare la sua memoria. 

L’ età sopravvenutagli della suprema cauizie , e 
« 0 » dopo servito lungamente e con infinita laude il Se- 
«8j nato , dimise il carico di segretario , e andò a cer- 
ali car bramala requie nella ridente villetta che da lui 
c 8 si nomò Ramusia , e che le penne del Guarico , del 

2 Fiacastoro c del Navagero ricordano. In Padova am- 
cr< inalatosi di petecchie ( iSJ^ ), ne morì giunto agli 
<8 anni scltaijtadue ; e le sue ossa , trasferite alla no- 

3 stia chiesa di S. Maria dell’ Orto , il tumulo accolse 
<8 clic le materne già racchiudeva , e sul quale meritava 

almeno si scolpisse il distico iamiagiuato da) patrizio 
«8 Giorgi : 
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Ramnnsius Grnjao splendor Latiaeqne Minerva® 
Decida : asl louguin fama pcrennis crii. 


Grazie sieno fendute al Bembo e più al Fracasto- 
ro , che a raccogliere i meditati volumi punsero il 
Ramusio d’assiduo stimolo, e rajuto loro volonte- 
roso gli prestarono. Ben que’ gentili spiriti conobbero 
in lui 1’ uomo che , di molle lingue posseditore , di 
riposta erudizione ornatissimo , conoscitore della vec- 
chia e della moderna geografia , e nell’ astronomico 
aringo immillato quanto 1’ uopo esigeva , solo incar- 
nato avrebbe il vasto iutraprendi mento. E il Ramu- 
sio ubbidì. 

Tirò fila epistolari da molti punti d’Europa e fuo- 
ri : dalla Spagna , cioè col nunzio pontificio , Bal- 
dassarre Castiglioue ( t ) , col Navagero e eoo parecchi 
fra quelli che il consiglio delle Indie componevano ; 
dall’ isola spagnuola ( America ) con Ferdinando 
d’ Oviedo , 1’ isterico di Carlo V ; e da siti diversi 
e per lunghi anni con Sebastiano Cabolta ( 2 ). In- 
di, tornando in luce memorie dimenticate , ed at- 


ti) Vedi la sua biografia posta per la prima at cominciamcnlo di 
quest" opera che mi costatante fatiche e lagrime. 

(2) Carbulta Sebastiano , nacque a Bristol nel 1167, avea circa 21 aiv 
ni quando fece insieme con suo padre il viaggio in cui fu scoperto il 
nuovo mondo. Nel 1317 intraprese un secondo viaggio, non potè riuscire 
nel suo disegno di trovare una via per ic Indie orientati e rientro in 
Inghilterra. Passò in Ispagna nel 1320 ; gli forano date alcune navi 
colle quali risali molto innanzi il liume della Piala. Fece ancora altri 
viaggi su navi spsguuolc, e quindi andò a cercar riposo nell" Inghilterra 
dove fu nominalo gran piloto del regno, e governatore della compa- 
gnia de’ mercanti foudata per la scoperta di terre incognite. Kduardo 
gli assegnò una pensione di 4000 lire italiane, somma a quu'teinpt 
assai ragguardevole , c che indica quanto fossero stati importanti 
i servigi di' egli avea rcnduli. Non è nolo il tempo preciso della 
sua morte. 
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cattandone da portoghesi nocchieri; consultando pilo- )8» 
ti, cui teneva a colloquio, a dare ordinamento a’pro- 
P r j giornali , ed alquanti giornali appunto marittimi $> 
emendando e restituendo alla primiera interezza : c j®* 
in tutto ciò diligenza adoperando , faticosa e somma jg, 
perseveranza , mise egli in atto un singolare csem- B> 
pio , e ne affidò la stampa all’ amico suo Tommaso ^ 
Giunti ; il quale a nobile altezza 1’ arte levando tipo- ;e> 
grafica , non presagiva le ribalde offese che i po- j®* 
steri confratelli, nell’abbiettezza loro, usato le avreb- 
bero dappoi. Se nonché i manoscritti che davano ma- «> 
tcria ad un quarto volume , e che tutti 1’ America jj£ 
ragguardavano, preda furono delle fiamme , le quali » 
l’officina del Giunti (i 55^) miseramente coosunsero. ^ 
E chi non sarà ammiratore della raccolta del Ramu- 
sio, se in essa si scorgono elaborate sposizioni, pesati j®* 
giudicj , fino dissertare circa i punti di malagevole Jg, 
scioglimento , volgarizzamenti di antiche peregrina- Ì6> 
zioni per dar lume alle moderne ( valgano a confer- ££ 
ma la circonavigazione d’ Annone, il viaggio di Jam- le» 
bolo scritto da Diodoro Siculo, il viaggio di Near- j®* 
co e quel per lo mar Rosso datici da Arriano ) , il- jg, 
lustrazioni sulla geografia e meglio sulla storia ame- i®* 
ricana ; ed infine spessi ragionari , onde il Ramusio 
in un nobile desiderio insiste , ingeneratogli dal so- je> 
spetto del Cabotta che un qualche passo fosse nel 
mare settentrionale , il quale nel grande oceano In- jg, 
diano conducesse ? )8» 

Kè porgeremo orecchio alle voci d’una grama cri- 
tica che si affauna ad appuntare quivi e colà , nel «» 
colossale lavoro , inesattezze nautiche , astronomiche , g 
statistiche. Ove si porrà mente al come si giacesse- jga 
ro, vivente il Ramusio, la nautica , l’ astronomia, la i®* 
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<8 statistica , e al come si giacciono oggidì , non vi )8> 

^ sarà onesto intelletto che , fatta ragione r. sè stesso , ^ 

«8 non esalti il Ramusio sovrano di quanti il segui taro- &» 
^ no ; che altra cosa è con iscarsi , altra con abbon- 
cqi danti elementi operare. £ 

<8 Ed , a sovvenire il nostro detto, il Camus discor- )e> 
re : Cesi ( Y opera del Ramusio ) ime collection ^ 
<8 pre’cieuse , . estimée par les savantes , et re- »> 

^ gardéa encore aujourd hui par les gp'ographes com- 
<8 me un des recueils les plus importants. Ramusio jg, 
Jjjj avaìt , soit à raison des voyages qi£ il avait faits » 
lui méme soit à raison de ses grandes connaissan - 


«8 


<8 ces dans t histoire la geographie y les langues , soit «> 
enfia à raison de correspondances multipliees avec 
" les personnes qui pouvaient e'tre de quelque utilità je> 
a son entreprise , toutes les fncilitds necessaires r? 
pour former ime eccellente collection. E 1’ Eyriès 
soggiugne : Quelques recueils de voyages enistaient 8> 
déjà ,* un plus grande nombre a succede à celui de 


«8 

«8 


ìe> 


3 Ramusio'. on peut dire qu'il lemporte sur les pre- 
^ miers , et qvù il n' a été surpasse’ per aitcun des 
autres , quel que soit , d ailleurs , leur mente. E 
*8 il Baldelli , il Marsden , Io Zurla , geografi eminen- 
3 ti , il conclamano del secolo decimosesto. 

<8 Giambattista divagò eziandio per altri calli lette- 
^ rarj. Annoiò e corresse in margire' un greco esefm* 

<8| piare di Dioscoride ; rivide ed emendò col Navage- 
^ ro , il Quintiliano edito da Aldo ' y voltò dal france- 
se 1’ Histoire de la conquéte de Costantinople del 
Villarduino , dal portoghese un frammento delT/rto- 
ria di Giovanni Barros (i) , e dal francese ancora 

(I) Barro» Giovanni , il più celebre degli istorici Portoghesi, nato 
Terso lo spirerò del secolo XV. Il re Giovanni Ut. al suo avvcni* )8> 

_ » 
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«a< altre relazioni viatorie ; scrisse un trattato sull’ in- 
^ crcmcnto del Nilo (i) , e un altro, che non finì , 
^ sul flusso e riflusso del mare ; e un codicctto nella 
*8j Vaticana lo. appalesa studioso d’iscrizioni e d’ anti- 
*3 cliità. 

<8{ Ed alcuni lo vogliono autore delle quattro grandi 
^ Tavole geografiche che stavano nella sala dello Scudo 
< 9 ! del fu ducale palazzo prima che , distrutte per incen- 
di 
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mento . Io nominò governatore degli stabilimenti Portoghesi snlta 
costa della Guinea , poi tesoriere generale delle colonie , e final- 
mente agente generale di quello isiesso paese , carica equivalente 
allora quasi a quella di un Ministro di Slato. Questi ufllzj lo po- 
sero in istato di radunare i materiali con cui compose la sua istoria 
de' Portoghesi nell' india , divisa in quattro decadi , proseguita in 
seguito fino a 13, le di cui piò recenti edizioni sono quelle di Li- 
sbona 1735 in 3 volumi in folio , e 1771 , undici volumi in 8. 
Quest' opera i stata tradotta in lingua Spagnnola da Alfonso tilloa, 
abbiamo anche di lui una grammatica portoghese la prima che sia 
stata pubblicata. 

(1) Nilo , grande e celebre fiurrie dell’ AfTrica che formasi nel 
Scnnaar in Nubia per la riuhipnc del Bahr-el-Airek o fiume Az- 
zurro , di cui Bruee ha riconosciuto la sorgente portante il nome 
d‘ Abawi . padre de* torrenti nel paese di Godehatn in Altissima , 
e del Bahr-il-Abind , o fiume bianco piò considerevole dell' altro e 
che Brown fa discendere dalle montagne Donga , ed attraversare 
il Kordafan. Dopo di avere in seguito ricevuto il Tarano, discende 
per parecchie piccole cateratte in Egitto, che fertilizza colle annue 
sue alluvioni sopra una larghezza di circa Ire leghe , al Cairo si 
dipartisce e gettasi finalmente nel Mediterraneo per due bocche prin- 
cipali di Damielta , c di Rosetta. Valutasi il suo corso di 833 le- 
ghe. I.e alluvioni che dicemmo piò sopra accadono dal 13 giugno 
al 17 settembre e da esse dipende la fertilità del paese; l’annata 
è cattiva se le acque rimangono al disotto de là cubiti o s'innal- 
zano oltre j 18 ; è ottima se stanno a 10 cubiti. Non è questo 
fiume troppo pescoso a cagione de' Coccodrilli: le sue acque torbide 
e pantanose per sei mesi dell’ anno sono deliziose a bersi , quando 
trovansi chiaro; e pesano un grano e mezzo meno di quelle della 
Senna ; per tre mesi che precedono l'inondazione diventano verda- 
stre, fetide e piene di vermi. Tranquillissimo è il corso del Nilo, 
e vi si naviga a velo si discendendo che rimontando, dal mare 
fino all’isola Elefantina, che giace sotto le piccole cateratte fra 
la Nubia , e I 1 Egitto. 
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<8 dio , si rifacessero dal Griselini: una porne campò, 
se fede negar non si voglia «alle parole che vi si leg- 
«8 gono , Sola ex Rhamusianis fato evasit. Perilchè , 
veggendosi in colesta Tavola ellìgiato il Ramusio , ne 
co; traemmo il ritratto che questa nostra edizione arric- 
chisce. (i). 

Per avere una buona c compila copia della rac- 
colta del Ramusio , conviene secondo i biografi sce- 
gliere il primo volume dell’edizione del i563 , il 
sccoudo di quella del i583 , ed il terzo del 1 565, 
aggiungendo a quest’ ultimo un supplemento di tre 
capi che sono dell’ edizione del 1606 . La più parie 
degli articoli che compongono il primo volume furo- 
no tradotti in francese , e formano la raccolta di S. 
Temporal , intitolata Description de f Afrique ec. 
Lione i656 , volumi a in folio. 
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(O Qnosia biografìa ^ slata tolta dal primo volume dell’opera in- 
titolata : Aarigazione e Viaggi di Giambattista Ramusio , pubblicata 
1' ouno 1833 per cura di Ludovico Pezzana di Venezia. 
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XI. 


GABRIELE MABLY 


Nato li 11 marzo 1709. Morto li 23 aprile 1783. 


Grenoble fu la patria dell’ abaie di Mablv , uno 
de’ più famosi scrittori del secolo XV III. Egli pro- 
veniva da uu' antica famiglia del Dellinalo , ed era 
fratello del celeberrimo abate di Condillac (i). Que- 
sti due grandi uomini ebbero colla nascita comune 
la sublimila dell’ ingegno , e in pari fama salirono 
nelle diverse discipline. 


(1) Stefano Donnei di Condillac , abate di Mtirenux , membro del- 
l’ accademia Francese, c di quella di Berlino , nacque nel 1713 a 
Grenoble, fratello dell’abate di Mably, fu precettore dell’Infante 
D. Ferdinando Duca di l’arma , c morì nel 1780 nella sua terra di 
Fluì. Amico del ritiro , dotato di gravi costumi . senza austerità , 
di ano spirito retto , c di un carattere ferino unito a molto sape- 
re , ebbe per iscopo l'utilità c per regola la saviezza. Egli si ren- 
dette celebre principalmente come metafisico , sviluppando sistemi 
analoghi, applicazioni nuove, importanti, sebbene sia caduto in varii 
errori. 


TSTf,T$\ 

. Voi. II!. 
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Compiuto il corso «lolle umane lettere c della fi- 
losofia sotto il magistero de’Ccsuiti di Lione , il gio- 
vane, Mably trasferissi a Parigi, e col patrocinio del 
cardinale tìi Tcncin ottenne posto nel seminario di 
San Sulpizio , ove avea educazione dalla maggior parte 
degli ecclesiastici destinati al vescovado. Ma maggior 
pQssa esercitavano sul suo animo le attrattive di una 
vita indipendente e libera, anzi clic quelle delle di- 
gnità religiose: si limitò quindi agli Ordini del sud- 
diaconato, e mettendo in non cale i suoi voli , co- 
sa indegna d’ un Cristiano , rinuuziò ai libri teolo- 
gici por le vite di Plutarco, l’istoria di Tucidide c 
le deche di Tito Livio ; c lutto si immerse ne’ pro- 
fondi misteri della storia , della legislazione e della 
morale. 

La sagacità con cui egli discorrca i politici avve- 
nimenti , c le ben meritale lodi impartite alla sua 
prima opera del Pamlello fra i Romani ed i Fran- 
cesi , indusse la tanto rinomala signora di Tencin 
a giudicarlo il più atto a farsi sostegno de’ lavori c 
delia riputazione del cardinale suo fratello, il quale, 
bcu visto alla corte , ma poco istrutto nelle cose di 
stato c negb interessi europei, saliva allora al posto 
di ministro. Da questo istante il Mably imprese a 
disunpegnare tutti gli alluri del Tcncin (r) , elle si 

(1) Pietro Oneriti de Tonein , Cardinale . Arcivescovo di Lione , 
nato a GrcnoMe l’anno 1080 , morto nel 1758. Fu primi priore della 
Casa di Sorbirne , poi pran Vicario , c grande arcidiacono di Scns, 
li». ilmenle abate di Vezcloi nella diocesi di Autun. Fu pure incari- 
cato degli affari di Francia in Roma . e nominato arcivescovo di Em- 
Lntn. Nel 1739 fu nominato Cardinale,. Nel 1710 fu chiamata alla 
scile arcivescovile di Lione di cui non prese possesso prima dot 
1712. Il Cardinsle di Fleury lo fece nominare ministro distato , ina 
alla morte di costui , il Cardinale di Tcncin non ebbe più credilo , 
ed oLbaudunù allatto la Corte. 
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avvisò d’ottenere dal re il permesso di dare in iscrit- 
to il suo volo, onde avere campo di farsi preparare 
dal Mably. Fu aiiclic per 1 ’ adiloltrinamcnLo di lui , 
che questi diede opera al compendio de’ negoziati dal- 
la pace di Versaglies fino a' nostri tempi , il quale , 
perfezionato , costituì di poi il Diritto pubblico eu- 
ropeo ■ 

All’ abate di Mably ò pure dovuto il trattato se- 
greto concbiuso nel 17.P colla Prussia. Nel 17^6 
mollo onore gli attirò l’aver egli solo sostenuto con- 
tro il volere dell’ intero consiglio , e quello eziandio 
del maresciallo di Noillcs, clic il re Luigi XV (1), 


(1) Luigi XV pronipote di Luigi XIV e secondo figlio del Due* di 
Borgogna , nacque li 13 febbraio 1710 a Fonlainebleau , ed ebbe da 
prima il titolo ili Duca di Brettagna. La sua nascita non lo richia- 
mava immediatamente al trouo ; ma la morie simultanea di suo avo, 
del padre , e del fratello maggiore ve lo ravvicinò ad un tratto. Non 
aveva che 3 anni quando gli rimase il trono. La reggenza fu com- 
messa al Duca d‘ Orleans , la quale terminò nel 1723. Luigi XV fu 
dichiarato maggiore in età di 14 anni. I ministri pensarono allora 
di risvegliare nel giovane principe la sollecitudine per gli affi ri del 
governo. Nel 1724 fu pubblicalo un editto severo contro i prote- 
stanti. Fu assai vantaggiosa l’ unione di Luigi XV con Maria Lec- 
zincka figlia del re di Polonia Stanislao , il qual matrimonio pro- 
curò poi la possessione della Lorena alla Francia. Nel 1733 a richie- 
sta delle potenze seitcntrionnli fu firmato un trattato a Vienna , per- 
chè la Lorena ceduta a Stanislao dnvea dopo la sua morte radere 
alla Francia. Nel 1740 morto l’ Imperatore Carlo VI si eccitò nuovo in- 
cendio in Europa. Federico II volle avero la Slesia , e I’ elettore di 
Baviera si fece innalzare all'Impero. Luigi XV dovè trascinarsi nella 
guerra. Alcune vittorie toccarono da prima a' Francesi ; ma ben to- 
sto la discordia si mise fra i generali degli alleati , ed i Francesi 
sostennero allora tutto il peso della guerra , ed ebbero nel tempo 
stesso a combattere gl'imperiali , c gl’inglesi che avevano abbrac- 
ciala la causa di Maria Teresa. Caddero in poter di Luigi XV molte 
Cittì , e Castella. Bitornato io Fiandra riportò la celebre vittoria di 
Fontenoi , mentre Federico li sempre vincitore in Olcrmariia conchiu- 
deva nuovi trattati con Maria Teresa. La battaglia celebre di Hancon 
cresce la superiorità della Francia, la invasione di Olanda atterrisce 
i nemici , e si conrhiude la pace di Aquisgrana. I.a Francia poteva 
far valere importanti pretese , ma non ebbe allora in mira , che i 
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determinato di capitanare egli stesso gli eserciti, non 
al Reno , ma sì bene ai Paesi-Bassi, dovea con esso 
dirizzar le sue mosse; nel (juale avviso ebbe la sorte 
di vedersi seguito dal Gran Federico. 

Tali c sì luminosi servigi per lui resi allo stalo c 
la recente incumbenza di compilare le istruzioni dei 
comraissarj francesi destinati al congresso di lìreda (i), 
sembravano averlo per sempre aggiunto ai membri del 
gabinetto francese. Ma poco ligio all’altrui opinione , 
si allontanò per sempre dal cardinale. 

Le lettere gli offrirono un asilo , ed egli vi si ri- 
fugiò: pago di rinunciare alle seduzioni della fortuna 
per darsi interamente allo studio ed ai suoi libri. 
Oltre le opere già accennate , molle altre ne pubbli- 
cò , tutte vertenti su la politica , su la storia e su 
la morale. Fra esse occupano primo seggio i Discorsi 
eli Focionc c i Principi delle leggi. In tutte però 
possentemente rifulge sommo sapere , e tutte chiara- 
mente provano clic l’Autore fu auiuialo di soverchia 
libertà di pensare. 

Nondimeno è forza confessare che il piò nobile di- 
sinteresse lo tenne lontano da ogni idea di lucro che 
avria potuto ritiarrc dai suoi libri, ed appena ne ri- 
ceveva alcune copie per presentarne gli amici. 

Fino ad età assai avvanzata una modica entrata di 


vantassi de' snoi alleali. Nel 1730 si riaccese la guerra ; le (ìotle 
Francesi combatterono con quelle dell’Inghilterra, eia Francia assai, 
il He di Prussia di concerto coll' Austria e cosi cominciò la guerra 
de’ 7 anni. Nel 170J cessò la guerra , l.uigi ritornò nella Francia e 
vi mori pochi anni dopo. 

(1) Broda . Città forte de’ Tacsi Bassi , 12 leghe all’ 0. di Boiste- 
Pnc , nel Brattante Settentrionale , in pianura gradevole , e fertile , 
con hello strade e comodi Canali. Vi ò il Castello del Principe di 
Nassau con de’ giardini magnifici , contiene parecchie manifatture e 
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3 ooo franchi bastò a’suoi bisogni; e quando gli venne 
concessa, senza veruna domanda da parte sua una pen- 
sione ecclesiastica di egual somma , egli impiegò tal 
supplemento al sollievo dell’indigenza senza nulla ag- 
giungere alle sue spese personali. 

Ma non può negarsi , che egli alcuna volta spin- 
gesse le cose alla stravaganza. Invitato un giorno a 
pranzo da un ministro, rispose die avrebbe accettata 
1’ offerta quando non si fosse trovato più in impiego. 
Ricusò sempre di esser nominato membro dell’Acca- 
demia francese : ed un giorno che vinto dalla insi- 
stenza c dalla gentilezza del maresciallo di Ricliclieu, 
fu costretto ad acconsentire che questi usasse per lui 
le pratiche necessarie onde esservi ammesso , corse 
subito dopo al fratello Condillac , gli raccontò 1 ’ av- 
venuto , e lo scongiurò a volerlo trarre a qualunque 
costo d' impegno ; « perchè se accettassi , cosi gli 
» diceva , sarei in dovere di lodare il cardinale di Ki- 
» chclieu , la qual cosa i mici principi non ini per- 
» mettono di fare ; c noi facendo , mentre fossi de- 
» latore di sì distinto favore al suo pronipote , mi 
* renderei colpevole d’ ingratitudine ». 

La Francia e l’Europa il perdettero nell’anno 1780. 
Si avrebbe voluto erigergli uri degno monumento nella 
chiesa che raccolse le sue ceneri ; ma 1’ autorità ec- 
clesiastica cui erano noti i principi! del Mably non 
volle consentirvi. Dopo la sua morte vennero tosto 
intagliate le espressive fonile del suo volto , in cui , 
come vedesi tutta risplcude l' elevatezza dell’ animo 
suo. 

Molte furono le sue opere riguardanti la storia , 
la morale , la politica , ed il dritto delle genti. L’a- 
bate Armoux , uno de’ suoi esecutori testamentali, 
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ne diede la collezione compita, Parigi 1 7f)4 c 1 79') 
ia i5 volumi in 8.° Pur tuttavia vi mancano i due 
seguenti scritti Parallele des Romains et des Fran- 
cois par rapport gouvernement , stampalo a Parigi 
nel 1740. a Voi. in 12 , primo lavoro di Mably , 
che non fu inserito in veruna edizione delle sue ope- 
re , come neanco le Lcttres à Madame la Marquise 
de P. . . sur f opera ( anonime ) Parigi 1741 , in 
12: Fu pubblicato nel 1792 sotto il nome di Ma- 
bly : Le deslin de la Frutice. 
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Nato li 21 luglio 1431. Morto li 24 settembre 1494. 
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Cosa assai malagevole si è il rintracciare la verità 
nella storia ; poiché i contemporanei o per timore 
isperanza , o per qualunque altra passioncella la svi- 
sano , e gli scrittori che vengon da poi non ben la 
scorgono per la lunghezza del tempo. Sicché i fatti 
guasti e sformati son messi innanzi allo sguardo della 
posterità ; c i personaggi , in quanto a’ costumi c 


alle azioni loro , anziché apparire nella loro natura- 
lezza , adulterini da noi si veggono e 
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falsificati , si- 
mili agli attori di teatro. Quanti uomini illustri di 
Plutarco c di C. Nipote sono di tal fatta ? quanti 
altri grandi , delle cui vite abbiamo le memorie , 
lo sono parimente ? Or , tralasciando quei che non 
mi appartengono , Angelo Poliziano é uno di costo- 
ro. Perocché illustre essendo stalo a’ tempi suoi , ed 
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oltre modo amato dai Medici, l’invidia, questo nume 
adorato dalla pente dappoco , ce lo ha dipinto pla- 
giario e brutto di costumi ; mentre non era macu- 
lato nè dell’uno nè dell’altro vizio. Ma prima di 
esporre così fatte cose , ragionar conviene di altre , 
die a quelle preceder debbono. 

Negli annali della letteratura merita il più distinto 
posto Angelo Ambrogini Poliziano , come quegli clic 
si segnalò nella folla degli eruditi e de’ filosofi del 
XV secolo. Egli nacque in Montepulciano il dì 24 
luglio 1404? da Benedetto Ambrogini, dottore di 
legge , uomo assai povero di beni di fortuna , come 
attesta lo stesso Angelo , che lasciò il cognome del 
padre , e prese quello del paese che dato gli avea 
la culla. Nella sua fanciullezza , menalo a Firenze , 
intromesso fu in corte di Lorenzo de’ Medici , il 
quale avvedutosi dell’ eccelso ingegno di lui , e com- 
miscrandone la estrema povertà , lo amò tanto , che 
gli diede ricettacolo in sua propria casa. Sono stalo 
nutricato , dice egli stesso in una epistola , in casa 
del gran Lorenzo de' Medici , e in questa siui flo- 
ridissima repubblica sin dal tempo della puerizia 
mia. Cogli aiuti dunque di Lorenzo si diede a stu- 
diare la lingua latina sotto Cristoforo Landino , e la 
greca presso Andronico da Tessalonica ; e in tali studj 
sì eccellente divenne , che di tredici anni compose 
parecchi epigrammi latini , e in età di diciassette ne 
scrisse parecchi altri in greco , molto migliori dei 
primi. .Per colai sua espertezza in questa favella , 
quando volca per ischerzo deludere i dotti , spac- 
ciava alcune sue poesie per quelle di Anacreonle , 
ed eglino si lasciavano uccellare. Indi , fatta cono- 
scenza con Giovanni II , re di Portogallo , si esibì 
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di ordinare la storia delle conquiste del Nuovo Mondo 
in greco o in latino , come più gliene aggradisse la 
tessitura ; tanta era la perizia sua c nell’ una c ncl- 
1’ altra favella, intorno a Lucullo anche fu scritto , 
eh’ ei si protestò innanzi ad Ortensio di ridurre alla 
memoria degli uomini la guerra Marsica in verso o 
in prosa , in romana o in greca lingua , come gli 
fosse caduto in sorte di fare. 

Giovanni accolse il progetto suo , e risposcgli colla 
seguente lettera , la quale fa onore a un tempo al 
Monarca ed al Letterato : <r Assai , imporla, ( sono 

* 1’ espressioni di lui ), con quale stile vengono espo- 
» sle le cose, tutto che per se stesse egregie sieno. 
» Poiché siccome per consuetudine veggiamo , che 
» gli ottimi cibi saggiamente si ributtano quando 
» sono apparecchiati con sordidezza ; così ancora 
» siamo di avviso , che spregiar si debba quella stò- 
» ria la quale sfornita sia di ornamenti e di bellcz- 
» ze. Ma siamo ben lontani dal temere simigliami 
» errori , allorché le cose nostre vengono fidate ad 

* uomo eccellentissimo , c versato in ogni sorta di 
» discipline , qual appunto voi vi siete ».• 

3Sé minore era la perizia di lui nella rroesia ita- 
liana ; ginccliò in occasione della Giostra (li Giuliano 
de’ Medici , compose quelle Stanza , le quali per la 
eleganza dello stile , per la bellezza delle, immagini, 
e per l’ armonia del metro , furono e sono gran fat- 
to ammirate. Vero é clic il Pulci ottimamente can- 
tato aveva i fatti di Lorenzo ; ma il Poliziano , tutto 
clic giovinetto si fosse , pure si lasciò indietro il suo 
emulo , il quale era non mcn di anni , clic di scienza 
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vanni Arginatolo c Marsilio Ficino , si addottrinò s) 
ne’ peripatetici come ne’ platonici sistemi.. 

Ma allcttato principalmente dall’ amena p delizio- 
sa letteratura , segnalossi più infra il numero degli 
eruditi e de’ poeti che in quello de’ filosofanti ; e 
rilussc di tanto cliiaror di faina , che in età di 29 
anni gli fu data la lettura delle greche e latine let- 
tere in preferenza di Demetrio Calcondila , il qua- 
le , conosciutosi a lui inferiore nella facondia , ri- 
nunziò la cattedra. Celebri furono i discepoli , i 
quali uscirono della sua scuola , annoverandosi , 
infra gli altri , Pietro Crinito , Scipione Cortero , 
Francesco Pucci , Varino Farino , Guglielmo Gre- 
cino inglese , e due figliuoli di Giovanni Tessira , 
re di Portogallo. Lorenzo de’ Medici anche gli com- 
mise la cura del figliuol suo Pietro , il quale però 
non corrispose nè alla fama del percettore , nè alla 
espilazione del pubblico. Nel progresso del tempo 
ottenne anche la cattedra di Filosofìa , nella quale 
il suo ingegno pompeggiò assaissimo non solo per le 
lezioni del Ficino , ma altresì per la intima amici- 
zia che godeva con Pico della Mirandola. Allora fu 
eh’ egli e Pico si diedero a smidollare i sistemi de- 
gli antichi filosofi , a comprendere le più astruse e 
le più occulte verità , c a render chiari gli oscuri 
luoghi di ciascun autore : della quale cosa la repub- 
blica delle lettere gli deve saper grado, avendo egli 
tratto dal buio più libri antichi : pria db-rugginiti e 
corretti , come eziandio gli deve essere riconoscente 
della correzione delle Pandette di Giustiniano , e di 
quella delle istituzioni di Teofilo. 

Varj onori poi gli furono conferiti , avendo rice- 
vuto la cittadinanza fiorentina, ed essendo stato eletto 
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Prior Secolare della Colleggiata di S. Paolo, final- |8» 
mente Canonico della Cattedrale di Firenze. Indi in- jj£ 
sieme con Pietro , figliuol di Lorenzo , e con parec- je» 
chi altri, inviato fu ambasciadore della Repubblica j®* 
presso il Pontefice Innocenzio Vili , il quale , te- 
nuto con lui famigliar parlamento , lo pregò di tra- Ì8> 
durre in latino la Storia di Erodiano. Ei tostochè ri- jj£ 
tornò in Roma , prese la cura di satisfare a’ voti del jg> 
Pontefice ; e però , compiuta la traduzione , gliela & 
intitolò , ricevendone in premio dugento scudi , ed ^ 
un Breve , in cui il Papa , chiamandolo diletto fi- g> 
gliuol suo , fra le altre cose gli dicea : noi vi ria- 
graziamo , e raccomandiamo la viriti vostra al Si- jg> 
gnore ; esortandovi a far lo stesso in avvenire , 
perchè colle vostre oneste fatiche possiate acqui- ^ 
stare maggior lode in avvenire , e da noi meritare 
maggior favore. Grande stima altresì gli testifica- 
rono Matiia Corvino , re di Ungheria , e Lodovico je> 
Sforza , duca di Milano , i quali scrissero obbligan- 
tissime lettere. Qual secolo fortunato per gli uomini 
d’ ingegno ! Pontefici e Monarchi , tutti facevano a >8» 
gara di promovere la gloria delle lettere e di solle- 
vare con benefica mano il merito. Onde non è da )8> 
stupire , se tanti sommi intelletti onorata abbiano jj£ 
quella età , come non è da maravigliarsi , se il se- )g> 
colo di Alessandro si fu il più luminoso e ’1 più fau- 1 ®» 
6to per la umana ragione ; perciocché quel monarca ^ 
in mezzo al furore delle sue vaste conquiste , non >8» 
frasandava di render onori ad Anassarco , d’ inviare jj£ 
de’ talenti a Senocrate , e di scrivere ad Aristotile 53» 
quest’ amichevole lettera : non bette hai tu fatto in l®* 
pubblicando i discorsi acroamatici , perocché in wj, 
qual mai cosa ci distingueremo noi dal resto dei )n> 
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mortali , se quelle dottrine , secondo le quali siamo 
stati educati , diverranno a tutti comuni ? Eppure 

10 vorrei segnalarmi, piu per la cognizione delle cose 
filosofiche , che per la mia possanza. 

Avendo il Cardinale Francesco Gonzaga piegalo 
Poliziano che gl’ iulessesse una composizione dram- 
matica da rappresentarsi nel teatro di Mantova , co- 
stui , comccliò valicali ancora non avesse gli anni 
dell’ adolescenza , pure compose 1’ Urico nel breve 
spazio di due giorni , siccome egli stesso narra in 
una epistola inviata a Carlo Canale : « La Invola del- 
» 1’ Orfeo , dice egli, la (piale a requisizione del 
> nostro reverendissimo Cardinale Mantovano in tem- 
» po di due giorni infra continui tumulti avea cuin- 
» posta. Colesto componimento , pel suo sog- 

getto grave c patetico , e pe’Cori , clic ad imitazione 
de’ Tragici Greci vi sono inseriti , ragionevolmente 

11 nome di Tragica rappresentazione può meritare. E 
di vero , se si riflette alla bellezza ed ali' ordine del 
dialogo , alla divisione degli atti , alla purità dello 
stile , all’ ornamento del teatro , c alla unità dcl- 
1’ azione , 1’ Orfeo , anziché reputarsi una invola pa- 
storale , come parecchi han creduto , è piuttosto una 
tragica composizione. E poiché prima di Poliziano la 
storia delia tcatral poesia non vanta alcun tragico 
scrittore , devesi a lui la gloria di essere stalo il 
primo , dopo il risorgimento delle lettere , che ab- 
bia dato all’ Italia colai maniera di componimento. 

Né fu questa sola la rivoluzione eli’ ci menò nella 
Letteratura. La lingua greca appena iucominciavasi a 
comprendere a tempi suoi ; poiché , tranne Marsilio 
Ticino , Demetrio Calcondila , l’Argiropolo c pochi 
altri , a tutto il resto de' dotti erano ignote le opere 
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di quei sommi uomini , di cui il Poeta italiano vo- 
lendo esprimere la eccellenza , fa dire a Virgilio : 

Lascia parlare a me , eh’ io ho conrpllo 

Ciocché tu vuoi . eh' ei sarebbero schivi 

Perchè ci tur Greci , forse del tuo detto. 

v 

Poliziano però , come sopra si è motivato , col- 
tivò in guisa tal lingua , clic il primo Grecista di- 
venne de’ tempi suoi ; tal cl.c oltre la storia di Ero- 
diano , non solo traslalò in Ialino l Enchiriilio di 
F.pitteto , i Problemi fisici di Alessandro di- Afro- 
disia , il Dialogo di Platone , che ha per titolo il 
Caronide , i Racconti amorosi di Plutarco , le 
Poesie di Mosco , e di Callimaco , e molti altri 
opuscoli ; ma compose ancora più epigrammi ed epi- 
stole. Scrisse poi latinamente lettere , orazioni , la 
Congiura de' Pazzi , e i libri col titolo di Miscel- 
lanee , opera assai erudita , in cui 1’ autore disamina 
c corregge infiniti oscuri luoghi di poeti latini. Com- 
pose pur anche le Scls’e , nelle quali raggiauo mi- 
rabili bellezze poetiche. Fra tulle , quella che ha 
per titolo Rusticus , è una viva pittura non solo dì 
una beala e frugai vita , ina anche di una perfetta 
poesia. In quella eh’ è appellala Ambra , si vede 
Omero ritratto al naturale , come nella Canio lo si 
vede Virgilio. Tutto che egli assai bene abbia scritto 
nella favella del Lazio , pure la locuzione sua è meno 
leggiadra di quella di Gioviano Puntano. Se egli però 
alle volte non serba troppa purità , ciò deriva dal 
soverchio impelo della fantasia , die trascorre facil- 
mente dal serio al giocoso , c dal grande al piccolo. 
Non furono però queste le sole applicazioni del no- 
stro Angelo , poiché avendo egli assai protittato nella 
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Platonica filosofìa sotto la scorta del Ficino , diede 
m luce parecchi opuscoli filosofici , e varj coutenti 
fece su’ libri degli antichi. 

Egli poi era austero di aspetto , di lungo ed aqui- 
lino naso , losco nell’ occlrio sinistro. Disdegnoso di 
carattere , e molto gonfio della preminenza sua, non 
solo aveva a vile gli altri , ma soffriva mal volen- 
tieri che laudati venissero. 

Per la invida natura dell* uom vulgare , necessa- 
riamente dovea Poliziano tirarsi dietro il livore dei 


mediocri letterati ; e così avvenne. Una furia di sac- 
centi se gli scagliò addosso ; e non potendolo com- 
' battere colle armi della letteratura , si propose di 
oscurarne la gloria con isdicevoli accuse , e turpi con- 
tumelie. I conati però de’ rivali non solo andarono 
a vano , ma fecero vie più rilucere l’ altezza delle 
cognizioni sue ; come appunto un forte e robusto at- 
leta , provocato sull’ arena , guanto più trova osti- 
nazione nella pugna , tanto piu fa pompa delle sue 
forze , e di- maggior onore si ricolma. Avendo An- 
gelo nelle sue miscellanee date contro ad alcune opi- 
nioni di Giorgio Menila , questi , eli’ era assai Usi- 
coso , si sentì in tal guisa oltraggiato , che gli tessè 
delle invettive , le quali poi non furono pubblicate. 
E benché Poliziano ne avesse sollecitata la edizione 
con replicate domande, pure quegli mentre visse non 
volle mai acconsentire ; e rapito dalla morte , lascio- 
gli in testamento concordia , amplessi , c baci. 


Terminala questa tenzone , ne insorse un’altra tra 
lui e Bartolomrnco Scala , il quale , gonfio della glo- 
ria di scrittore c di uorni erudito , non comportava 
che Poliziano signoreggiasse nella letteratura. Laonde 
iu uua quistione sulla lingua latiua , spesseggiarono 


2? $ t ì? $ lì V $ $ s 


Digitized by Google 







- 171 - 

&&&£&&&&& &&&&&&.& &&&&&&&& &&&&&& 5 58 


scambievolmente lettere , sul principio urbane c ci- 
vili , e poscia mordaci e satiriche. A ciò arroge, che 
acceso il Poliziano dell’ amore di Alessandra , fi- 
gliuola dello Scala , questi entrato era in pensiero di 
darla in moglie a Michele Marnilo Tarcagnota. Sic- 
ché combattuto non solo dalla passione della gloria, 
ma anche da quella dell’amore, due gagliardi sproni 
del cuor umano , sfogò sua collera in lettere , c in 
un epigramma , il quale incomincia : 


Itone qnem videtls ire fastoso grado 
Servi s lumcnlem puldicis, 

Vel binnienle per forum veti capai 
Equo , qnod omnes despuant , 
Turbam superbo practcrit fastidio : 
Qui civium stornai hantium 
Grnvique rancio* ora torqaentes retro 
Despuat insolentia ; 

Intraque tutum nuenibus ponucriura 
Agro» patcntes possiilet i 
Villamque dives pubiico peculio 
lnsanus urbat>am struit. 


Il Tarcagnota avendo menata in moglie la figliuola 
del Mcrula divenne benanche nemico del Foliziano , 
divisando di aver già riportato trionfo su di lui: tanto 
è grande la frivolezza di pensare delle menti non illu- 
minate dalla Cristiana filosofia, benché ingentilite sicno 
dalle arti liberali! E iu verità, ad onta di una vasta eru- 
dizione e di un’ ampia letteratura, gli uomini a malo 
stento aver possono un eccelso carattere, e con diffi- 
coltà possono esser governati più dalla ragione che dal 
cieco senso, se non afliccansi negli studj della Cristiana 
religione, e se nel cuore non istampano le idee che lo 
spirito loro ha percepite. Ecco porche il geulame di 
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quei petulanti semidotti, che mai non fur vivi, vo- 
lonteroso incorre in bassezze , e lasciasi trasportare 
per cagionuzzc da donne. 

Il Sannazzaro , benché fosse di gran lunga supc- 
riore al Mcrula e al Marullo, pure, perchè era loro 
amico , coucepula animosità verso il Poliziano , gli 
scrisse contro due epigrammi latini , a’ quali non fu 
risposto. Dagli stessi nemici ei venne parimente tac- 
ciato di furto letterario , avendo eglino sparso voce, 
che una orazione da lui detta in lode di Omero fosse 
stala involata dalle opere di Plutarco. Ma Poliziano 
possedea tanta suppellettile di cognizioni, che non era 
nella necessità d’ imitare la cornacchia di Esopo. In 
quanto al plagiato della traduzione di Erodiano , di 
cui i nemici suoi lo accusarono , vero è eh’ ella era 
di ragione d’Oguibcnc da Vicenza; ma Angelo la rese 
sua propria con averla corretta ed ingemmata tutta 
di lcllcrarj fiori. Secondo poi rapporta il Duarcno , 
Giovanni Lascari raccontava , clic Poliziano avendo 

Ì Mista mano alla versione dell’ Iliade di Omero , so- 
ea con gran vanagloria esporre agli scolari suoi le 
jiflcssioni scritte da Erodoto su cotal poema; la qual 
cosa assai agevole a lui riusciva, per non essere cosi 
fatte riflessioni recate nè nella latina , nè nella ita- 
liana lingua. Onde il Lascari , il quale onorarlo so- 
leva nella sua scuola, avvedutosi di ciò, dissegli una 
volta : « Om qual fronte , o Poliziano , dimmi di 
» grazia , tu ardisci in tanta adunanza dire come tua 
» 1’ opera di Erodoto , e così rivestirti della gloria 
» di sì egregio autore ? » E ’l Poliziano facendogli 
ceHò , rispose : « Io non so comprendere, come tu, 
» che Greco ti sei, ignori anche i mezzi onde i let- 
» terati procacciansi la stima dell’ universale: tu sai 
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<a( » bene che sono tre o quattro coloro a’ quali note 

*8( » sieno le opere di Erodoto; dove il numero di quelle 

H » persone che in questa scuola faccian plauso è in- 
«8 » numerevole ; che se tu la estimazione , di cui io 

Jgj * ni * godo , vuoi menomare , sappi che non sarà al- 
isi * cuno che in le porrà sua fidanza *. 
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I rivali di Poliziano, rimasti vinti nel campo del- 
la letteratura , avendo ricorso ai costumi , lo accu- 
sarono di nefanda venere attica c di ateismo. Ve- 
ramente egli in alcuni epigrammi greci sembrò al- 
quanto sciolto , e nelle pratiche religiose non diede 
gran fatto a divedere di esser riempiuto di cristiana 
pietà : ma da ciò i nemici suoi non jtoleano trarre 
l' illazione dell’ateismo. Anche Aristotile tacciato venne 
d ateismo ; per cui fu stretto a fuggir di Atene, affinché 
alla filosofia non si recasse un secondo oltraggio. 

Poliziano accusato in vita , lo fu anche mor- 
te, la quale i rivali suoi vociferarono di essere stala 
cagionata dall’ amore clic portava verso un ragaz- 
zo. Ma T abate Mehus prova, contro l’autorità di 
Paolo Gicvio , ch’egli tini di dolore per la infelice 
situazione della casa defedici, co’ quali alliaicllalo 
si era. (.otal morte , clic accadde a’ settembre 
1 49 1 i hi età di 4o anni , quanto fu esiziale alfe 
lettere, tanto aggradevole fu a’ nemici suoi, i quali 
g pascendosi della vista del cadere di lui , spenta scu- 
« Girono ne’ loro .petti la invidia e lo sdegno : ’ 

«8 0 
<8 ^ *i uc ' cane phe abbaiando agogna 

*8 J?. *' rac queta i poiché il pasto morde 

c8( Che solo a divorarlo intende e pugna. 
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XIII. 


OTTAVIO ASSAROTTI 


Nalo li 29 ottobre 1753. Morto 1' anno 1831. 


«9* 

<9 
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Quanto può mai sublimità di sapere , immaculata 
religione di costumi , ardente brama di giovare ai je> 
miseri , tutto concorse a far si die alta suonasse la P> 
fama di questo celeberrimo benefattore dello untati jj£ 
genere. & 

Nella magnifica capitale della Liguria , neH’avvcn- g* 
tnrosa patria del gran Colombo, beveva le prime aure je> 
della vita Ottavio Assarotti il a5 ottobre del 1753 , 
avendo a genitori il notajo Giuseppe e Teresa Sap- jj£ 

Ì ùa , entrambi illustri per probità e per l’opera so- te» 

erte die prestavano alla loro prole. La madre, pre- c? 
sentendo quanto giovi di buon’ ora avvisare alle fa- jg» 
colta dell’ intelletto e del cuore, volle ella stessa tra- 
sfondere la prima istruzione nel suo Ottavio. La mente 
ed il cuore , i pensieri e le azioni di questa madre 
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erano lutti volti all* impresa morale cui attendeva. 
Affettuosa e vigile , ella avea sempre seco il figliuo- 
lo, scrutinava le di lui inclinazioni e sapeva scegliere 
i mezzi più opportuni a penetrare nell’animo di lui. 
Operando in tal modo, 1’ ammaestramento e l’educa- 
zione sono efficaci , e le miti ammonizioni valgono 
più d’ un castigo , le aspre maniere possono essere 
sbandite c il bambino contento fa lieta la madre della 
sua allegrezza. Egli va innanzi ogni dì in intendimene 
to , in grazia , e col suo parlare sensato, con prove 
non attese della sua sagacità e con dimostrazioni in- 
genue d’amore conforta la madre. - Ricco di tante 
efficaci e savie cure materne , avido dell’ istruzione e 
dotato di una facile memoria, percorse Assarotti con 
lode tutte le classi de’ suoi studj, ed emerse distinto 
per somma docilità tra i più cari discepoli nella scuola 
del rinomato professore Clemente Fasce. 

Compiuta la sua istruzione , egli si consacra allo 
stato religioso , pronuncia i solenni voti a pie degli 
altari e, benché giovane d’anni , trovato maturo di je> 
senno , viene proposto all’educazione della gioventù 
ne’ scminarj di Savona, Àlbenga e Voghera ove , con 
placido sembiante c con animo volenteroso , istruiva 
e porgeva consigli a’ discepoli , ed all’uopo impartiva 
precetti c ammonizioni , lodi e premj , mostrandosi 
ognora dotto grammatico , insigne filosofo , esperto e 
prudente pedagogo. Obbligato da una lunga malattia 
a sospendere le utili sue fatiche , da Voghera si re- 
stituisce in patria e , mentre ivi slava ristorando la 
sua mal ferma salute, ode che snlla Senna professa- 
vasi un’ arte prodigiosa la quale riparava ai danni di 
un’ ingrata natura. Assarotti dominato da una sola c 
ardente passione si propone di essere utile a’ suoi si- 


Ì8> 

)8> 

» 

)8> 

» 

S8> 

le» 

le» 

» 

18 » 

J®* 

B> 

#» 

Se» 

ie> 

*» 

9» 

18» 

)e> 

le» 

le» 


le» 

» 

le» 

le» 

ie> 

le» 

le» 

le» 

le» 

r 

& 

le» 

le» 

le» 

le» 

ìe» 

le» 

le» 

le» 

le» 




Digitized by Google 


— 177 — 


c8< mili c , quasi gli fosse rivelata l’ augusta missione a 
cui lo chiamava la provvidenza , pieno la mente «li 
«8( benefiche idee, agitato il cuore da teneri aflètti, scc- 
«8j glie , all’ esempio di Demostene, un ritiro e colà mc- 
S dila il modo d’ istruire e di educare i sordo-muti , 
«8( quegl’ iufelici che nè potevano intendere nè comuni- 
care altrui i proprii pensamenti. Quell’ era una mi- 
<u{ scria assai lagrimevole che divideva e sequestrava il 
**< sordo-muto dalla compagnia degli uomini , quasi lo 

^ accomunava con le bestie e lo privava di consola- 

ci zioni eh’ egli vedeva go<lersi tant’ altri a lui simili , 
e che però intendeva dover’ essere pure a lui desti- 
ci naie. Non pregustava mai il piacere di udirsi chia- 
mare da’ genitori con que’ teneri nomi che a’ figliuoli 
^ sono cari , nè egli poteva loro rispondere con quelli 
che rubano 1’ alleilo e la tenerezza de’padri, ai quali 
Jjjj ]>erò si sentiva <|uasi in casa propria divenuto st:a- 
c# niero. Vedeva la madre che spesso lo guardava con 
occhio compassionevole, ricordandogli la sua miseria, 
c talora la vedeva , mirando lui , piagnere e sospi- 
rare ; quando , nel tempo medesimo , ella sorrideva 
agli alili suoi fratellini , li accarezzava , seco loro 
«8( trastullandosi in lunghi e dolci ragionamenti; da’quali 
si accorgeva nascere negli occhi e nelle labbra del- 
1’ una e degli altri un riso ed un’ allegrezza eh’ egli 
<8< non gustava mai ; di che il misero era trafitto da 
^ acuto dolore di un’ invidia assai giusta ed umana. 

<8( Egli dimenticato , avuto men caro , lasciato solo: 
per non dirti che, crescendo negli anni, il più delle 
c# volte non solo non riceveva nè dai genitori nè dai fra- 
tclli dimostrazione d’ amore , ma dispetti , corrucci , 
^ scherni , irrisioni se non anche odio, come si fa per 
«ni le disgrazie ; ed egli , come una disgrazia della l’a- 
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miglia , era il solo malveduto , solo rigettato da tut- 
ti , avuto in non cale, e sovente come un ceppo inu- 
tile ed un fastidioso ingombro privato del matrimonio, 
cacciato di casa e dal consorzio de’suoi. Ora se- tanto 
questi miseri trovavano in casa loro da tribolarsene, 
pensale voi quello die ricevevano dagli stranieri, dai 
quali non è nessuna carità di naturale adetto che debba 
loro accattare compassione : ma in quella vece ogni 
cosa loro tira le belle , il disamore , il disprezzo : 
di che eglino sogliono essere i più melanconici , e 
( come scontenti di sè e peggio degli altri *) iracondi 
e feroci. 

Testimonio il nostro Assarotti di tanta sventura , 
attende con innsitato ardore al ministero sublime di 
restituite codesti infelici alla religione, alla società, 
alle famiglie , a se stessi. Non perde un solo istan- 
te , impaziente a tutti chiede , a tutti domanda e 
dappertutto va in traccia egli stesso di quemseri che 
hanno orecchi e non odono, che hanno lingua ma 
non parlano , e che , abbandonati , per così dire , 
al capriccio di una guasta natura, crescono nella so- 
cietà senza intendimento e consiglio. Aitine dalle mani 
innocenti di pietoso compagno o da quelle intemerate 
dell’amicizia gli vengono condotti alcuni sordi-muti 
che , giunti in numero di sei , egli ricovera nella 
propria casa , provvede di ogni cosa , crea un ramo 
importante dell’ educazione , e mette le fondamenta 
di un istituto che doveva di tanto onorare ed essere 
utile alla nostra cara c bella Italia. 

Assarotti era convinto che gli studj dell’educazione 
sono meritori, ingloriosi sì ma altissimi stadi. E chi 
si consacra davvero a sì benefico ministerio ottiene 
dalle genti venerazione , siccome un sublime sacer- 
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dozio , siccome il titolo più solenne che non muore 
con noi. Animato dalla nobile sua impresa coraggioso 
si dedica all’ educazione di questi suoi figli adottivi. 

I gli allora ignorava i lavori eseguiti dai Ponce e dui 
Bonnet nella Spagna, i metodi immaginati dal Wal- 
lis , dal Vanhelmout , dall’ Amman in Inghilterra e 
tu Olanda , i processi impiegati dal Kerger, dal Ra- 
phael , dal Laxius , dall’ Arnold, dall* Heinicke nella 
Germania, nè conosceva sovra qual fondamento avesse 
il suo edilìzio elevato il l’ Epée , nè come lo perfe- 
zionasse il successore di lui Sicard in Francia , ma 
possedeva una mente illuminata ed un animo tene- 
rissimo per l’ infortunio ; e ciò fu bastante perchè 
addivenisse fondatole di una nuova scuola Italiana (i). 
Guidato dallosservazione voi lo vedrete meditare notte 
e dì sui mezzi che lendere potrebbero più semplice, 
più rapido e dì più focile acquisto l’ insegnamento , 

«8j non islancarsi dei tentativi che gli fallivano e lanciarsi 
2 a dei nuovi, portare le più delicate e scrupolose in- 
™ daginì sul linguaggio d’ azione per rettificarlo , ren- 
derlo costante, esatto, uniforme e preciso, occuparsi 
de’ suoi scientifici lavori per intere giornate , interte- 
nersi in compgnia degli alunni con quella giovialità 
di sembiante che rivela gli interni affetti e che a que- 
st’ infelici , avvezzi a dividere con lui il giorno e la 
notte i priavano meglio e più efficacemente che non 
la lingua ed il suono della voce. Voi lo vedrete con- 
durre come pr mano l’alunno dal noto a discuoprire 
l’ignoto, dall’errore a rintracciare la verità, dalle 
<8t sue deviazioni a richiamarlo sul retto sentiero con 
*®j pazienza sì grande e con tanta amorevolezza che gli 

(1) Vedi l'eradito elogio funebre del padre Otterio Asaarotti scritto j®* 
55 dell' abbate Matteo Marcacci. — Livorno , 183t. P* 
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inspira confidenza nelle proprie forze, che il rinfranca 
se stanco , se tardo lo stimola , se diligente il con- 
forta e gli accresce animo e lena a proseguire nél- 
1’ incominciato cammino. Voi lo vedrete insidiare di 
buon’ ora nell’ animo de’ suoi allievi i germi di rico- 
noscenza e di amore. Quest’uomo si era fatta un’abi- 
tudine di tenere sempre volto il pensiero c fissa l’at- 
tenzione anche alle più piccole cose che potevano in- 
fluire a formare il cuore de’ suoi alunni. Comodi , 
agi , tempo , tutto sacrava al bene , all’ istruzione e 
all' educazione de'suoi più presto figli che alunni, per 
modo che trascorsero fin nove anni senza eh’ egli di 
un solo passo varcasse il limitare del proprio asilo. 

Ma qual premio consegue AssaroUi per tante fati- 
che ? Quale ricompensa viene impartita a’ suoi sudo- 
ri ? Quai favorevoli successi coronano le sue aire pe- 
nose ? li forza dirlo. In Genova vivevano allora uo- 
mini , che sotto il manto della religione facevano 
guerra alle opere più benemerite della virtù, concul- 
cavano i santi diritti della classe povera e vilipende- 
vano gl’ istituti destinali alla rigenerazione dei mise- 
ìabili. Per impedire la magnanima impresa questi de- 
stavano sospetti nella mente dei governanti, dnhbj 
nella coscienza de timorosi, superstizioni o pregindizj 
nel cuore degli ignoranti. Ma più pertinace ere la 
malefica opposizione degl’ ipocriti , più attiva e fer- 
vida sorgeva 1" alacrità in AssaroUi , il quale , come 
valoroso milite dell’ umanità , intrepido e tranquillo 
combatte i perversi cousigli, cauto c paziente trionfa 
dei raggiri e delle insidie , e , fatto più forte dalle 
stesse contraddizioni, intende con auimo virile a pro- 
cedere nel suo apostolato. 

La Provvidenza, che con occliio materno vegliava 
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alle fatiche del nostro Ottavio , benigna riguardò fi- 
nalmente alla inalterabile sua costanza, alla lunga ed 
aspra sua lotta cd arrise ai voti dell’ uomo giusto. 
Napoleone impadronitosi della maestosa Genova, co- 
nosce per bocca dei zelatori della patria la carità dcl- 
P Assai-olti ed emana un decreto nel quale la di lui 
scuola viene innalzata al grado d’ Istituto Imperiale 
e collocata in comodo palagio. Il primo decembre del 
1812 il buon vecchiarello, seguito dagli esultanti di- 
scepoli , abbandona il povero suo asilo e si reca , 
quasi a trionfo , a quel maestoso ricovero di carità 
e di pace onde il cuor suo immensamente festeggia. 
Qui come gli crebbero i favori , cosi gli crescevano 
la volontà è l’ardore sicché, coadiuvalo da un sordo- 
muto e da un giovane chierico (i), dona tutti i suoi 
giorni allo studio ed a’ suoi doveri, trascorre le notti 
intere per anni ed anni continui vegliando e medi- 
tando o sugli interni provvedimenti o sulle teoriche 
delle intellettuali o morali istruzioni, o maturando il 
sublime progetto di istituire una scuola esterna a van- 
taggio di que’ sordo-muti eh’ erano tanto numerosi in 
Genova. Infatti poco dopo ebbe il contento di aggiun- 
gere al convitto una scuola per li maschi ed una per 
femmine, in modo che non vi ebbe in Genova sordo- 
muto della più misera condizione al quale non riu- 
scissero così aperti , per le cure di Assarotti , i te- 
sori dell’ incivilimento e dell’ istruzione. 

Bene adunque avvisò la sovrana munificenza di S. 
M. I. R. A. la quale, fino dall’anno i 833 , con 

(1) L’ illustre ebete cavaliere Boselli , che per eminenti qua liti di 
Intelletto e di cuore fu eletto a successore dell’ Assarotti uclla dire- 
zione dell’ istituto dei sordo-muti in Genova a cui tuttora presiede 
col plauso degli ottimi suoi concittadini. 
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<8{ apposito decreto ingiungeva die ogni aspirante all’cser- 
2 ciz.io di maestro di scuola dovesse sostenere un tiro- 
«y» cinio di metodica presso un istituto di sordo-muti 
«8 onde acquistare la capacità di istruirli accomunandoli 
co’ parlanti. Per quel favore i cinquecento infelici 
<8t sordi-muti clic vivono come automi, sparsi nel regno 
Lombardo-Veneto, potrebbero partecipare nelle scuole 
<3 del rispettivo Comune al benefìcio dell’ istruzione , 
*8 il che renderebbe di cognizione generale il linguaggio 
43 t inora privilegiato dei segni e farebbe meno trista la 
<8! vita di cotesti infelici , fornendo ad essi ed alla so- 

2 cietà i mezzi ed il linguaggio a poter intendere ed 

«©! essere comunemente intesi da tutti. 

Ma non durò a lungo la dolce consolazione die 
<9( compensava Assarotti dei passati disgusti. Cessò dopo 
«8 due anni la francese potenza dal comando d’Italia ed 
^ il padre Assarotti perdette la inensuale pensione che 
«8! dal tesoro Imperiale veniva largita all’ istituto. Suc- 

^ cedette un municipale governo e taluni ricchi in se- 

<3 nato levarono la voce a rappresentare come allo stato 
«8 tornassero gravose le sovvenzioni elargite. Costoro opi- 
^ navano , al pari di certuni , i quali vorrebbono che 

<8 il povero , già privo d’ ogni bene di fortuna , do- 

^ vesse andare privo anche d’ ogni bene d’ intelletto. 

Guai se i molli amici dcll'umaoità ed il sapiente con- 
ati siglio del marchese Girolamo Serra non avessero dis- 
fai sipalo le loro declamazioni. La costanza però di Ot- 
<8 tavio non vacilla nè s’ intiepidisce ; raddoppia le sue 
fatiche c versa nell’ urna delle domestiche augustie 
«9! 1’ ultimo obolo del suo patrimonio. 

*8 Risalito Vittorio Emanuele sul trono de’ suoi avi, 
£0/ rifulsero anche migliori giorni per 1 ’ istituto di As- 
<8 sarotti. Perche , condotto dalla fama il sovrano e la 
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anzi tempo degli omeri , un’ aria di- languore e qua- 
si di abituale infermità , evidenti frutti di tante ve- 
glie , di tanti studj e di tante agitazioni del cuore , 
tutto ciò avria bastato di per sè solo a conciliare al 
nostro Assarotti 1’ ammirazione e 1’ amore di clii lo 
avvicinava. Ma per noi , a cui non fu conceduto di 
contemplare davvicino quelle tanto nobib , e direm 
quasi celesti sembianze , basterò ricercarle dentro 
ai sistemi sapientissimi , che lo studio , e più che 
altro 1’ amore de’ suoi simili ispiravano a quell’ ani- 
ma grande od uscivano allatto nuovi dalle sue pro- 
fonde meditazioni* Prima e somma cura di quest’ ot- 
timo nostro fu lo spogliare 1’ insegnamento de' sordo- 
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<à sovrana a visitare di persona quella Crescente famiglia, 8» 

vi fu tale la commozione e la meraviglia che un re- 
<e( gio editto onorava Assarotti di una pingue vitalizia **> 

pensione , accresceva il numero delle piazze gratuite *** 

2 e rendeva così pubblica la testimonianza di stima a 
<w quell’ uomo che , amico del ritiro e del silenzio , an- 
^ dava consumando la vita per il publico vantaggio ; 
c8j il che prova che le istituzioni veramente benetùlie 
^ hanno saputo e sapranno sempremai comandare sif- 
^ fattamente alla coscienza ed alla ragione degli uomini 
che si videro ognora trascorrere illeso e rispettate in 
^ mezzo ai tempi ed alle vicende , qualunque fossero , 

«8( de’ governi. 

E per verità, ove anche fossero stati minori i fat- 
ti , clie valevano ad Assarotti quelle cospicue onori- 
ficenze eli’ egli meritò , rea non seppe mai ambire r 
la sola maestà del suo volto , il vivo scintillare di 
quegli occhi , qoeL sorriso, in cui alle grazie dell’in- 
nocenza si mescevano i gravi pensieri dell’ età matu- 
ra , la stessa macilenza del sembiante , il curvarsi 
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muti da quell’ ingombro di metafisiche sottigliezze e te» 
di inutili pratiche onde giacevano infermi nella loro & 

venustà i melodi già prima di lui praticati dai pochi <g, 

ai quali bastò l’animo di lanciarsi in quel campo ne- ìe> 
gletto a così rudi fatiche. E della semplicità a cui 
vennero per le cute di Ottavio i metodi di quel dif- 
ficile insegnamento n’ ebbe Assarotti e n’ ebbero per 


«8 
<8 
«81 
«8 
«8 
<8 
«8 
<8 
<8 
«8 
«8 
<8 
<8 
<8 
«8 
<8 
«8 
«8 
<8 
«8 
«8 
«8 
«8 
<8 
«8 
«8 
«8 
«8 
<8 
«8 
<8 
«8 
<8 
<8 
«8 
<8 
«8 
«8 
<8 
«8 
<8 
<8 
«8 
<8 
<8 
«8 
<8 
«8 

«8 » 

WWWWWW WWWW3WWW WW^» 


lui tanti infelici beneficali un pronto , evidente e 
st ( aordinario vantaggio. Il perchè fu maraviglia e com- 
mozione in tutta la città, accorsa testimonio e giu- 
dice di quelle annue prove a cui egli sottoponeva i 
suoi esperimenti , il vedere come , senza il suffragio 
della voce e per il solo senso degli occhi, egli avesse 
saputo informare quelle menti alle cognizioni non che 
della religione , della lingua italiana , latina , fran- 
cese , tedesca , inglese e spagnuola , del disegno , 
dell’incisione, della storia universale antica e moder- 
na , della geografia , dell’ algebra , della geometria , 
degli clementi di astronomia e della metafisica. 

Ma ciò che risvegliò maggiormente lo stupore e 
dei concittadini e degli stranieri fu certo l’ essere As- 
sai-otti riuscito ad ammollire indoli dure e caparbie , 
a ingentilire rozze maniere , a spogl are quegli ani- 
mi di una connaturale differenza , ( per cui il sor- 
do-muto quasi si separa coll’ animo dal consorzio dei 
suoi simili) e ricreare quegli infelici alia vita dell’amore 
ed alle domestiche affezioni. Per lui , invecchiato , 
infiacchito , anche nelle intellettuali facoltà , che tra- 
scinavasi a stento frammezzo alla corona di que’ suoi 
figli , fu generoso premio la sollecitudine inquieta con 
cui eglino vegliavano i suoi riposi e a lui malato pro- 
digavano quelle tenere cure che solo un padre può 
aspettare dalla più affettuosa figliale riconoscenza. Di- 
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remo anzi come alcuni stranieri venuti a visitare quella 
famiglia asseriscono che , se negli altri stabilimenti 
era pari a questo la istruzione e la saviezza dei me- 
todi , qui solamente erasi riuscito a cancellare affatto 
quei vizj di cuore che veggonsi quasi inseparabili da 
quella fatale infermità. Fu tanto comunemente sen- 
tita quella redenzione che , mentre le più cospicue 
città d’ Eurupa lo chiedevano di consiglio e di aju- 
to , l’ illustre Sicard , emulo di Assarotti nel nobile 
officio , si recò ad onore il rendere puhlica testimo- 
nianza di ammirazione ai risultati che Assarotti otte- 
neva , c ripiantò in Francia i saggi ritrovamenti che 
1’ istitutore italiano gli avea insegnati. — Assarotti , 
al pari di Socrate , pospose l’ amore della gloria al- 
1’ amore del prossimo , e non puhlicò opera alcuna 
ma affidò 1’ eredità della sua sapienza a varii disce- 
poli che ora sono i fedeli esecutori di questa tradi- 
zione e la vanno perpetuando in Genova , in Pisa , 
in Padova , in Cremona , in Milano (i) ed in tutti 
i paesi ove ’ è senso di carità per la miseria e per 
1’ ignoranza. 

La morte di Assarotti, che cadeva come un guer- 
riero sul campo in mezzo alle sue fatiche ed alle sue 
speranze , quella morte preparala già da lunghe e 
crudeli infermità che Assarotti colla fermezza del Cri- 
stiano seppe nascondere a tutti fuorché a sé stesso e 
a’ suoi allievi , quella morte si ebbe non che da Ge- 
nova, da tutte le civili nazioni come una pubblica ca- 


ie» 


8 » 


18 » 
le» 
» 
le» 
> e» 


» 

& 


18 » 


18 » 


18» 

8» 


8 

8 

8 


8 


<8 

e 


(f) Un tribolo di italiani riconoscenza fu reso all’Assarolti in Mi- 
lano li 31 agosto 1830 nell' istituto Racbcli , dove si cospetto delle 
Magistrature scolastiche e di numeroso Consesso , si lesse il di lui 
Elogio , e se ne inaugurò la effigie distribuendosene copia a cadauno 
Allievo. 
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lamità. Non diremo de’ suoi alunni il dolore , dei 
quali non può misurarsi che suH’inimenso amore onde 
lo affezionavano lutti. Il dolore di quei miseri , che 
<8 non avea uscita se non per gli occhi , sparse tale 
fra quelle pareti un lutto , uno squallore che vestì 
per lungo tempo quelle aule di sepolcrale mestizia. 

2 Per meglio avvalorare le nostre asserzioni addurremo 
<e| il seguente fatto. Un sordo-muto parmigiano, già edu- 
^ cato ad ogni sociale scienza e virtù nella scuola di 
Genova , volle recarsi a Cremona per conoscere di 
<è< persona 1* abate Aporti , splendore e gloria d’ Italia , 
j®} perchè fondatore e propagatore di altra benefica isti- jjj) 

3 tuzione nazionale. Mentre stavano intrattenendosi pia- ìe> 
cevolmcnte col linguaggio de’ segni , il sordo-muto 
,gj scorge un busto, lo fisa con attenzione e maravigliato 

riconosce in esso l’ effigie del suo caro maestro. Tra- )8> 
5 sportato dall’ entusiasmo di un indomato amore , di- 
«91 mentico di ogni riguardo, si pone ginocchioni avanti je> 
2 1 adorata effigie , la bacia , la ribacia e a calde la- j® 

grirne o co’ cenni più energici addomanda perchè a je> 

<8( lui sia affidato un sì caro deposito. L’ animo del Ca- 

lasanzio italiano si commove e cede alle ripetute in- ^ 
« 9 j chieste. Il sordo-muto allora ebbro di gioja s’itnpos- fa 
sessa del dono , se lo reca fra le braccia ed allravcr- 
sando la città lo va a deporre all’albergo. Geloso del jg» 
<8( suo tesoro non acconsente che mano profana lo acco- )6» 
sii e , adagiatosi in cocchio , si pone il busto fra le 
ginocchia e così percorre la via che da Cremona con- )8> 
duce a Parma. Se un tale fatto ci prova da un lato 
^ quanto avesse saputo Assarolli affezionarsi l’ animo fa 

«9( de’ suoi allievi , dall’ altro ci manifesta la straordina- )6* 

^ ria forza d’ immaginazione e d’ indole tutta propria 

de’ sordo-muli ; il clic raddoppia i nostri obblighi W> 
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verso il filantropo clic seppe indocilire tali polenti ma 
pericolose facoltà c volgerlo a laudevole e nobile scopo. 

Era Ottavio di statura meno che mediocre, magro 
e gracile di corpo ; le sue labbra aveano facile il 
sorriso, il pallore del suo volto dinotava le infermità 
e le veglie a cui fu sottoposto per tutta la vita. La 
voce sua era armoniosa c le parole di lui consuona- 
vano colia venustà della sua anima. Egli era ener- 
gico co’ giovani , operoso di spirito, profondo e fisso 
nel pensamento , pronto nell’ agire , impaziente d’ in- 
dugio , imperciocché affermava essere pigrizia c tar- 
dità nemiche delle occasioni , e nell’ usare queste di- 
esi mostrava sempre prudenza , senno ed avvedutezza. 
Egli era tenero consolatore degli afflitti , fido e ve- 
ritiero verso chiunque gli addomandava consiglio , 
fermo nel difendere i diritti della giustizia, tardo ad 
adottare risoluti espedienti ; che dall’ autorità temeva 
1’ abuso ; ma costante ne’ già presi , inacessibile agli 
riguardi. La natura lo avea fatto proclive allo sde- 
gno; ma il costante volere di una solerte virtù seppe 
vincere siffattamente quelle inclinazioni che la dolcez- 
za , la soavità e 1’ unzione de’ suoi modi parvero iu 
lui naturali. 
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XIV. 


PIETRO DE TERMI BAYARDO 


Nato l’anno 1470. Morto li 30 aprilo 102 4. 


« Il tuo trisavolo fu ucciso a’ piedi del Re Giovanni 
nella battaglia di Poiliers. Egual sorte pei loro mo- 
narchi incontrarono il tuo bisavolo ad Azincourt , il 
tuo avolo a Monlliery. Il padre tuo si coperse di 
nobili ferite in difendere la sua patria. Sii nobile al 
pari di questi antenati , o nipote. Con tai detti ac- 
cendeva al valore ed alla virtù l’animo del giovinetto 
Baiardo, Giorgio Du Tcrray vescovo di Grenoble (i), 

(1) Grenoble , bella ed antica città della Francia cnpolaogo del 
dipartimento dell’ Iaero 113 leghe al S. di Parigi , al confluente del 
fiume Itero e Drae con 23000 abitanti. È residenza della Prefettura, 
d’ una Corte Reale, de’ Tribunali di prima istanza e di Commercio, 
sedia Vescovile e sede dello Stato Maggiore e della settima Divisio- 
ne Militare. Bastantemente spaziose e regolari sono le soe strade , 
ma le case sono mal fabbricate ; vi ai trovano però degli edifici di 
molto pregio, fra i quali il palazzo della Città c la Cattedrale. Gre- 
noble possiede Università, Grande Scuoia ptovinciale, Accademie di 
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nelle cui vicinanze era il castello di Bayard ove 
nacque l’anno 1476 quell’eroe, che meritò d’ esser 
nomato il Cavaliere scevro di taccia , e scevro di 
rimproveri. 

Il giovinetto cominciato a varcare il quinto anno 
della sua vita , dava di se prove d’ ingegno , e di 
uno spirito superiore alla sua età. Tutti lo ammira- 
vano , c restavano storditi alla sveltezza di spirito 
in saper rispondere , ed infine alla sua manìa per le 
armi , e per la disciplina militare. Era da’ savi pa- 
renti tenuto in gran che , e si presero per lui degli 
ascendenti dalla corte , e da’ grandi dello stato. 

A misura che il giovinetto inoltravasi negli anni , 
accrescevasi non solo il merito e la benevolenza ; ma 
di generosa tempra facevasi ammirare. Soccorreva i 
poverelli , ajulavi i derelitti , e del suo spendeva an- 
che per incoraggire la gioventù studiosa. Cosa da am- 
mirarsi veramente in un fanciullo ; e siccome i suoi 
parenti lo amavano alla follia , non ardivano oppor- 
glisi per qualunque si fosse la cosa , particolarmente 
lo Zio Vescovo. 

Poi lo stesso Vescovo il presentò, quando non an- 
cora toccava il terzo lustro , al Duca dì Savoja ; il 
quale accoltolo ne’ suo paggi , 1’ ebbe fra quelli del 
corteggio nel portarsi a visitare in Lione Carlo Vili 
Re di Francia. Tanta era la maestria del giovinetto 
nell’ armeggiare e nel maneggiare i cavalli , che il 
monarca Francese il chiese al duca , siccome un or- 


Arti e Sciente, Società di Medicine e d’ Agricoltore , Scnota di Chi- 
rurgia , di Ostetricia e di Artiglieria. A questi istituii appartengono 
una Libreria di oltre n 6000U Volumi , un Museo , un Orlo nolani, 
co , uu Gabinetto di Storia naturate ed un altro di antichità. Vi si 
*2 trovano inoltre vari Stabilimenti di Beneficenza , ed un elegante tea- 
W tra. Vi d manifattura di guanti , panni , dio , tele. 
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<fl> namento della propria Corte , nè s’ avvisò in quel 
punto di ottenerne il miglior sostegno della corona 
<9( dei Francfii. 

Brillava in que’ tempi nel Regno di Francia nn 
<g) secolo di Eroi ; ma pure la valentia del Bajardo 
fece si che si fosse reso il primo fra quelli , di tal 
die il Re stesso se ne meravigliava. Ben comprese 
«9j Carlo Vili l’ importanza dell’acquisto fatto, allorché 
il Baiardo , giovane ancora di 18 anni fu spedito a 
<9( Fornovo per prender parie a combattervi i nemici 
j|j della Corona di Francia. II suo ingegno militare in- 
,gj (laminatosi da un santo amor di gloria lo spinse fino 

« 9 ! all’audacia di cacciarsi fra i nemici e rompere l’or- 

dine con molta arditezza , e dopo avere operati pro- 

a digj di valore in quella gran giornata di Fornovo (i) 
venne a tributare a piedi del suo Re uno stendardo 
^ eh’ egli stesso aveva tolto al nemico. Fu allora che 
*8( il Sovrano maggiormente acceso dalla bravura del Ba- 

^ jardo se Io strinse fra le braccia , e l' onorava di 

«8j elogi , e di gratitudini. 

Ben altri confini, che quelli prescritti alle vittorie 
di questo campione ebbero novero in appresso. Le 
alte imprese del Baiardo fecero maravigliare molti 
nemici prodi al par di lui , ma non ardili a segno 
<T innoltrarsi fino all’ audacia a costo di morire. 

Sforza Duca di Milano(2) collegalosi con altri potenti 
vicini rivolse le armi per combattere i Francesi. Ma 
questi spinti dall’ amor della patria seppero opporvisi 


(t) Fornovo , Borgo del Ducato di Tarma , in Italia , m una pia- 
nura a piedi degli Appennini sul Bordone , 3 leghe all' 0. S. 0. di 
Tarma. 

(2) Era costui Lodovico soprannominato il Moro. 
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con ardente brama di combatterli. Si ebbero fra essi 
Bajardo , il valoroso cavaliere la cui fama già pro- 
pagavasi in ogni angolo dell’ Europa. Questi spinse 
i suoi fra le lance nemiche del corpo cl.e gli si op- 
pone e li disfa. Penetra fin dentro ad un burrone per 
dove passar doveva il resto de’ sconfitti e li fa pri- 
gionieri. Rompe un’ altra parte dell’ esercito , e ca- 
lumando da audacia in audacia ottiene compiuta vit- 
toria. 

Il nome di Bajardo or fa maravigliato del proprio 
valore il nemico Sforza sotto le porte di Milano , e 
tanta era la estimazione io cui era anche fra il nemico 
che essendo stato in seguito preso prigioniero , Ludo- 
vico Sforza lo rimandò senza riscatto, insieme colle 
sue salmerie. Allora sconfisse nella Puglia una ban- 
da di Spagnuoli , capitanata dall’ illustre duce , don 
Alonzo De Soto May or , caduto prigioniero del vin- 
citore. Poi vince questo prigioniero medesimo , chia- 
mato a particolar certame dopo che tradì la promes- 
sa data. Sostenne da se solo 1' impelo degli Spagnuoli 
sul ponte del Garigliano, meritandosi l’impresa vìres 
agminis uhm habet. 

Poco tempo dopo quando non ancora erano cessate le 
Ostilità colla Francia, videsi scoppiare in Genova nuovo 
germe apportatore di strage, e di lunghe guerre. Lui- 
gi (i) di Francia risolve di realizzare nuove forze, 
e radunato un esercito considerabile lo spinge ben 
tosto alla perdita de’ suoi nemici. Bajardo corre a 
quella volta , e cieco agli insormontabili ostacoli spin- 
ge i suoi ad una perdita irreparabile. Pugna da eroe, 
rompe ogni argine, fa prigionieri, uccide, e con as- 
ti) Luigi XII. 
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«e; sai fatica e sangue sottomette a Luigi i Genovesi 
*8! ribellatisi. Accendesi nuova guerra che chiama i Ve- 
^ neziani a difensori. Bajardo corre co’ suoi , e questa 
<€{ guerra delta della lega di Cambra i , costa non poco 
sangue ad ambo le parli ; ma alla pur fine , dopo 
<q( lungo c disastroso arringo , viene la vittoria a chia- 
rì rirsi per i Francesi , e Bajardo ha il piacere di 
^ completamente sconfiggere i Veneziani , neicampi d’À- 
«8( gnudello (i) e dinanzi a Padova. 

In seguito di che , per militare sapienza del Ba- 
jardo scemarono in Pavia i grandi disastri partoriti 
all’ esercito francese da un abbaglio di Gastone di 
Foix , abbaglio che costò la vita a questo rinomato 
guerriero ; indi fa argine agli sforzi della terribile 
lega Anglo-Ispana , che minacciò inghiottire l’ intera 
Francia. 

Si teneva contento Francesco I dell’ alleanza colle 
Repubblice di Genova e di Venezia. Erede delle 
pretensioni de’ suoi predecessori sopra il Ducato di 
Milano egli si affrettò all’ improvviso di spedire un 
esercito in Italia guidato da’ migliori capitani di quel 
secolo , fra i quali primeggiava l’ intrepido Baiardo. 
Dopo molti e strepitosi fatti nel passaggio delle Al- 
pi , e sorpreso a Villafranca Prospero Colonna , il 
generale francese varcò agevolmente il Pò , ed inva- 
sero il Milanese. Francesco I volò a questa nuova da 
Lione in Piemonte; ma benché anzioso di segnalarsi 
in battaglia si arrese alle proposte di [tace offertigli 
dagli Svizzeri. 


(1) Agnadello , villaggio d’Italia 8 leghe al N. di Lodi con 1000 
abitanti. £ celebre per la battaglia del 1309 fra Luigi XII cd i Vc- 
nctiani , « per I' altra del 1703 io cui il Duca di VeudOme , balli 
il Principe Eugenio. 
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Chi il crederebbe che quella nazione tradisse il g> 
nuovo patto, ed a Malignano assalisse il re Francese j®J 
che tutt’ altro doveva aspettarsi. |g> 

La fortuna questa volta favori la giustizia e per g* 
mano di Bajardo furono dispersi gli sleali aggresso- 
ri , non senza disgustose vicende e travagli dell’eser- )6» 
cito vincitore , e del monarca istesso. Risolvette la ÌqJ 
famosa giornata di Mclegnano a favore di Franco- je> 
sco I. che volle essere cinto cavaliere da quella ma- 
no , cui cedè le armi Prospero Colonna , prigioniero 
del Baiardo in Carmagnola. 

Rimasto vuoto il seggio imperiale per 1’ avvenuta 
morte di Massimiliano Sforza ( i5zo) sursero due 
grandi competitori a contenderlo - Carlo V. e Fran- 
cesco I. Ma gli elettori diedero la preferenza al pri- 
mo , e questa fu l’ origine di 3o anni di continua 
guerra. 

Non tardò Carlo V. a manifestare le sue mire 
ambiziosissime sulla Francia. Scoppiata la guerra i 
principii ne furono gloriosi per Francesco I. Il ce- 
lebre Bajardo difese Mézidres contro venticinquemi- 
la Imperiali ; ma il Ducato Milanese fu perduto per 
la Francia. 

II contestabile di Borbone irritato per i mali trat- 
tamenti ricevuti dalla corte , abbandonò i vessilli di 
Francesco I. ed andò a porsi alla testa de’ soldati di 
Carlo V. in Italia. Vincitore de’ Francesi in questa 
contrada , il Contestabile proseguì il corso delle sue 
vittorie , entrò in Provenza , occupò Aix a Tolone c 
pose 1’ assedio a Marsiglia. 

Il cavalier Bajardo ardeva di gran voglia di com- 
battere questo traditore, e di fargli pagare il fio col 
proprio sangue ; ma la fortuna non volle coronati i 
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<8{ suoi voli. Arrivò a costringerlo però a togliere l’as- 
Cj sedio , e lo respinse in Italia. Salvò col suo consi- 
;«8{ glio la Sciampagna minacciata da Carlo V, e in riva 
alla Slesia fa impallidire il nemico, 
gjj Molti altri , e prima e dopo il Baiardo , immen- 
se cose operarono , ma ben pochi , eguali a lui , e 
^ vinsero se medesimi , e si segnalarono per ogni ge- 
«8< nere di virtù. 

11 Pontefice Giulio II si mise nel novero dei ne- 
mici del Re di Francia. Ei dunque lo divien del 
'<8j Baiardo. Ma un traditore minaccia la . vita di quel 
2 sovrano, ed è salva per opera di un cavaliere sì ge- 
$ neroso. 

^ Protegge a Brescia , come riconoscenza il volea , 
c8( una famiglia che gli diè ospizio e soccorso , mentre 
gj era ferito ; sicché nel sacco di quella città, e le ric- 


2 chczze del padre e l’onore delle fanciulle, furono 
«8j salvi dalla licenza e dall’ avidità militare; ma disde- 


gnoso rifiutò gl’ immensi doni , che come prezzo di 
to» riscatto gli offerse la gratitudine di coloro cui si fe 
scudo. 

Giovane e spinto dall’impeto delle passioni, il Ba- 
cai iardo s’ invogliò a Grenoble d’una giovinetta povera, 

•2 e la cui genitrice, per maggiore sciagura della figlia, 

c$ nemmeno aveva il retaggio della yirtù. Il Baiardo eb- 

g! be da solo a solo nelle proprie stanze la donzella. 

Datasi questa a piangere a cald’ occhi « mia fanciul- 
li la, non ti chiamai qui per vederti piangere » le disse 

•jS Baiardo. La giovinetta gli si prostra innanzi : c Si- 
ca gnore , vi hanno fatto padrone di me : ma sappia- 
ci telo , appartengo ad una illustre famiglia caduta in 

c04 povertà. Nou vogliate disonorare una vittima della 

«8i sventura». Sottrane all’ impero di sì sciagurata ma- 
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tire la figlia , sottrarre entrambe al pericolo di sacri- 
ficare alla necessità di vivere la virtù, assicurare del 
proprio una ricca dote ed uno sposo degno di lei alla )e> 
fanciulla , furono questi i nobili diletti sostituiti dal ì» 
Baiardo al suo onore. jg^ 

Le quali virtù a buon drillo gli hanno meritato clic !» 
«8j al suo nome quelli s’aggiungano, or di Coelite, per 
l’intrepidezza, or di Regolo per la lealtà, ora quello >ì> 
" del vincitor di Cartagine per la castità, congiungendo 
in se solo quanto si ammira separatamente in molti jg, 
eroi dell’ antichità. i» 

Nulla avvi di sublime quanto la morte di questo ^ 
prode , morte che precede di poco la più famosa fra £> 
le battaglie datasi sotto Pavia. Bajardo sempre l’ul- j®| 
2j timo per proteggere la ritirata fu colpito da una palla w, 
“ che entratagli per un fianco gli trapassò la spina dor- 
sale , ciò avveniva nella Campagna di Romagnano il 
giorno 3o aprile i524. »> 

. Oh qnal fu. mai lo sbalordimento de’ suoi, veden- ^ 
2J dosi cadere innanzi a’ loro propri piedi il più prode je> 
de’ cavalieri Francesi , immerso nel proprio sangue , g 
e cogli occhi rivolti al cielo in atto di chiedere un 
qualche soccorso. ]8» 

Molli accorsero in suo ajuto per sollevarlo da ter- ££ 
ra ; ma egli loro disse di seguitare a combattere per 
'«j soccorrer piuttosto la loro patria. Fu in somma una g 

S scena luttuosa per tutti gli astanti ; i quali a vista >0, 

sì tremenda infervoravansi di più , c con accanimento g 
battevano il nemico. jgj 

Bajardo volle essere collocato contro d’un albero per j» 
«w ordinare la battaglia in que’ brevi istanti che gli ri- gj 
manevan da vivere. E quando vide perduto il cam- g, 

rf* po , mandò i suoi congedi al Re cd alla patria , poi >8* 
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pregò gli amici di abbandonarlo, onde non gli accre- 
scessero cordoglio col divenir prigionieri dello Spa- 
gnuolo. Il vincitore Pescara dimenticò i snoi trionfi 
per venire ad ammirar quella morte. Tinto di sangue 
francese , il contestabile di Borbone osa compianger- 
la. Son troppo celebri i delti che volse ad esso il 
Baiardo , e che gli estremi furono di questo eroe. 
« Nou io son da compiangere, gli disse, ma voi che 
combattete contro il Ite vostro , c contro la vostra 
patria ». 

Quali furono le disgrazie che piombarono su Fran- 
cesco I. lo dice la sciagurata battaglia di Pavia , ove 
da gran capitano combattè valorosamente , ma dovè 
cedere alla forza maggiore del sagace Borbone, e ca- 
dendo sul proprio cavallo ucciso da una palla ren- 
dersi prigioniero. E fu allora clic caduto in potere 
del nemico a Pavia esclamò: « Ah Baiardo! tu mo- 
risti , cd ecco , io sono caduto nelle mani degl’ ini- 
mici ». 


♦ 38 * 
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MELCHIORRE GIOIA 


Rato IL 20 settembre 1767. Morto li 2 gennaro 1829. 


«a Melcliiorre Gioia nacque nella città di Piacenza il 
2 giorno venti settembre dell’ anno 1767 , siccome ci 
*« si fa noto dai registri autentici della chiesa parroc- 
*8| cbiale di Sartia Mariti de' Pagani , dove fu battez- 
zi zato. Suo padre , Gaspare Gioia , uomo di modi au- 
«8( steri , di rara probità , e modellato in tutto all’ an- 
tica , viveva della professione di argentiere , nella 
quale è fama che fosse valentissimo. La madre fu 
una Marianna Coppellotti , di assai civile famiglia , 
donna d’ingegno sveglialo e di straordinaria vivacità. 

Ebbe Melchiorre sei tra fratelli e sorelle , tra i 
quali in ordine di età egli fu il quarto. Ancor non 

«8i aveva compiuto il sesto anno, e la ria fortuna lo pri- 

^ vava del padre, che mori in età di soli 57 anni ai 
ig 29 marzo 1 77 li. Sette anni dopo ( ai 2 febbrajo 

«8j 1781 ) mancò ai vivi anche la madre , ed allora • 

«a 
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Molcliiorre insieme coi suoi fratelli venne nella tutela 
dell’avvocato Giovami Cappellotti loro zio materno, 
il quale prese cura delle loro persone e dei pochi beni 
lasciati loro dal padre. 

La prima età del Gioia fu spesa nel liceo di S. Pie- 
tro di Piacenza, in quegli studi cd in quelle scuole che 
si usavano a quei tempi, cioè a conoscere solamente un 
po’ di latino e ad ornarsi lo spirito con qualche frase 
rettoiica , finche , vestilo 1 ’ abito clericale, mediante 
concorso ed esame solenne, si in iscritto come a voce 
avanti i professori tutti del collegio Alberoni , sotto 
la presidenza dei Gmservatori del medesimo , fu in 
esso allogato, e vi entrò nel giorno 2 novembre del- 
1 ’ anno 1784 per intraprendervi i corsi di filosofia, 
di teologia , di morale e di dritto canonico associato 
alle civili istituzioni. Fu questa somma ventura pel 
Gioia , non solo perchè per nove interi anni si tro- 
vava intieramente libero a consacrarsi tutto agli studi 
senza la più piccola retribuzione della sua famiglia in 
uno stabilimento che forniva tutti i mezzi delia nà- 
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gliore educazione fisica , intellettuale e morale , ma 
eziandio perchè incontrò saggi maestri; chè molti ivi 
erano in quell’ epoca di non comune dottrina, i quali 
con zelo, con coscienza ed alierà da ogni restrizione 
istruivano i giovani alunni (1). Fra quegli uomini ve- 


ti) Il collegio Alberoni è affidato alla direzione dei preti detta 
Missione , istitoili dal celebre S. Vincenzo de Paoli francese , sul 
quale convien consultare il lodatissimo panegirico del cardinale Mau- 
ry. Esso è posto un miglio fuori della cittì di Piacenza , e la sua 
fabbrica , alla quale assistette io stesso suo fondatore cardinale Al- 
bcroni , già ministro della Corte di Spagna , è un gran quadrato in 
cui albergano più di cento persone , fra le quali conlansi sessanta 
alunni , gratuitamente educati e istruiti pel corso di nove anni con 
tutte le comodità , con sommo decoro e con sollecita cura. 
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nerandi sì per dottrina come per ]>uon onore dura 
ancora onorala la mandria del professore di filosofia 
Giovannnntomo Comi pavese , clic aggiungeva ad una 
soavità di carattere maraviglioso un saper profondo 
attinto alle più sane fonti della moderna induttiva fi- 
losofia. 

E fu la filosofia razionale congiunta alle maìema- 
liclie clic trasse a se lutto 1’ amore del nuovo alun- 
no ; perocché quantunque nei sei ultimi anni della 
sua dimora nel collegio non trascurasse le scienze ec- 
clesiastiche , nondimeno un possente e segreto istinto 
lo traeva pur sempre verso quella maniera di studi, 
la quale gli aprì la via alle ulteriori sue produzioni. 
L’ amore da lui concepito allora per colesti studi se- 
veri era così intenso , clic più volte per procacciar 
libri nuovi, che mancavano forse alla ricca biblioteca 
del collegio; dalla quale liberalmente venivano som- 
ministrati agli alunni, egli clandestinamente uscendone 
avviluppato nel mantello e coperto dal cappello di uno 
degli inservienti , si recava nella vicina Piacenza ad 
acquistarli , lieto rientrando poi con essi come se ra- 
pito avesse un tesoro alla sapienza. 

Compito finalmente il novennio , e insignito del 
carattere sacerdotale , lasciò nel mese d’ agosto dcl- 
P anno 1793 il collegio Albcroni, e ricoverossi nella 
casa di Ludovico Gioia suo fratello , uomo integro , 
negoziante repulatissimo , poscia presidente della Ca- 
mera di Commercio di Piacenza. Nei pochi anni che 
ivi dimorò visse ritiratissimo ed esclusivamente con- 
sacrato al segreto della meditazione. In questo inter- 
vallo fu chiamato ad educare i figli del marchese Pa- 
veri Fontana ; ma non durò che pochi mesi in tale 
occupazione che lo distraeva dagli studi suoi predi- 


a 


Digitized by Google 





letti. Il fervore , e , direm meglio , la passione per 
lo studio era in lui tale , clie rimane tuttora memo- 
ria essere stato solito dì prendere un po’ di sonno 
nelle ore pomeridiane , e quindi consacrare allo stu- 
dio le notti intere. E perdio il sonno non lo sor- 
prendesse , faceva calare dalla sufiìlta una lucerna , 
ed egli impiedi sur una cassapanca presso a quel lu- 
me durava le lunghe ore studiando (i). Cicerone , 
parlando dell’ amore pel pubblico bene , dopo di 
avere citato gli esempi di Duellio , di Attilio , di 
Metello , di Quinto Massimo , di Scipione Africano 
ed infine di Catone , conchiusc dicendo : « Unum 
» boc definio tulliani esse necessitatera virtutis generi 
» hominura a natura , tanluinque amorem ad com- 
» munem salutcm defendcndaiu datura, ut ea vis om- 
»> nia blandimcnta voluptatis otiique viccrit. * Ciò 
che disse Cicerone intorno la forza suprema dell' amor 
della cosa pubblica si può egualmente affermare del- 
1’ amor del sapere , come parecchi esempi antichi e 
moderni lo comprovano. 

Il Gioia aprì il luminoso corso della sua vita con 
opuscoli fuggitivi bensì , ma che tosto gli fruttarono 
non volgare rinomanza. Ma la fama da lui acquistata 
non andò disgiunta da sofferenze , sopravvenutegli nel 
marzo 1797 e spesso mcntate a cagione di alcune sue 
massime anticattoliche , le quali ad un Sacerdote spe- 
cialmente sono oltrcmodo disdicevoli. Nondimeno nella 
sua incominciata celebrità trovò una raccomandazione 
e quindi una protezione che fece cessare i suoi pa- 


tii Alla gentilezza specialmente del signor avvocato Pietro Gio- 
ia • nipote del defunto , dobbiamo queste prime notizie , verificaie 
poi altrimenti. 
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timenti. Recatosi a Milano 
1797 , quivi stabili la 


nel novembre dell’ anno 
sua dimora ; e quivi trovò 


sino alla fine de’ giorni suoi un luogo di ospitalità e 
di amicizia , nel quale , alieno da qualunque cura di 
pubblica amministrazione, non attese che a raccogliere 
e a propagare utili cognizioni. 

Nel ricordare 1 ’ epoca dello stabilimento di lui in 
Milano tornano alla memoria tempi difficili. Sorpas- 
sando quelle particolarità che nell’ intervallo di una 
vita penosa di un anno e più afflissero il Gioia , e 
venendo all’epoca nella quale egli fu nominato sto- 
riografo dello stato , giova ricordare che per colli- 
sioni di dottrine egli nell’anno i 8 o 3 cessò da quel- 
1’ ufficio puramente nominale (1) ; ma non mancò 
guari eh’ egli ebbe l’ incarico di diriggere 1’ ufficio 
di Statistica addetto al ministero dell’interno, cui al- 
lora prcsedeva il conte Daniele Felici , nominato nel- 
1’ ottobre i 8 o 3 . 

Cessato il Felici , e subentrato con nomina del gen- 
najo 1806 il marchese de Breme , il Gioia continuò 
nella direzione dell’ ufficio di Statistica , pubblican- 
done tavole ed istruzioni relative , e durò in quella 
direzione fino verso la fine del ministero del de Bre- 
mc , cioè sino all’ ottobre 1 809. 

Ma poi il conte Vaccari , j>ervenuto al ministero 
con nomina del io ottobre 1809 ■> senl ^ la neces- 
sità della formazione della statistica del regno. Av- 
visò egli che questo lavoro sarebbe stato meglio ese- 


(1) Ciò fa attribuito alla pubblicazione del libro intitolato , Teo- 
ria civile e penale del divorilo , o aia nei.esntà , caute . nuova ma- 
niera di organizzarlo ; stampato in Milano nel luglio 1803, presso 
Pinata o Maspero e meri tatù cu tu fu messo dalia Chiesa nell' ludico 
de’ libri proibiti. 
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guito da un privalo intelligente , zelante e probo , 
clic assumesse e verificasse le notizie sopra il luogo, 
di quello clic dal ministero medesimo. Imperocché 
siffatti lavori dal canto degli abitanti incontrar so- 
gliono ostacoli e ritrosia , per tema di future gra- 
vezze , e dal cauto dei municipj vengono talvolta de- 
lusi , sia dalla imperizia , s a dalla negligenza , la 
quale , per evitare le censure , presta immaginarie 
informazioni. Quel ministro quiudi nell’anno 1811 
concordò col Gioia la compilazione delle statistiche dei 
dipartimenti , assegnando per ognuna un’ onesta re- 
tribuzione a titolo d’ incoraggiamento. 

Assunta questa impresa , il Gioia vi diede mano 
con quella attività e celebrità e con quel raccogli- 
mento clic lo segnalavano , e continuò i suoi lavori 
lino alla cessazione dell’Italico regno avvenuta nell’a- 
prile 1804. 

Da quell’ epoca in poi la vita del Gioia divenne 
vie più tranquilla , perocché non si trovava interrotta 
dalle escursioni nei dipartimenti dirette a raccogliere 
statistici materiali. Questo raccoglimento sembrava 
vie pjù infiammare l’operosità , di lui, e direm quasi 
precipilanza nella composizione e pubblicazione dei 
suoi lavori. Prova ne siano le molte e voluminose 
opere dall’anno 18 1 5 in avanti pubblicate. Altra prova 
risulta dalla notizia da noi raccolta dopo la sua man- 
canza ai vivi in cui ci vien detto : « Noi teniamo 
quasi per certo che nulla o ben poco si potrà rac- 
cogliere dai manoscritti scientifici di lui che sia ri- 
dotto in forma da presentarsi al pubblico , giacché 
M. Gioia non era uomo da lasciar giacere le sue pro- 
duzioni in un portafoglio ; anzi non appena egli aveva 
tiralo giù il primo abbozzo di qualche sua opera 0 
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ne aveva formato nella soa mente il disegno , era so- 
lito d’ incominciare subitamente la stampa , riserban- 
dosi nelle bozze a dare un poco di lima a’ suoi pen- 
sieri. E tanta era in lui la facilità d’ esprimere le 
proprie idee , tanta l’abbondanza delle sue cognizio- 
ni e sì ricca e sperticata la sua memoria , che lo 
stampatore a gran fatica gli teneva dietro ad im- 
primere di mano in mano i fogli ch’egli andava det- 
tando (i). Sicché noi crediam bene clic moltissime 
note egli avrà lasciato relative alle diverse opere 
ch’andava meditando; ma semplici note non basta- 
no a formar libri da potersi produrre alla pubblica 
luce. » 
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Con questa operosità il Gioia verificò il detto di 
Seneca die , una dies sapienti s plus patet quam im~ 
pcrilorum longissima aetas. 

Se chiedessi con quali sussidj potè il Gioia giun- 
gere a tessere tanti e così rapidamente successivi la- 
vori, ed a procacciarsi la fama dalla quale fu circon- 
dalo , noi risponderemo , con tre : cioè colla nuova 
filosofia razionale , con un’ ampia raccolta di fatti , e 
con una forte e costante volontà. Se chiesto ci ven- 

" -5» . ■ * 9 \ il I •*• 1 1 . i l l/ltt *i * 

(1) Un aneddoto assai piacevole accadde una volta fra ano slam* 
patere e il Gioia. Questi nell’ atto di correggere le cosi dotte prime 
prove di stampa si accorse che mancava parto dell' originale. Quindi 
salito in collera accasò la distrazione dei fanciulli che recavano i fo- 
gli ; ma per quanta diligenza facesse lo stampatore non gli riuscì di 
ritrovare l' originale mancante. Uuslitnitosi il Gioia a casa col gar- 
zone , si accorse che il testo mancante era stato scritto non sulla 
carta , ma sul tavolino. Dolente di avere a torto inveito contro lo 
stampatore od il garzone , cavò di tasca una moneta , e disse : Per- 
donale ; e prendete questa moneta da me preparata pel pranzo. Ma 
il buon giovinetto intenerito ricusò la mancia , e con le lagrime agli 
occhi c pieno di consolazione ritornò alla stamperia annunziando H 
fatto accaduto. 


!e> 






ga qual fosse in lui la maniera predominante di 
concepire , di esaminare e di esporre i pensieri , 
tosto ci vien fallo di scoprire aver esso usato as- 
sai più della salacità applicata al colpo di occhio , 
e dei sentimenti singolari suggeriti da’ fatti , che 
delle induzioni di causa e di effetto , e meno poi 
della coordinazione de’ mezzi ai fini delle cose. As- 
sumere con totalità , esaminare con discernimento , 
raccogliere con proposito sono queste le j»erpetue fun- 
zioni di qualunque siasi opera scientifica. Il Gioia 
parve più spesso occupalo dalla seconda funzione , 
che dalle altre ; ed in questa egli impiegò sempre 
molto acume , di talché i lavori di lui sono , e sa- 
ranno sempre preziosi , per chiunque vorrà ridurre 
a minimi termini le osservazioni preparate dal discer- 
nimento , e quindi tessere teoriche operative di civile 
sapienza. 

Forse 1’ abitudine prima contratta nell’ usare del 
metodo algebrico , da lui coltivato con passione , e 
del quale egli fece anche uso non sempre a proposi- 
to , rese i suoi lavori pratici non del tutto adatti a 
quelle scienze nelle quali non solamente non è per- 
messo , come nelle matematiche , di ragionare al- 
l’ istante , ma conviene prima di tutto trasccglierc e 
depurare 1’ oggetto , e non è pur possibile di ridurre 
le cose c le forze a misure finite , ma conviene su- 
bordinare mezzi a mezzi , fini a fini , onde ricavare 
lilialmente le leggi della necessità e dell’ arte. Un 
esempio della sua maniera di vedere lo abbiamo nel 
seguente passo : « Leggi , diritti , doveri , contrat- 
n li , delitti , virtù non sono che addizioni , sotlra- 
» zioni , molli pi ielle , divisioni di piaceri e dolori , 
» e la legislazione civile e penale non è che 1’ arit- 
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«a le» 

«a le» 

«a 

«a » metica della sensibilità » (t). Sentenza veramente 
assurda , e che calpesta il dovere , c la coscienza. 

«a Con questa inclinazione di spirito Gioia fu ammira- 
tore e troppo spesso imitatore di Bentham , il quale 
2 senza determinare gli estremi del soggetto con una 
«a maturata proposta , senza tracciare le grandi masse 
^ con partizioni compiute, senza somministrare le chiavi 
«a maestre con definizioni precise , senza esaurire 1' ar- 
gomento con un progresso graduale , tratta i frana- 
ti menti con molla acutezza e sagacità , e presenta os- 
servazioni prima non avvertite. Per la qual cosa si 
2 all’ uno come all’ altro , se non fu concesso di salire 
«a alla sublime sfera del genio , negar loro non si può 
quella del sommo ingegno. 

<8( Sul finire dello scorso secolo si destò un forte im- 
pulso verso gli studi relativi all’arte sociale; e però 

3 ipotetiche speculazioni e le pompe letterarie scema- 
rono di pregio. La parte più colta dell’ Europa dò- 
mandava ai pensatori cognizioni avvalorate dai fatti 
e adatti ai bisogni della cresciuta civiltà. Il Gioia 
|®j sentì questo impulso , e consacrò tutte le sue fatiche 
<91 alle esigenze presenti del tempo. L’economia , la sta- 
«8! lislica e le maniere personali della convivenza richia- 
ma ma cono tutta la sua attenzione, c tutti questi rami x 
<8j coronati poi dai pensieri sul merito e Te ricompen- 
sa se , formano un sol tutto con la civile filosofia. Essi 
partendo dalle leggi d’ intendere , volere e operare 
<®! dell’ individuo generale , e passando pel corpo della 
^ società e delle genti , ritornano di nuovo agl" indiv i- 
c 8< dui particolari. 


(t) Teorìa del Divento. Prefazione , pag. V e VI. 
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Come la stalistica puramente storica serve a con- 
fermare coi fatti le teorie enonomiclie , cos'i la sta- 
tistica magistrale trae principalmente dall’ economia 
la spiegazione delle prime cause dei modi di essere 
e delle importanti produzioni dei popoli. Il perchè 
ninno può diventare buon economista senza la stati- 
stica istorica , nè veruno può riuscire buono statista 
magistrale senza 1’ economia. Il Gioia sentì questa 
verità , e però unì queste due dottrine nel mentre 
che ad entrambe crasi egli di già preparato con lo 
studio delle leggi naturali dei pensieri c degli affetti 
umani. 

E qui giova 1* osservare una specie di fenomeno 
intellettuale , che si è verificato quasi sempre presso 
tutti i pensatori dell’ Era moderna ; e questo si è che 
quasi tutti i cultori della ragionale filosofia per un 
naturale istinto si occuparono delle dottrine riguar- 
danti 1’ ordine sociale delle ricchezze. Quest’ osserva- 
zione non isfuggì al celebre Dugald Stewart , il 
quale nella sua storia compendiosa della filosofia disse 
quanto segue : « Se diasi un’ occhiata alla storia delle 
scienze morali , si vedrà che i passi più segnalati 
mossi in alcune scienze in apparenza le più estranee 
alla metafìsica , e così per esempio nella politica eco- 
nomia , furono eseguiti da uomini addestrati all’ eser- 
cizio delle loro facoltà intellettuali , mediante 1’ abi- 
tudine contratta anticipatamente di meditare le cose 
astratte. j> Forse il Curke alludeva a ciò allorché egli 
osservava che lo spirito ripiegandosi sopra sè stesso 
concentra le sue forze , e per tal modo si prepara ad 
un volo più ardito e più sicuro nel campo delle scien- 
ze , e che « sia che 1’ animale vi sfugga o no , la 
caccia non riesce meno utile. > I nomi di Loke , 


» 

8 ». 

» 

». 


» 

» 

» 

» 

» 

» 




Digitized by Google 


- 200 - 

® & $b&&AA£i.8i8L$L&&&.£i &&& & &.&&&& & & && & ft Si J8 

^ #* 

<8{ Ì8» 

«i! Bcrkley , Hurae , Quesnay , Turgot , Morellet e so- je» 

^ prattulto di Adamo Smith proveranno la verità di 

3 quest’osservazione (i). A questi esempi dell’ Inghil- ^ 

*8j terra e della Francia ( alla quale si aggiunse pur fé* 

• quello di Destutt Tracy ) si possono unire anche 

quelli dell’ Italia contemporanea , ricordando un Ge- le» 

novesi , un Verri , un Beccaria , ecc. £? 

« Non è punto da maravigliarsi ( prosegue Io Sle- )q> 
wart ) che i benefici effetti delle abitudini metafisi- 18» 

che di pensare siansi dapprima fatti sentire nella po- jg, 

litica economia e in alcune altre scienze , e con le 
quali a primo tratto esse paiono non avere che una £ 

lontanissima relazione ; e che la produzione del succo je» 

nell’ albero della scienza siasi manifestalo con germo- *8» 

gli all’ estremità dei rami prima che veruno siasi ac- g, 

•81 corto di alcun visibile cangiamento nel tronco del- 

^ 1’ albero. Lo stato della gemina indica abbastanza ^ 

«8( 1’ indole delle radici , c ciò fa sperare che 1’ accre- )e» 

scimento del tronco , comunque lento , sarà un giorno £ 

tanto notevole quanto quello delle foglie c dei fio- g, 

*8f ri » ( 2 ). Coloro che bestemmiano ciò che ignorano , ?e» 

^ coloro che fanciullescamente si pascolano colle lezio- £ 

«8 sita di una facile e spettacolosa fantasia , c sprezzano je» 

^ le severe meditazioni , potranno da questo passo im- jj£ 

parare quale sia la virtù recondita , e quale l’ im- g» 

portanza c la necessità della razionale filosofia per 8» 

ogni civile istituzione. 

Il Gioia, lungamente nudrilo ed assiduamente edu- la» 
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*3 ( 1 ) Disto ire abregie des Sciences mctaphysiques, morales et po- 

litiques depuis la renaissance des letteci , tom. 1 , p»g. 225. Pari- 
9* > 1S 23 , per levrault • 

2 (2) Distoire abregé e , eie. 236 , 267. 
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calo nella razionale filosofia induttiva e nelle mate- 
matiche , clic aveva preso le mosse dalle cose pra- 
tiche , per una specie di naturale istinto , risalì in 
ordine retrogrado alla possanza segreta che lo ani- 
mava , e quindi , inteso sempre a rendersi , per 
quanto potè , popolare , pose in luce le maniere sue 
eli vedere nella Logica e nella Ideologica. Il meto- 
do da lui tenuto sembra richiamare piuttosto alle 
posizioni che alla generazione della razionale filo- 
sofìa. 

Se il bisogno di prontamente inslrnirc piuttosto 
che di posatamente meditare non avesse spronato Mel- 
chiorre Gioia, forse l’Italia avrebbe ottenuto dal suo 
possente cd acuto ingegno lavori di psicologia ed an- 
che di elica più elaborati e di più vasto diseguo. 
Con 1’ impareggiabile e perfettissimo abbozzo italia- 
namente proposto dallo StelUni , e recalo in nota al- 
la prefazione dell’ Etica , avrebbe pervenuta 1’ ope- 
ra Del perfezionamento morale (i) del signor ba- 
rone Dcgerando , composta con le norme stesse dallo 
Steli ini abbozzate. 

Ma il Gioia , inteso ad apportare più vicine uti- 
lità , si consacro di proposito agli argomenti della 
Statistica , dell’ Economia , delle Maniere civili , e 
finalmente del Merito e delle Ricompense. Bello è 
pure il vedere con quale gradazione la mente di lui 
siasi ampliata , ed a mano a mano abbia pnrdotli 
quei lavori che formarono precipuamente la sua ce- 
lebrità. 

Con lo scritto suo Sul commercio dei commesli- 

(1) Vu pcrfectionncmment moral ou de f' education de toi-me- 

» voi. 2 iu 8. Par,i , 1826 , chei Henouard. 
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i//t e caro prezzo del ritto , pubblicato fino dall’ au- 
lì o 1802, paragonando il secolo finito con quello clic 
incominciava , e segnando la crescente prosperità co- 
me causa del crescente prezzo delle cose , uni le 
viste dell’ economista con quelle dello statista e del 
filosofo , ed annunziò in questo modo il preludio 
di quella grand’ opera del Nuoro Prospetto delle 
scienze economiche ; clic dodici anni dopo fu da lui 
pubblicato , c die poi fu anclic soggetto alle merita- 
te censure per varii errori. 

Qui per altro non possiamo defraudare un altro il- 
^ lustre nostro concittadino dell’ indiretta cooperazione 
prestata al grande lavoio del Gioia coll’ avere inco- 
minciato fino dall’anno i8o3 a disotterrare 1’ eredità 
delle economiche dottrine dei nostri maggiori , ed a 
formarne una compiuta raccolta onde i dettati de- 
gl’ italiani economisti non fossero più ignorati e di- 
menticati (i). Con questo sussidio potò il Gioia ad 
un sol tratto estrarre e far apprezzare tanto le avite 
italiche ricchezze , quanto le straniere , c soinmini- 
^8 strare ad un tempo le idee madri di tutta la scienza 
c# della politica economia in allora trattala. 

Colto il principio che concorrere debbano insieme 
il conoscere , il volere ed il potere effettualo in ogni 
opera umana , egli seppe comunicare alla dottrina un 
nuovo progresso ; e se alcuni illustri viventi oltra- 
montani recentemente si accorsero che la divisione 
delle classi in produttrici e in uon produttrici era 
stala inconsideratamente stabilita , c clic per Spie- 
gare la produzione delle ricchezze era necessario as- 
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(t) Qui si illude ni la grande raccolti in SO tomi in ottavo fatta 
dal barone Custodi , e pubblicata in Milano. 
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sodare la mente «al braccio dell’uomo, e quindi 
porre gl’ ingegni fra gli agenti produttori , ciò non 
fu pel Gioia una novità ; perocché fino dai tempi del 
Vico 1’ unione dei tre poteri suddetti era stala indi- 
cata come fondamentale a qualunque pratica civile 
dottrina. Noi non entreremo a giudicare del valore 
dell’ estensione delle dotti ine del nostro Encomista ; 
ma sol ci limiteremo a riferire il giudizio di un va- 
lente scrittore italiano suo ammiratore. « Il sig. Gioia 
oltre il rilevare tutti gli errori e tutte le inesattezze 
clic si sono commesse ha rifuse nel suo sistema , ed 
ha per così dire importale in Italia le teorie degli 
Inglesi e le massime desunte dalla pratica inglese. 
Quindi egli è nemico delle mete del pane , delle ta- 
riffe obbligatorie per le monete. Egli è fautore in 
vece della grande proprietà. Preferisce le arti al- 
1’ agricoltura ; preferisce i grandi ai piccoli propric- 
tarj , i grandi ai piccoli manifattori , i grandi ni pic- 
coli commercianti , le grandi alle piccole città .... 
Egli è fra gl’ Italiani quegli che più arditamente dà 
la preferenza all’ industria sopra 1’ agricoltura ; ed è 
poi il solo fra gli Italiani c gli stranieri clic abbia 
dato rilievo all’ dissociazione dei travagli , ne abbia 
descritti i vantaggi , e l’ abbia enumerata fra le cause 
della produzione. » 

Se le preferenze qui riferite fossero stale predicate 
dal Gioia noi dovremmo dire , aver egli o ignorato 
o non avuto presente lo spirito della politica econo- 
mia. Come sarebbe improprio preferire il vestire al 
mangiare, l’abitare al vestire; così ripugna nel regi- 
me economico il preferire le arti all’ agricoltura ed i 
grandi proprictarj manifattori e commercianti ai pic- 
coli. Più ancora nella coordinazione del miglior tor- 
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naeonfo dei glandi e dei piccoli , e del piò sicuro le» 
cd equo temperamento sociale ogni preferenza diviene j*£ 
politicamente assurda e rovinosa , come sarebbe ro- 
vinoso ed assurdo preferire 1’ azione delle suste piò le» 
forti nlle piò debili nell’ orologio o in altra macelli- ^ 
na. Tutto deve essere subordinato all’unità ed al mas- 
simo bene comune ed equamente diffuso su gli uo- 
mini conviventi ; e nero l’ influenza e la stima deve 
essere determinala aa questa veduta centrale , indi- 
visibile, solidale. Per lei si contempcrano le teorie 
isolate e assolute del tornaconto del possessore , del- 
1’ artigiano e del mercante , e si stabilisce la grande 
teoria dei sagrificj e dei compensi , c quindi del mag- 
gior bene di ognuno. Dopo ciò si passa al regime 
pratico , adattato ai diversi popoli. Nella posizione 
dell’isola di Taili (i) sarebbe improprio esigere le 
faticose e complicate funzioni dell’ europea economia , 
perchè si lavora per vivere. 

Per la qual cosa noi non potremmo alle riferite 
opinioni del Gioia prestare il nostro assenso , come 
nè meno oseremo affermare avere il Gioia prestata 
alle scienze economiche quella piena e compiuta teo- 
rica unità che viene richiesta dalla civile filosofia , e 
che par riservata alle future età , ma nello stesso 
tempo potremo attcstare aver egli provocala l’ atten- 
ti) Talli o Otahiti , o isola dpi Re Giorgio III la principale del 
grappo delle isole delia Società nel Grande Oceano. Cnmponcsi di due 
penisole unite ad nn istmo basso ; sono fertili , anche su i monti 
lutti coperti di verdura e d'alberi bellissimi, e solo nelle sue più 
alte regioni si trova il pretioso legno sandolo di due specie , giallo, 
e di colore oscuro. Gli indigeni di bella ratta , di buona indole , 
convertiti al Cristianesimo , notatisi mollo ristretti di numero. É 
curioso I’ osservare ohe i capi e i più principali dell' isola egualmente **» 

, che le loro donne suno di più alta statura degli altri, pochi esscu- 
, duveue minori di sci piedi , sicché pajono d' un altra ratta. 16* 

Voi. 111. 28 
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zione degl’ Italiani , ed avere impegnato il loro zelo 
ad uno studio prima riservato a pochissimi , ed avere 
perciò suscitalo nell’ Italia un numero di cultori delle 
cose economiche forse maggiore di quello di qualun- 
que altra parte di Europa. Questo merito del Gioia fu 
riconosciuto anche fuor d’ Italia; talché un dotto Ale- 
manno , parlando dell’insegnamento delle scienze am- 
ministrative in Germania, dopo Adamo Smith in In- 
ghilterra , rammenta il Gioia in Italia , il Say in 
Francia , il Jakop e Soden in Prussia , i quali ul- 
timi , die’ egli, debbono riguardarsi come i fondatori 
della politica economia in Germania (i). 

La verità storica per altro ci costringe ad osser- 
vare che se il Gioia acquistò al pari dei citati Eu- 
ropei il titolo di ristoratore in Italia delle economi- 
che dottrine, egli si procacciò ancora una gloria tutta 
sua propria nell’ elevarsi alla sfera del merito e delle 
ricompense. Un altro illustre italiano ( il marchese 
Dragonetti ) con un piccolo e succoso volume pub- 
blicato nell’anno 1765 lodevolmente parlò delle virtù 
e de’ prem j, come il Beccarla aveva parlato dei de- 
litti e delle pene ; ma il Gioia , sentendo la gran- 
dezza dell’ argomento e la sua sociale influenza , ed 
^ elevandosi sopra il fumo delle officine, sopra le an- 
ca gustie dei telonj e le oscurità dei magazzini , si ac- 
«è* cinse a trattar di proposito del punto il più sublime 
del civile perfezionamento. Pur troppo 1 ’ economia , 
quale viene in oggi esposta, riveste un’aria di gretta 
e tirannica sensualità , nella quale la parte più pre- 
ziosa alla carità e dignità della specie umana viene 
dimenticata. Ottimi servitori e pessimi padroni sou 
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(I) Vedi Annali Universali di slatiatica t ecc. voi. 12, pig. 230. 
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le mollezze, disse Bacone. Finché il solo merito so- 
ciale non avrà il primato ; finché non siasi trovato 
il «egrcto di assicurare le sue aspettative, sarà ope- 
ra perduta il pensare alla perfetta vita civile. Fra 
tutti gli argomenti di civile sapienza trattati dal Gio- 
ia questo è certamente il più illustre ed il più de- 
gno delle nuove meditazioni dei filosofi. E se tale 
argomento è ancor capace di più ampie e più pos- 
senti vedute , queste non potranno certamente essere 
rivelate che da un genio aiutato dai fatti raccolti dui 
Gioia. i , : 

L’ uomo che trattava della scienza tendente a far 
partecipare al maggior numero de’ suoi simili le ric- 
chezze , 1’ uomo che aveva mostrato il merito e le 
ricom|>ense come il pregio più eminente delle nazioni 
incivilite , quest’ uomo pese pur mano al piti bel 
fiore della civile convivenza , cioè alla pulitezza. Fino 
dai primi tempi nei quali si mostrò al pubblico , cioè 
nell’ anno 1802 , col nuwo Galateo pubblicato al- 
lora in Milano, e del quale nell’ottobre del 1817 
fu fatta la quarta milanese edizione , il Gioia tra- 
dusse la morale in precetti pratici di urbanità. 

« La pulitezza ( egli dice ) è un ramo della ci- 
vilizzazione : consiste nell’ arte di modellare la per- 
sona e le azioni , i sentimenti e il discorso in modo 
da rendere gli altri contenti di noi e di loro stessi , 

0 sia acquistarsi l’altrui stima e affezione entro i li- 
miti del giusto e dell’ onesto , cioè della ragion so- 
ciale. La pulitezza non è dunqne un cerimoniale di 
convenzione , come più scrittori opinarono. I suoi 
precetti non si attingono da’ capricci variabili dell’ uso 
e della moda , ma da’ sentimenti del cuore umano , 

1 quali a tutti i tempi e a tulli i luoghi appatten- 
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(l; Prefazione alta quarta ediiiuiie. 
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gono. Noi codice della pulitezza v’ ha certamente al- 
cune pratiche arbitrarie c couveuziouali , come ve 
n' ha ne’ codici civili ; ma la massima parte de’ pre- 
cetti a risparmiare sensazioni incomode o memorie 
afllittive , e produrre idee lusinghiere o piaceri mo- 
rali è diretta. Le virtù vincono in grandezza , e , 
per così dire , in peso la pulitezza ; ma questa vince 
2 quella nella frequenza dei suoi atti. Non è possibile )e» 
nè a tutti , nè sempre d’ essere generosi ; ma è pos- 
sibile a tutti e sempre di essere puliti. L’ occasione 
d’ esercitare modi gentili si rinnova parecchie volle 
alla giornata, sicché la frequenza all’ importanza sup- 
plisce. Insomma la pulitezza è il fiore della morale , 
la grazia clic 1’ abbellisce , il colore che amabile la 
rende ed amena » (i). 

Paragonale questi principj , ponete a confronto il 
Galateo del Gioia con quello di Monsignor Della Ca- 
sa , e voi potrete con questo sol paragone valutare 
quanta distanza passi fra il secolo XVI , tanto glo- 
rioso all’ Italia , cd il secolo XIX. 

Tutte le classi dell’ italiana popolazione onorarono 
coi loro suffragi questo lavoro , e le moltiplici edi- 
zioni fatte con sempre nuovi miglioramenti fanno 
lede abbastanza della riconosciuta utilità di questo li- 
bro , e come danno lode all’ Autore , onorano pur 
anche il buon senso dei leggitori. È a dolersi però 
che varie pratiche di religione sieno messe in burla, 
c compariscono in parte i sentimenti non retti del- 
1’ autore. L’ opera fu dalla Chiesa proibita. 

Non così compito e popolare riescir poteva il li- 
bro dell’ Ingiuria , (lei danni , del soddisfacimento 
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e relative basi di stima avanti i tribunali civili dai ie> 
Gioia pubblicato nel settembre 1821. Questo libro , g 
fatto alla maniera di BenLham , altamente attesta la ^ 
erudizione e l’ acume del Gioia. Se esso non soddisfa 18 » 

allo scopo cui dall’ autore fu destinalo , forse provo- jjjj 

citerà uu giorno altri pensatori a riassumere tutto )e> 
l’ argomento , ed a trattarlo con la maturità della po- jj£ 
litica filosofia. Come la statistica storica c positiva 
fu il primo oggetto dei lavori del Gioia , così la Fi- j8» 
losofia della statistica fu 1 ’ ultimo. L’ opera prece- jj£ 
dette la ragione ; e però dopo tanti libri e tanti la- ;e> 
vori di lui quello di siffatta filosofia pare che con- jj£ 
tenga molliplici relazioni per lunga serie di anni o n> 
per reiterato esercizio avvertite dal nostro Filosofo, te» 
Preziose sono le varie avvertenze segnate in quel li- jg, 
bro , ed esso gioverà certamente ad un maturo , prò- )8» 
fondo e ragionato sistema di cui siamo tuttora man- 
canti , il quale costituisca un perpetuo modello pra- )e> 
tico onde ordinare le statistiche magistrali. }j£ 

Dopo di aver ricordati i principali titoli pei quali jg, 
il nostro Melchiorre Gioia meritò 1 ’ ammirazione e te» 
la gratitudine del pubblico, noi ci crediamo dispen- 
sali dall’ inlcrlenerci sui molli altri opuscoli pubbli- )8> 
cati alla circostanza , e su molti articoli inseriti nei 
giornali , e soprattutto sulle accademie alle quali fu jo> 
ascritto. I grandi nomi non ricevono lustro dai cala- te» 
loghi accademici , ma loro lo dauuo. JNè gli uomini 
grandi aspirano alle accademiche corone di scritti 8» 
premiati , specialmente dopo che veggono tuttodì rin- jj£ 
novarsi Io scandalo in certi paesi di distribuzioni eie- je> 
che o passionale. L’ immarcescibile corona della po- te* 
storila attrae i loro sguardi e la loro venerazione ; ^ 

c questa specie di aoticipamcnto d’ una vita iimnor- 8» 
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tale assegna ai grandi ingegni il posto a cui son de- 
stinati (i). 

Tante fatiche di una immensa lettura e di una con- 
tinua ed intensa meditazione non potevano certamente 
eseguirsi se non a spese della fisica salute del Gioia. 
Come graduale fu il progresso delle sue produzioni , 
del pari graduale fu 1’ avanzamento di un morbo se- 
greto che insidiava i giorni di lui. Il malore pertanto 
si presentò in una guisa tanto più irremediabilc dal- 
1’ arte , quanto piò tempo era trascorso dal suo in- 
cominciare. Allorché si manifestò , ne vide il Gioia 
*8 il fatale compimento. Ma oppresso da dolori crude- 
li, da’ quali fu martoriato specialmente per più di un 
mese , egli conservò fino all’ ultimo istante la pace 
e la dignità dell’animo suo. La sacrosanta nostra re- 
ligione , da cui morepdo protestò di non essersi nel 
cuor suo giammai dipartito , gli prestò i conforti 
estremi. Egli mori il 2 gennaio 1829 nell’età di anoi 
settantuno, mesi tre e giorni dodici. 

Fin qui abbiamo considerato il Gioia come scrit- 
tore e filosofo , ed abbiamo notato 1’ indole e 1’ an- 
damento del suo ingegno. Non ignoriamo che cogli 
scritti suoi diede occasioni a querelarlo di umor sa- 
tirico e pungente. Noi non siamo per difenderlo o 
per giustificarlo con istcntate apologie. Sol diremo es- 
sere proprio di quegli uomitn presso che solilarj in 
mezzo al mondo e pienamente consacrati al culto della 
verità , l’essere agli occhi del volgare estremamente 
irascibili allorché vengono colpiti dalla vista degli er- 
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/t) Di questo medesimo Autore si stanno ora pubblicando per 
associazione da Giuseppe Crespi , libraio , le Statiitieke dei diparti* 
menti del Mincio , Adige , Meliti , Addii ed Agogna , e di queste ne 
sono usciti alla luce il 1. e 2. fascicolo del dipartimento del Mincio. 
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soda pietà Cristiana. Platone qualificava il Saggio !S> 
generosae iracundiae virum. Questa specie d’ ira ge- 
nesora poteva scusare almeno in parte i trascorsi del ìe> 
Gioia ; e però invocare a favore di lui una specie £ 
di perdono , se meritar non poteva una giusta asso- 
luzione. JB* 

La statura di Gioia non oltrepassava la mediocre: K 

il suo aspetto era magro, i suoi occhi vivaci, i suoi |e> 
moti vibrati, il passo celere; il suo discorso risoluto ££ 
e sentimentale , la sua modestia senza affettazione , 
la sua amicizia senza pretensioni , il suo tratto senza P» 
cerimonie : nel primo incontro riservato; in progresso jj£ 
comunicativo , schietto e risoluto. 
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GIACOMO COOK 


Nato il 27 ottobre 1728. Morto il 13 febbraio 1779. 


Giacomo Cook gode senza contestazione ed a giu- 
sto titolo una grande celebrità in tutte le contrade 
del Mondo. Egli è il modello offerto all’ ambizione 
de’ naviganti , a’ quali non restò dopo lui , che se- 
guire le sue tracce , e completare il quadro de’ suoi 
geografici lavori , e delle marittime sue peregrina- 
zioni. 

Oggidì un viaggio intorno al Mondo non presenta 
pericoli maggiori di una crociera d’ inverno nella Ma- 
nica o ne’ banchi di Terra Nova ; e pure basta per 
la reputazione di un uomo l’aver fatto un solo di 
que’ giri , Cook ne fece tre un dopo 1’ altro nello 
spazio di undici anni , cd egli solo ha potuto risol- 
vere le tre più grandi quistioni di che i geografi 
siausi occupati. 


Voi III. 
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Il primo di questi viaggi fu intrapreso nel 1768 
per andare ad osservare in una delle Isole del grande 
Oceano il passaggio di Venere sul disco del Sole. 
Quanta importanza attaccassero i dotti a questa scien- 
tifica spedizione , avrem cura farlo conoscere in pro- 
sieguo a’ nostri lettori. Basta ora 1 ’ accennare che 
l’abile Geografo Dalrymple noto pe’ suoi viaggi nelle 
ludie , propose il piano di questa spedizione ; che 
la Società Beale di Londra si occupò delle analoghe 
istruzioni ; che la curiosità si eccitò per ogni dove ; 
e che delle teste coronate preser parte al comune en- 
tusiasmo. Pertanto nella marina Inglese niuno eslima- 
vasi avere qualità convenienti per siffatta missione. 
Se non che Giacomo Cook. 

In Martora , vide la prima luce quest’ intrepido 
navigatore. Suo padre , primo tra gli agricoltori del 
podere di M. Skoltow , il collocò presso un mercia- 
juolo affinchè ne apprendesse il mcsticro ; ma inspi- 
rato il giovane dal suo proprio genio, imbarcossi sulla 
nave X Amor libetx) destinata a far commercio di car- 
bone, e su cui fu dapprima mozzo, quinti marinajo 
ed in ultimo nocchiero. Dichiarata la guerra del 1705, 
abbenchò tutti fuggissero d’ esservi compresi , Cook 
invece di celarsi , volontario imbarcossi a bordo del- 
f Aquila. 

I suoi talenti c la sua condotta meritarono , che 
tutti gli abitanti del suo piccolo borgo sollecitassero 
dai superiori 1’ avanzamento di lui , pel che fu no- 
nominato primo nocchiero del vascello il Meivurio , 
che fece vela pel Canada (1), ove Cook fu incaricato 

(t) Carnuti , grande contrada dell’ America sellentrionole, scoperta 
nel 1497 dai veneziani Giovanni e Stbaslia no Cabolto, allorché trova- 
rono l’isola di Xerrattuova cd una pane dii Labrador, £ situata fia 
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di scandagliare il fiume San-Lorenzo. Pubblicò egli 
ben tosto la carta del suo corso la quale fu giudicata 
sì esatta , che fin qui si è reputato inutile d’ intra- 
prenderne un’ altra. 

Passato sul Northumberland impiegò i suoi momenti 
d’ozio a studiare Euclide e 1’ astronomia. Alla pace 
del 1763 fu inviato a Terra-nuora (t) in qualità d'iu- 

31° 30* e 50° 10’ di latitudine N„ e fra 63» 20’ ed 83° 20* di lon- 
gitudine O., confinante al N. con la Nuova-Bretagna ; all* E. col golfo 
di san-Lorenzo ; al S. con gli Stati-Uniti ; all’O. con delle terre in- 
cognite. La sua estensione è di circa 263 leghe in lunghezza sopra 
la larghezza di 63, potendosene valutare la superluio a 32200 leghe 
quadrate, bagnala dall’ Oltowais , dal san-Giovanni , san Lorenzo, 
san-Ouinais , le Praterie , ecc. suoi tiumi principali. Vi si trovano di 
molli laghi , fra’ quali sono principali 1’ Untarlo , 1’ Uuron , I’ Eriè , 
il Superiore , il Michigan. Il caldo ed il freddo vi sono estremi ; il 
suolo montagnoso , coperto di foreste magnilìebe , ridondanti di pi- 
ni , abeti , querele , frassini , faggi , elmi , pioppi , palmizi, arbo- 
scelli del cotone , ecc. ; le coste sono fertilissime producendo fru- 
mento , riso , maiz , legumi , tabacco , luppoli , piante e radici me- 
dicinali ; le montagne raechiadono miniere, di argento, rame , piom- 
bo , ferro e earbon fossile. Abbondevolissimi vi si trovano orsi, 
Inpi , volpi , scoiattoli e castori e lepri e gatti selvatici e lontre , 
con molta specie di uccelli : vi sono crotali o serpenti a sonaglio e 
molti altri rettili : numerosi gli animali domestici ; i liumi e i laghi 
somministrano una prodigiosa quantità di pesce delle specie più di- 
stinte. Dividevi questo paese in due provincie separale dall’ Ottuwais: 
1- V Alto-Cnnadà , che occupa la parte occidentale, e suddividesi in 
8 distretti che contengano 23 contee e 130000 abitanti inglesi , ir- 
landesi , ecc.: 2. H /ftMW-Cunadù , posto all’ E. . suddiviso in 4 di- 
Mrctii , con 21 contee, e 333000 abitanti de’ quali 273000 francesi 
•l’origine; il resto Inglesi Qutbre vi £ la capitale. La Gran Bre- 

tagna possedè il Caoadà tino dal 1760: un governatore, una camera 
legislativa di sette membri, ed un consiglio esecutivo compongono 
il governo, soggetto d'altronde alla metropoli- 
ti) Terra Nova grande isola dell’ America Settentrionale , sulla to- 
sta occidentale del Lobrador all’ ingresso d'd golfo S. Lorenzo lunga 
ciré* 136 leghe sopra 106 di larghezza di clima freddo e suolo ari- 
do , P interno non i stalo per anche esploroto , e vedesi irlo d’alte 
montagne boseate , abitato da una razza d' indiani color di rama. 
Scoscese ne sono le coste che lasciano una qnanlilà di baje va-Ue e 
sicare. Importantissima quest’isola pel suo legname da costruzione, 
per le sue miniere di carbuo fossile ; ma pii» per la pesca del met- 




Digitized by Google 




- 22V - 


«a 

«a 

«a 

«a 

<a 

«a 

5 < 

«a 

«a 

«a 

<8 

<a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«8 

<8 

«8 

51 

«a 

«a 

«8 

«a 

<a 

«a 

«a 


gcgniere-geografo , donde indirizzò alla Società Reale 
una memoria' intitolata Osservazioni dun ecclissi so- 
lare nell' isola di Terra-nuova , avvenuto il 5 ago- 
sto lj 63 . Questa memoria, che il fe’conscere astro- 
nomo , e la sua riputazione già stabilita come navi- 
gatore furono cagione che a Ini venisse affidata nel- 
ì’ isola d’ Olaiti , recentemente scoperta da Wallis , 
P osservazione del passaggio di Venere sul disco so- 
lare avvenuto nel 1769. In questa prima spedizione, 
fec’ egli il giro del globo nella direzione dell’ est al- 
P ovest : si assicurò , che la Nuova Zelanda , scoperta 
da Tasman nel 1642 , era una riunione di due iso- 
le ; percorse lo stretto che le separa e a cui la sua 
ciurma diede il nome di lui. Scuoprì quindi le isote 
della Società e molle altre mcn considerabili; visitò 
la Nuova Olanda e le sue coste orientali incognite 
fino a’ giorni nostri , e dimostrò , eh’ ella è sepa- 

I brillanti successi di que- 
lo fecero accogliere al suo 
e fu nomiuato comandante. 
Due uomini Celebri vollero partecipare della sua glo- 
ria e de’ suoi perigli , Giuseppe Banks (1) e Solan- 


rata dalla Nuova Guinea, 
sto grandissimo viaggio 
ritorno come meritava 


lazzo , tiene essa fatta sulle sue coste , e specialmente su 1 bassi 
fondi detti Banchi di Terranova , da nati dell* Inghilterra , degli 
stati nuiti di America e della Francia in numero d' oltre a 3000 mon- 
tati da circa 10000 persone. S. Giovanni è il capoluogo degli stabi- 
limenti inglesi , che conta circa 10900 abitanti. 1 Francesi non ci 
hanno che il dritto di pesca , e di seccarne i prodotti su d' una 
parte dell' isola. Tutta insieme contiene 70000 abitanti. 

(1) Banks nello spingere oltre il progresso delle scienze è stato 
in Inghilterra per ben SO anni uno degli uomini attivi. Egli fondò 
in certo modo la Società Africana ; d,i lui per quarantanni han ri- 
cevuto le istruzioni la piò parte de’ viaggiatori inglesi ; fu egli il 
primo a far conoscere con una descrizione la Grotta di Staffa. La 
prosperità della nuova Galles, il tn sporto dell’albero a pane in Ame- 
rica , la restituzione a' francesi delle carte di La Perouie sono io 
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der (2). Con s't abili ed eccelsi collaboratori , aven- 
do a sua disposizione mezzi potentissimi , e fornito 
come egli era d’ immenso ingegno ed attività , Cook 
doveva indubitatamente giustificare le speranze de’ 
dotti. 

L’opinione d’un continente australe di cni Quiros 
avea concepita la prima idea , era ancora in questa 
epoca in pieno vigore, nè i navigatori, che seguirono 
le tracce di Quiros, furono più felici di lui nelle ri- 
cerche. À Cook venne quindi commesso di assicurarsi 
dell’esistenza di quest’incognita terra; il quale avendo 
messo alla vela il i 3 luglio 1772, confermò in que- 
sto secondo viaggio l’inesistenza già nel 1762 pro- 
vata da M. de Turville di questo continente mcri- 


gran parie il risanamento della sua inflaenza. Cavaliere dell’ordine 
del Bagno, e Presidente della Società Reale di Londra fin dal 1777 
Sir Roberto Banks è morto nel 1820 all’età di 80 anni. Questo dotto, 
che in ascendo dell' università fatto aveva un viaggio sulle coste di 
Labrador o di Terranova fu preso da entusiasmo pel viaggio che 
Cook intraprendeva , e volle accompagnarlo. Padrone d’ immensa for- 
tuna , portò seco un segretario , due disegnatori e quattro ajutanli 
subalterni. Si munì del pari de' piò perfetti strumenti e di un gran 
numero di oggetti dorali per cambiarli co’ Selvaggi. Egli fu rbe in- 
dusse il Celebre Naturalista Solandcr a far parte della spedizione. 

(2) Solander Svedese discepolo di Linneo . per puro assurdo avera 
fatto un viaggio per mare ed ecco come. Trovavasi egli in Inghil- 
terra , ed essendosi recato in rada a visitare un suo amico , il va- 
scello su cui era , ebbe ordine preciso di spiegare immanlinenti le 
▼eie e partire per le isole Canarie incontro a bastimenti carichi di 
ricche merci che bisognava catturare. L'ordine era preciso, imperativo, 
e non ammetteva dilazione ; per cui il Capitano non ebbe il tempo 
di far ricondurre Solandcr nei porto, e seco sci menò nel suo viag- 
gio. Quel naturalista si rassegnò alla superiorità delle circostauze , 
mise a protitlo la sua prigionia in benrllcio della scienza , e fece 
ricca collezione di oggetti di storia naturale. Reduce io Inghilterra 
vi si stabili ed ebbe un posto nel Musèo. Era questa la sua posi- 
zione allorquando Sir Giuseppe Banks si propose il viaggio intorno 
ai mondo , gli garent) il suo impiego nel Musèo , e gli assicurò su 
i propri beni uu vitalizio di 10,000 franchi. 
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dionale. Traversando questa parte dell’ emisfero tra 
il 4o.° c 70.° grado di latitudine, scuoprì l’isola me- 
ridionale di Thulè, la Nuova Calidonia, la quale dopo 
la Nuova Zelanda forma la più vasta ed estesa costa 
del mar pacifico, l’isola di Georgia e la terra di Sand- 
wich (1). 

Tornato a Londra il 20 luglio 1770, fu promosso 
al grado di capitano da lui ambito da gran tempo , 
e scelto venne per pubblicare egli stesso la relazione 
del secondo suo viaggio. In quella circostanza indi- 
rizzò all’ Accademia Reale la sua eccellente memoria 
sui mezzi di conservare la salute della gente di ma- 
re , prezioso risultamente delle sue teosofiche osser- 
vazioni; pel che presentatolo di una medaglia d'oro, 
1 ’ Accademia lo noverò tra’ suoi membri (2). 

Ma i destini di Cook, sembravano avergli serbala 
la gloria di rendere in certo modo completa l’ idro- 
grafia del globo. Il passaggio del Nord tante volte 
cercalo, ma invano , teneva fissa l’attenzione de’ go- 
verni , e Cook più avido d’ istruirsi , che di godere 
un riposo offertogli dalla patria , s’offerse volontario 
per cercare questo passaggio. Due volle egli traversò 
in questo corso i mari del tropico, determinò l’esatta 
posizione delle sue nuove scopette, altre ne fece, cd 
essendosi portato alle coste situate al Nord-ovest dd- 
I’ America , scuoprì lutto ciò , che incognito era ri- 
masto dal 43 .® fino al 70. 0 grado di latitudine set- 
tentrionale. Quanto più potò , inoltrassi nel canale , 


(1) Terra di Sandwich isola al S. E. dell’ isola Georgia nell'Oceano 
'Allautico , desolala all 1 aspetto , non per anche esplorata. 

(2) Questa medaglia era sta'a destinata da Sir Godefrey Copley a 
colui clic dava «no scritto più utile sulle esperienze , e la memoria 
del Coolt fu reputata degna di tal premio. 
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che separa 1 ’ Asia dall’ America , si assicurò della 
somma vicinanza di questi due grandi Continenti, vi- 
sitò le opposte spiagge fino ad un’ immensa latitùdi- 
ne , e dimostrò l’ impossibilità del passaggio setten- 
trionale dall’ atlantico nell’ oceano pacifico. Avendo i 
ghiacci opposto un insormontabile ostacolo al prose- 
guimento della sua navigazione , volse le vele verso 
altri climi e ritornò poi alle isole Sandwich , pochi 
mesi innanzi scoperte. Sbarcato nella baja di Gara - 
cacossa nell’isola di Owhjrhia fu il i3 febbrajo 
1779 trucidato da que’ selvaggi, che avcvanlo da pri- 
ma amichevolmente accolto , toccando egli 1’ anno 
5 i.° della sua età , e ciò avveniva in una sommossa 
destata fra gli isolani per la uccisione di Terrecobou 
loro capo , che Cook aveva invitato a bordo della 
Risoluzione , c contro cui la ciurma inglese avea pro- 
ditoriamente fatta una scarica di moschetteria. 

La vedova ed i figli di Ccok ebbero ciascuno una 


pensione dal governo , che lasciò in oltre a quella 
famiglia la metta del prodotto della vendila de’ viag- 
gi , stampati a spese del Governo medesimo. Que- 
sti viaggi tradotti , e ristampati in varie lingue non 
hanno uopo di essere citati , perchè sono ampia- 
mente conosciuti. Si sono stampati in Londra in 2 
Volumi in Le osservazioni astronomiche , fatte 
nel tempo , dei viaggi medesimi. 

Irreparabil danno accagionò la sua morte alle scienze 
c particolarmente alla geografia , e alla navigazione, 
le quali dovevangli tanti c sì luminosi progressi. Cook 
impresse, per così dire, il suo nome su tutta la cir- 
conferenza del globo. Intrepido con riflessione, le co- 
gnizioni non erano inferiori al suo coraggio , e que- 
sto era uguale alla sua prudenza. È noto abbastanza 
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con quali precauzioni egli sapesse tener lontane le ma- 
lattie c la morte dai suoi vascelli , in modo , che 
di 118 uomini che componevano la sua ciurma, egli 
non ne perde che un solo nello spazio di tre anni , 
quanto cioè durò il suo viaggio. Un tratto solo ba- 
sterà a dipingere la bontà di cuore di questo grande 
uomo , che tante penne hanno celebrato ; la prefe- 
renza cioè eli’ egli dava alla gloria acquistata nell’in- 
segnare a’ marinaj i mezzi di conservare la loro sa- 
lute , su quella , che gli aveva procacciata il prodi- 
gioso numero delle sue scoperte. 

Luigi XVI re di Francia non potè meglio dimo- 
strare la stima che faceva di questo grand’ nomo , 
quanto proibendo a’ suoi officiali , durante la guerra 
dell’ indipendenza d’ America , di attaccare i vascelli 
di Cook , quantunque appartenenti ad una nazione sua 
nemica , e loro ingiungendo di rispettare la bandiera 
di lui. 




IV. B. Al foglio 25 pag. 196 verso 5 leggasi errore, in 

vece di onore. Al foglio 26 pag. 202 verso 25 leggasi 

meritale , in vece di mentale. 
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XVII. 

GASPARE GOZZI 


Kato il 4 dicembre 1713. Mnrto li 23 dicembre 1780. 


V’ha degli uomini , i quali sembrano dalla natura 
prodotti unicamente perché attendano allo studio delle 
scienze cd al coltivamento delle arli , nè d' altro , 
clic di quelle s’ impaccino e prendan briga. Le (li- 
mosi iclic faccende , anche le men complicate e gra- 
vose , sono a tali un rompicapo ed un peso insoflè- 
ribile , e mal le dirigono , c per poco non le ab- 
bandonano ; e lagnandosi sempre degli effetti della 
loro trascuraggine , che sono la minore utilità , ri- 
traggon da’ fondi , lo sbilancio economico originato 
dalle insane spese soverchie , ed il seguace impove- 
rimento , rado è che applichino l’ animo a ricono- 
scere le cagioni c ad isterparle , pria che ne segua 
il totale disfacimento delle fortune. Sono essi le più 
volle le vittime della propria buona fede , mentre 
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diti!’ onestà propria argomentando 1’ altrui , a viver 
scevri , di cure , mettonsi nelle mani di citi , po- 
lendo redimerli dall’ imminente rovina , favveli tra- 
boccare più presto. 

Io non dirò clic gli alunni lutti di Sofia e delle 
Muse sicno d’ una crusca medesima , avendone io 
parecchi conosciuti , i quali ed erano prodi massaj , 
c sapevano ( se non far roba lo clic ò di pochi , c 
di quelli soltanto che sono naturalmente taccagni ), 
mantener la già fatta da’ lor maggiori , c con saggio 
avvedimento amministrarla. Sostengo bensì che la 
massima parte de’ lcttcrali*al governo posto delle fa- 
miglie si trovano addulli a simili strette, scndo che 
1’ amore della virtù , e la gloria clic ne consegue dal- 
l’ acquisto di quella , partorisce in loro quella incu- 
ria fatale che li fa soprassedere a’ familiari interessi, 
che negletti vanno alla peggio ; e quelli , che non 
isdegnano starsi curvi in su i libri le intere giorna- 
te , e porzione ancor delle notti , e stillarsi il cere- 
bro dietro invenzioni novelle da consegnare alla car- 
ta , torcono il viso indispettiti , e si corrucciano , 
ove abbiano a rilasciare una quitanza , o a rivedere 
una ragione del numero di questi ultimi m’è avviso 
che fosse il conte Gaspare Gozzi , del quale impren- 
do a descrivere la vita. 

Nato egli in Vincgia 1’ ryino 1^13 a dì 4 dicem- 
bre , iusicine co’ fratelli ricevette 1’ educazione ele- 
mentare in sua casa , dende grandicello fu tratto in 
Murano nel collegio de’ Somaschi , dove sortì a prc- 
cellor di Rcttorica il P. D. Francesco Vecelli , di- 
scendente dal divino dipintore Tiziano. È probabile 
che il conte Jacopaulonio di lui genitore , eh’ cbbelo 
da un’ Augela Tiepolo , veneta dama a sè in dritto 
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maritaggio accoppiata, confinasse nella vicina isoletta 
il suo Gasparo per poter meglio sopravveggliare ai 
portamenti di lui , e rivederselo a beneplacito ; co- 
in’ è probabile che , qual erasi , di buone lettere or- 
nato e non -peregrino in Parnaso , si trovasse legato 
con vincolo di amicizia al bravo religioso anzidetto , 
e che ad esso lo accomandasse , acciò ne avesse spe- 
cial custodia , e gliel rendesse poi non meno in- 
strutto nel’ arte bella , cui professava , che nella fi- 
losofìa de’ costumi , la quale d' ogni sapere è la ba- 
se. Corrispose il docile giovanotto alla espeltazione 
paterna , e fece onore al suo Chitone , il quale se 
non un Achille , educava un garzone , eh’ esser do- 
veva uno de’ più bei luminari della veniziana lette- 
ratura. Perchè affezionatissimo allo studio nè non ri- 
sparmiò l’ intelletto perspicace e pronto ad iscorgere 
in quanti rivi il nobile fiume dell’ eloquenza si span- 
da e dirami , nè non si lasciò che nel suo cuore git- 
tati fossero in vano , quasi in arida sabbia , dall’ at- 
tento cultore i semi di quella pura morale, la quale 
influisce cotanto sul vivere onesto e civile , e della 
quale diveune appresso negl’ immortali suoi scritti ec- 
cellente maestro. Della Metafisica gli fu lettore il P. 
D. Francesco YVenceslao Barkovic , sotto del quale 
aveva studiato eziandio Loica non senza profitto : il 
che dalla bene ordinata serie delle sue idee , c dal - 
i’ aggiustatezza de’ giudizj chiaramente risulta. 

Uscito del collegio, trascorse le scuole, che vi si 
teneano ; si diede a volere sott’ altri inslitutori cono- 
scere la Giurisprudenza e le Malemaliche ; ma poco 
nella cognizione di queste discipline intemossi , e si 
può dire che appena le salutasse ; nel che imilollo 
il suo biografò, se lece l’umile tamarisco ad un Ci- 


le» 

le» 

i» 

8> 

x> 

)«> 

le» 

le» 

ie> 

le» 

je» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 


|H> 

le» 

le» 

le» 

le» 


le» 

ie> 

8» 

le» 

8» 

8* 

8» 


le» 


le» 

8» 

£ 

8 » 

1 8» 

8» 

£ 

8 ». 

8» 


# s ? ì? w y* yysywy y % y » 


Digitized by Google 


- 232 - 

Qft &&& &&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&& 


presso paragonare. Ella è costante osservazione cotali 
studii non sempre affarsi ad ingegni focosi e vivaci , 
siccome quelli che non sanno , attesa la loro fanta- 
stica rapidità , nella rissata meditazione soffermarsi 
di cose che a tutta prima non creano interesse c di- 
letto aH’anima. E avvegnaché l’una di coteste scien- 
ze prescriva le norme della giustizia , e ne assegna 
i confini di là , e di qua dei quali non può stare la 
rettitudine , 1’ altra conduca ad un vero , la cui co- 
noscenza , perche iufallibile , non ha eccezione ; il 
conte Gasparo , a somiglianza d’ Ovidio , del Boccac- 
cio e di più altri , non potè gustar quanto basta la 
prima , e saziossi presto della freddezza della secon- 
da. Il suo campo erano quelle arti , che alla uma- 
nità si appartengono : in questo era egli destinalo a 
spaziare , e a lasciarsi addietro quanti fiorirono nel 
tempo suo , ed ebbono fama di letterati. Innamora- 
tosi della gloria , la cui chiarissima faccia di leggieri 
i bennati e gentili animi adesca ed incanta , attese 
ad acquistatasi fino dalla giovinezza più fresca , u- 
sando con dotte e scenz'ate persone in Vinegia , e 
fuori , giacche per accomodarsi alle critiche circostan- 
ze della numerosa famiglia ; che stavasi sul dicade- 
re , molta parte dell’ anno , come da’ suoi componi- 
menti ricavasi , soggiornava in Pordenone , amenis- 
sima e ricca terra , cara a’Navagcri , a’Liviani , agli 
Ottoboni, e ad altri spirili preclari, o in Vicinale, 
villa poco stante da quella , dove i Gozzi aveauo di 
larghe tenute. Ovunque però che stanza fermasse , 
volea seco la grata compagnia de’ suoi libri : questi 
villeggiavan con essolui , con essolui s’ inurbavano ; 
e , non mirando a fatica , voltavali giorno e notte a 
spremerne coll’ assiduo la sostanza ascosa , e a con- 
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vcrtirlasi in succo e in sangue. Aveva apparato da 
Seneca die l’ozio scompagnalo dalle lettere era la 
molle e la sepoltura dell’ uomo ingenuo. Quindi non 
abbandonavasi ad esso giammai , c sol prolìltavanc 
di qualche ora a ricreameuto dello spirito. Era in 
Pordenone congiunto assai d’ amistà con Giambatti- 
sta Pomo ; compagnon da godere e gentilesco , che 
mctlevalo a contribuzione di versi piacevolmente friz- 
zanti e liberi , o vogliam dir serenate da cantarsi 
sotto le fiucstre della sua amanza. Non disserviva il 


Gozzi 1’ amico , ma vi si arrecava a patti , che mai 
non si dovesse penetrare di cui fossero quegli stram- 
botti ; Del che e da notarsi la prudente rilenutezza 
di lui nel non voler , benché giovane , passar per 
autore di cose , che altri non si vergognerebbe di 
vendicare per sue anche col crin canuto. 

Prima clic la morte accadesse del padre suo , cui 
teneramente amò vivo , c pianse estinto in varii dei 
suoi detlamenti , e'menò moglie la pastorella irminda 
Partenide, o Luisa lìergalli ; e le saette d’amore , clic 
lo ferirono , vennero per avventura più dall’abilità 
somma , eli' ella avea di poetare , che dalla dote , 
la quale consisteva nelle sole arcadiche campagne , 
infeconde come ognun sa. In tal congiuntura i geni- 
tori a lui appoggiarono la direzione della declinante 
famiglia, la quale per la verità esser non poteva peg- 
giormente diretta. E però le cose già piegate al de- 
clino precipitarono a tale stremo a furia di scrocchi, 
d’ ipoteche , di vitalizi , di vendite di case e di pos- 
sessioni , che la famiglia , avente in origine i dieci 
mila ducati di annua rendila , si ridusse, se non alla 


totale indigenza , ad istrettezze penose. 

Intanto che le sostanze perivano , e , qual neve al 
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<8( sole dileguavamo , iva il Gozzi arricchendo di prole; 
laonde cresceangli i bisogni giornalieri , }>er satisfare 
a’quali pensò di ripararsi nel tempio di Minerva e delle 
Muse, alle quali sagrificato avea dagli anni più teneri. 

A tacere delie basse .di lui occupazioni letterarie , 
quale si era il trasportar dal francese nel linguaggio 
nostro , a mercè pattuiti cogli stampatori e libraj , 
opere voluminose e pesanti, trasportamenti fatti cur- 
renti calamo , ne’ quali risaltava più presto la pa- 
zienza di quel grand’ uomo , che la sua non ordina- 
ti ria bravura; bello fu il pensier , che gli nacque, di 
farsi l’ Addison di Vinegia col produrre alla vista del 
pubblico in fogli periodici quel suo osservatore feste- 
volissimo. Noa so , se vantar possa l’ Italia cosa più 
perfetta in tal genere , tanto per la naturale tersezza 
dello stile sempre purgato e nervoso , quanto per le 
^ materie , che vi si trattano , piene di sana morale , 
in dialoghi Luciaoeschi o tradotti , o imitati , in no- 
vellette , in favole , in sogni , in lettere e in dice- 
rie gustosissime. Che sali, cho facezie, che verità di 
caratteri dal fondo presi della natura ; che lingua di 
paradiso ! Credo ch’ei si proponesse in quel lavoro 
due Uni nobilissimi e di lui degni : la riforma del 
cuore umano , di cui sembra che facesse uno studio 
singolare, e del gusto nello scrivere l'italiano idioma 
imbarbarito da’ novatori. L’uno c l’altro fine egii ot- 
tenne per accorta e dolce maniera. L’ opera piacque 
fuormisura , e dovea piacere , come quella cui nulla 
mancava , perchè si meritasse 1’ approvazione univer- 
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sale ; e piace tuttora , e piacerà sempre , finché non 
si travolga il retto giudicio degli uomini novellamen- 
te , qual seguì, nel seceato , e per poco che non se- 
guisse nel settecento eziandio , quando Mie caste di- 
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«8 zioni legittime venivano per alcuni surrogate le spurie )8> 
^ voci sesquipedali , e olle idee regolari , e a’ naturali 

concetti il falso mirabile , e le iperboli pregnanti e je> 
strampalate. - )8> 

Checché ne fosse cagione , 1’ osservatore finì di os- jj£ 
servare; come l’anno innanzi, cioè nel 17 Co, avea » 

già il Gozzi finito di vergar qualche cosa, che a quel 
somigliava. Questa si fu la Gazzetta veneta , dalla £p 

quale le notizie politiche erano al tutto sbandite , e 
nella quale teneano luogo soltanto le urbane , che , 

a uantunque per lo più di lieve momento, tornavano 
ilettevolissime a leggersi. Ciò che preziosa rende 
quella periodica impresa , c in ciò assomigliasi all’al- 
tra , sono certi aneddoti curiosi , e certi casi 0 veri , 
o inventati, e certi ameni racconti di spirito ripieni 
incredibile , che provochereblrono al riso lo stesso 
Eraclito. Mai non si scrisse una Gazzetta con tanta 
eleganza e festività ; ma essa ebbe più corta durata 
dell'Osservatore, anzi non durò precisamente che un 
solo anno. Io penso che ciò nascesse dall’avarizia de’ 
libraj , che male premiavano le sue eruttile applica- 
zioni , de quali , non metto che delta sua sorte , si 
querela il Conte perpetuamente. S’ egli avuto a te- 
nersela avesse cogli Aldi , cogli Arrigi Stefani , col- 
tissimi stampatori de’ tempi andati , i quali intende- 
vano il valore e il merito delle altrui letterarie fa- 
tiche, perchè letterali eglino stessi, egli avrebbe ri- 
sparmialo i cotanti lamenti, e sarebbesi reputato del 
^ suo destino contento. 

<8{ Se non che da queste due opere nel loro genere 
*8 classiche , comunque guiderdonate , ricevette in pa- 
^ tria e fuori incremento la fama di lui, la quale dap- 
«8c pria, cioè nell’anno 174°» ventisettesimo suo, le- 
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vossi altissima alla inslituzionc della capricciosa Ac- 
cademia de’ Grand tese! ii , da esso , clic uno funne 
de’ fondatori , sì elegantemente e festivamente descrit- 
ta. In quella c’ recitò delle cicalate spiritosissime, ri- 
dondanti d’ una perpetua ironia , e di lodi sganghera- 
te , eli’ erano schemi effettivi dell’ Arcigranellone , o 
Principe , un colale scimunito omiciattolo , piccino 
c magherò , trovato a caso in Vinegia , il quale , 
volendo fare dello scientifico , imbrattava risme a 
bizzeffe d’idee sconnesse c più animalesche , che uma- 
ne , esposte col linguaggio confuso della torre di Nem- 
brollc. Cotcstui per le vie e per le botteghe acciuf- 
fava a cui leggere le sue scempiaggini , e boriava [ter 
l’alta opinione, eh’ c’ nodrìa di sò stesso, uè punto 
gli caleva clic se gli ridesse dagli ascoltanti in sul 
viso, anzi pigliava per applausi i cachinni e le bef- 
fe. Enuni avviso clic la natura diane appena uno ai 
secolo di simili mestoloni. E’ fu però la scintilla elet- 
trica , clic scosse potcu temente l’addormentato fiore 
de’ veneziani studiosi , i quali riguardavamo qual uo- 
mo caduto dal cielo , e loro dalla provvidenza invia- 
to ; c certo capitò in buone mani. Imperciocché tutti 
i socj nelle sedute , clic quando in un luogo lenean- 
si , quando in un altro , giacché l’ accademia era gi- 
rovaga , gli si serravano addosso , e tempestavamo 
di versi e prose ad onore , o a disonore di lui , c 
forse il più protervo de’ suoi lodatori fu il conte , a 
cui uscivano della penna i più burlevoli motti natii, 
da non confondersi certo coi troppo studiati ed av- 
vculicci , che movono a un riso poco durevole , per- 
chè spontaneo. Il talento di motteggiare , e di pu- 
gnerò graziosamente è un talento difficile ad aversi , 
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nelle loro dettature ; ma Carlo appariva più asprigno 
cd acre nello sferzare le maccatelle e il cattivo gusto 
de’ letterati , che nel fatto dello stile batleano le stra- 
de obblique. Potrebbcsi asserire che l’uno adoperasse 
un flagello di morbida seta, l’altro un nerbo di bue: 
l’uno percolea dalla lungo e dolcemente; l’altro an- 
dava strettamente alla vita e levava la pelle , e co- 
nosccano amendue* le fonti del ridicolo sa|>orito. 

Chi crederebbe che un’ accademia inslituila per ce- 
lia , che andava a terminar bene spesso in una ce- 
na , o in un pranzo giocondissimo , divenisse , asso- 
dala dal conte Gasparo e protetta da’ veneti palrizj 
Daniele e Tomaso Farsetti , e dal tuttor vivente si- 
gnor Sebastiano Grotta , il Palladio della nostra bel- 
lissima lingua , depravata e corrotta da chi non vo- 
leasi assumer la briga di apprenderla negli aurei tre- 
centisti ? Lo scopo di essa fu quello di tener fronte 
alia sovercliiantc piena degli scrittori poco accurati e 
dozzinali , che sciauratamcnte portavanla alla bar- 
barie ed al guasto , e con un dire impregnato di 
sforzate locuzioni bastarde le toglievano la nativa ve- 
nustà. Si cominciò dunque da que’ socj bizzarri e 
lepidi a studiare a tutta lena negli autori benemeriti 
del nostro idioma , e ad imitarli quanto poteano il 
più , il proprio uniformando allo stile di quelli. 11 
Gozzi era 1’ antesignano degli altri , e come tale da- 
va il tuono alla sollazzerei brigata , leggendo forbite 
e sensate scritture , le quali tutte menavano oro. Il 
Mondo morale , o la Congrega de’ Pellegrini , filo- 
sofiche narrazioni vaghissime, e allegorici romanzetti, 

f ier recondito sapere maravigliosi e per isquisitezza di 
ingua , letture tutte si furono da lui fatte in quelle 
gaudenti adunanze. - 
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Salita era in Vinegia per tai lavori a grande al- 
tezza la fama del Gozzi; c fu forse allora che Mar- 
co Foscarini Cavaliere e Procuratore di S. Marco , 
e riformatore dello studio di Padova , eloquentissi- 
mo uomo , morto poi Doge , s’ invogliò di farselo 
suo, onde di lui valersi in certo lavorio di vasta 
orditura , che avea per le mani. Quest’ era la Sto- 
ria della letteratura veneziana , ©pera famosa , di 
cui indarno si desidera il compimento. Vuoisi per 
alcuni che il Conte nostro la rivedesse da capo a 
fondo ; per altri vuoisi che la ordinasse e stendesse 
a dirittura dietro le tracce dell’ eruditissimo autore. 
Noi lascercmo la verità a suo luogo. Indubitabil si 
è clic nelle sue lettere e’ fa cenno di questa sua la- 
boriosa occupazione , dove dice lui essersi per molli 
anni dedicato al servigio del prelodato personaggio , 
ed essergli toccato menar le calcele nella tela di Pe- 
nelope a lungo , facendo , e distornando il già fat- 
to : cosa facile ad accadere , quando deesi colpire 
negli altrui pensamenti , e deonsi decentemente le al- 
trui idee vestir di parole. 

Egli veramente fu un uomo paziente quanto un 
Giobbe a bene meritar di quel principe , il quale , 
scodo degli studi moderatore soprano , potevagli con- 
ferire la padovana cattedra di belle lettere , che sfa- 
vasi per vacare , e che non guari appresso vacò alla 
morte del professore Giannantonio Volpi , filologo ce- 
leberrimo. Ma la sorte a lui mai sempre avversa 
non arrise al suo voto , mentre alla cattedra vagheg- 
giata fu promosso in vece l’abate Clemente Sibilio- 
to, soggetto d’alti onde meritevolissimo e degno. Rac- 
contasi che avendo un giorno il Gozzi manifestato ri- 
spettosamente ai riformatore eccellentissimo , di cui 
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reso si era clientolo , il suo desiderio di conseguire 
quella pubblica lettura , questi gli domandasse com’ 
e’ trovavasi in gambe per la lingua latina , e ne lo 
avvertisse , con troppa in vero benignitade , che in 
quella università pariavasi latinamente a tutta pasto.. 
V’ ha chi crede che tal cosa sia falsa ; ma io pro- 
pendo a credere che la sia più che vera. Impercioc- 
ché nel Sermone a Marca Foscarini indii-itto , che è 
un pretto memoriale ad aver la cattedra sovraccen- 
nata , si affatica il dabben uomo a persuaderlo che 
la lingua del Lazio non eragli straniera , c che avea 
egli pure nell' impararla parato la mano alle magistrali 
spalmate. 

Ecco bei fratto eh’ ei colse dalle tante e si diu- 
turne fatiche spese a vie più illustrare il suo Me- 
cenate , cl»e per altro remunerollo a contanti men- 
suali j nè gli fu ingrato. Buon per lui che nelle av- 
versità mostravasi sofferente , e che a' colpi della rea 


ventura tetragono si sentiva. 


Non iscoraggiato impertant» da simile impensata 
disdetta , s’ immerse più e più ne’ suoi studi ; c a- 
vendo ornai molto dettato e molto variamente 7 si 
determinò nel 1708 di ammassare i suoi prosaici e 

{ iodici componimenti 7 e di darli per associazione alia 
uce in sei volumi ,, de’ quali i tre primi contengono 
tragedie , commedie 7 ed altre sceniche rappresenta- 
zioni , altre originali r altre dal francese tirate. Pose 
mano a’ si fatti lavori y quando la moglie di lui , 
donna di accesa fantasia , che guardava sempre pin- 
daricamente le cose , a rammarg inare un tal poco 
*8j le profonde piaghe economiche condusse il veneto 
,3 teatro di S. Angelo ; ma non fe’ che vie maggior- 
«8i mente inacerhare , poiché i proventi teatrali rima- 
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sero al di sotto delle spese incontrate in attori e in 
decorazioni. Da questa sfortunata imprèsa pigliò forse 
argomento l’ cstensor dell’ articolo sul Gozzi , che sta 
nel dizionario storico degli uomini illustri impresso 
in Bassano , di spacciare troppo francamente lui aver 
seguito in alcune città della Lombardia, quasi poeta 
stipendiato , una compagnia di comici , a’ quali dava 
a recitare le sue drammatiche produzioni. Ciò è fal- 
sissimo , sapendosi bene che il conte non uscì mai 
de’ nostri paesi , nè intenebrò mai di tal macchia la 
chiarezza del suo nobil sangue. E’ si arrancò ogno- 
ra tra’ libri rimbucato in uno stanzino , ne’ pen- 
sieri involto della famiglia , di cui era padre amo- 
roso , pensieri , che gli si accrebbe!* d’ assai nel par- 
timento , cui fece co’ fratelli , delle restanti paterne 
facoltadi. Già annoverava due maschi e tre femmine, 
che tutte in seguito orrcvolmente accasò per le doti 
della mente non ordinarie , che le adornavano. Così 
non fossegli mancato di vita nel fior dell’ età e delle 
speranze il maggior de'maschi , 1’ abate Giambattista, 
che avremmo in esso redivivo il padre : cotanto gli 
si accostava nella felicità del comporre , massime 
nello stile piacevole. 

In questo medesimo , dopo aver nell’ andecedcntc 
anno assistito alla splendida edizione delle opere dei- 
l’ Alighieri eseguitasi dallo Ziatta , apponendovi di 
suo P argomento in terze rime dantesche a ciascun 
canto della divina commedia , quasi per giunta alla 
derrata compose e pubblicò il Giudizio degli antichi 
Poeti sopra la ingiusta censura anzi pure lo strazio, 
che Saverio Bettinelli , altramente di Odoro Delfico, 
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c8< diose , die oggidì sono appena ricordate, fatto il gran je> 
male nelle scuole, ove dalla gioventù studianle e dai 
balordi maeslrozzi venivano considerati biotto ciar- ^ 
panie i duo più veneranti Padri della nostra poesia, Ì8> 
e mandali al ferravecchio. . £ 

Il gran Gaspare Gozzi nella sna enunciata ope- )e» 
retta , d’ un’ amenità sorprendente e 1 del pari in- 
struttiva , rivide ben bene le bucce al Bettinelli , 
il quale asserì non avere il poeta Teologo nè il di- 
scernimento nell’ arte , nè tampoco buon gusto. E’ ^ 
sostenne che arca 1’ una e 1’ altra in grado superla- Se» 
tivo , e uiostrollo con evidenti ragioni nel discorso , g* 
che imbocca a TrifoBe Gabriello e nella favola nel- je» 

l’Orfeo narrata da Aristofane. Chi vuol conoscere Dante » 

e affezionarsegli, legga cotesta trionfale difesa, e co- ££ 
testo giudizio , sensatissimo dato fuori in unione al Se» 
Saggio di critica del Pope , Gozziano volgarizzamen- j8> 
to, cui non avrebbe voluto il Bettinelli ch’io ristam- )g> 
passi a non rinnovargli , credo , a parer mio la me- 
moria amara di un trionfo , che ridondò in iscorno 
di lui. 

Così componendo assiduamente , e i componimenti 
stampando per acquistarsi gloria e far guadagno , 
traeva il conte la vita. Quantunque dagli stampatori 
obbligato mettesse in fronte il proprio nome alle ver- 
sioni della Storia ecclesiastica del Fleury , delle no- 
velle del Marmonlel , dell’ Anno cristiano , e di al- 
tre ascetiche opere oltramontane , a conciliar loro vie 
maggior credito , non degnò mai di riconoscerle per 
sue', nè lo erano interamente ccrlune. Perocché si 
sa per tradizione che di quella voluminosa Storia ei 
non tradusse , che il primier tomo , e che dietro 
agli altri lacca lavorare la poetessa sua moglie e le 
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brave figlie , e gli amanti delle medesime , i quali 
ne divennero poscia i mariti , garbati giovani e colti 
e di spirito svegliato. Premevagli buscar danari quanti 
più ne potea , non perché ei fossene accumulator 
sordido , ma perchè non pativano dilazione i cotanti 
ventri da empiere ogni giorno. Altra sorgente , al- 
quanto però incerta , di emolumento egli aveva nelle 
cantate musicali , che gli venivano ordinale all’ arrivo 
in Viuegia di alcun principe , o monarca , nelle rac- 
colte poetiche per illustri monacazioni , e sponsalizic 
illustri , per li cosi detti cancellieri grandi della re- 
pubblica , per procuratori e per dogi ; e nelle ora- 
zioni gratulatorie solite a farsi negl’ innalzamenti de’cit- 
tadini a cotcsta dignità. 

Alle sazievoli poesie, e disperse e con greca te, nelle 
quali ed egli e il veneto mondo era ornai stomacato, 
surrogò a tanto a tanto alcun suo poemetto originale, 
o tradotto, e qualche giovialissimo ditirambo, o qual- 
che favola greca da se italianata, giacché nella greca 
lingua era versato , qual dannoci a divedere aperta- 
mente i dialoghi e gli altri opuscoli di Luciano , e 
il primo libro di Eliodoro e il quadro di Cebetc Tu- 
bano da sé renduto volgare. Ma più di tutto merita 
considerazione la Pastorale di Longa Sofista , da lui 
vestila delle grazie più care nel toscano idioma , e 
per nozze stampata , la quale, comechè piaccia manco 
dalla traviatala di Annihal Caro , eh’ è certo più vi- 
spa e più gaia , ha però il pregio della maggior fe- 
deltà. Che s’io volessi de'suoi poemetti discorrere ori- 
ginali, publicati nelle sì fatte splendidissime occasioni, 
giacché e’ non chiamava poemetto un tessuto di ceu- 
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sto. Non posso ad ogni modo dispensarmi dal tener 
qualche proposito del suo Trionfo dell Umiltà , canti 
IV , messi alla luce nell’ingresso del procuralor Rez- 
zonico , nipote della Santità di Clemente XIII , l’an- 
no i^5g. A questo poemetto , di buona ossatura , e 
di migliore versificazione , nel quale veggonsi osser- 
vate le regole del poema in grande , il conte Ga- 
sparo , che pur sentiva bassamente di se , portava 
singolare affetto , c giudicavalo una delle sue più fe- 
lici compositure. L’ amor proprio illude ed abbaci- 
na i piccioli , ma non lascia unqua travedere i grandi 
uomini, che se ne sanno opportunamente e con buo- 
na voglia spogliare , quando si tratti di erigersi in 
giudici di se medesimi. 

Sarebbe ornai tempo eh’ io parlassi degl’ inarriva- 
bili Sermoni e delle piacevoli di lui rime ^ le mi- 
gliori cose , clic di taut’ uomo nel fatto si abbiano 
della poesia. È vero eh’ e’ dettò in ogni metro , in 
ogni genere e in ogni stile , e che 1’ epica , la liri- 
ca , la ditirambica tentò con incredibile felicità; pu- 
re , se nel serio scrivere ebbe alcuno che il pareg- 
giò , o andogli innanzi , nel giocoso e nel satiresco 
oraziano tutti dell’ età sua lasciossi indietro di lunga 
mano. 

dementino Vannetti ed Ippolito Pindcmonte , pre- 
stantissimi cavalieri , 1’ uno nelle osservazioni sopra 
Orazio , 1’ altro nel suo Elogio del conte Gozzi , 
dissero quel più che dir si poteva de’Sermoni di lui; 
e l’arrogere una linea al già predicato da esso loro 
saria temerità. La satira urbana , dal Venosino in 
qua , non fu mai cou più delicatezza trattata. Che 
se dato si fosse ne’ suoi begli anni a tutti volgarizzare 
i Sermoni e 1’ Epistole di quel Vale cortigiano, poi- 
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cliè sembra ebe natura il facesse apposta per tal ten- 
tativo , l’ Italia non ne sospirerebbe ancora il corri- 
spondente volgarizzamento. E’ non ebbe pan nello stil 
medio , eh' è quello appunto che a simile uopo il- 
ei liederebbesi. E a ragionare delle facete di lui poe- 
sie chi rallegrar non si sente alla lettura de suoi 
Capitoli lepidissimi, ne’ quali trasfuso rmviensi a do- 
vizia lo spirilo c il garlio de Beri» , e de suoi So- 
netti tutti spiranti il gusto del Bellinciom e del Bur- 
chiello , e di quanti altri quella maniera figurativa 
ed enigmatica di poeteggiar coltivarono? Che poi dirò 
de’ rusticali di lui componimenti , i quali , senza es- 
sere infarciti di riboboli e gerghi c idiotismi conta- 
dineschi , hanno tutta la grazia e la semplicità ac- 
corta , che si conviene a tal genere ? Che cosa può 
darsi di più saporito dell’ egloga, in cui la Gli ita va 
a trovare il Piovano perchè le scriva una lettera? Con 
** che naturalezza la s’ introduce, e fassi ad esporgli la 
«8 sua bisogna con un preambolo , che la candida zoti- 
« chezza appalesa della natia condizione! Gran peccato 
die non abbia egli potuto menar vita tranquilla da 
nullo altro pensiero compreso , fuor quello de lavo- 
riti suoi studi ! Se gemente nelle disgrazie e nella 
penuria de’ soccorsi , che pur non sogliono sempre 
mancare alla viziosa ignoranza, recò tanto onore alla 
patria coll' auree sue produzioni ; che non si poteva 
sperare dalla vastità di sua mente, e dal tesoro delle 
letterarie sue cognizioni , ov’ e’ stato fosse goditore di 
meno strascinata esistenza? Ma rado è che l opulenza 
stringasi in amicizia leale co’ letterati, e verso di loio 
allarghi la mano ; e troppo fatalmente è vero che la 
filosofia scn va povera e nuda. ^ 

Era il nostro Gozzi ad età pervenuto piu che ses- 
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sagennria , quando un raggio di fortuna benigna splen- 
dette finalmente anche per lui. Soppressa la compa- 
gnia di Gesù , divisò il veneto principe nel 1774 
d’ insti) uir nuove pubbliche scuole per 1 ’ educazione 
della gioventù. Ne venne appoggiata ad essolui la com- 
pilazione del piano , la scelta de’ maestri da appro- 
varsi dal magistrato de’ riformatori , e la prefettura 
degli studi , per la quale gli fu conveniente annuale 
stipendio accordato. 

Nè questa fu l’unica destinazione ch'egli ebbe. Co- 
me i materiali edificj si sfasciano , ove con subitezza 
non si ripari agli screpoli primi , che vanno metten- 
do , così addivicn de’ morali , ove lasciusi inveterare 
i disordini. 

L’ università di Padova avea mestieri di essere 
riordinata e ricondotta alla pristina forma , attesi 
certi mali , che vi allignavano , de’ quali ignoro la 
specie ; e venne alla prudenza e virtù di lui affi- 
data la cura di loglierveli , avanti che divenisse sfa- 
sciume quell’ antico e glorioso sacrario delle scienze 
e dell’ arti : lo che gli adoperò con piena soddisfa- 
zione del principe , il quale una congrua gratificazione 
gli diede. 

Del pari fugli commessa la soprintendenza alle ve- 
nete stamperie , decadute troppo dal loro vetusto 
splendore , colpa la moltitudine de’ tipografi d’ o- 
nor falliti , od avari , affinchè cercasse di rilevarle 
dall’ avvilimento in che giaceano ; ed anche per la sì 
fatta incumbenzà andò rimunerato annualmente dalla 
munificenza sovrana , che gli lasciò goder , finché vis- 
se , colali assegnamenti , benché , abbandonata la pa- 
tria al perder eli’ ei fece per morte la moglicra , da 
lui sempre amata c stimala , si ritrasse in Padova 
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a com|»icrc la sua vitale carriera. Già a Francesco , 
unico rimasuglio di sua (ìgliuolanza , dopo il collo- 
camento delle figlie , le quali se non crauo le tre 
grazie, erano certo tre Muse , , avca legato vivente 
lo scarso avanzo del suo patrimonio , che unito alle 
rendite della professione forense , cui esercitava , fuori 
poncalo di quelle ristrettezze acerbe , in che avea sì 
tfjl luflga ]>ezza l’ intera famiglia penato. Nella quale cora- 
li* mendevolissima disposizione è da ammirarsi non so 
<0 s.’ i’ mi dica più la filosofia , o la pietà dell’ ottimo 

<0( genitore , 

ÌS 

d Pensoso più d’ alimi , che di sé stesso. 

Molivi di salute mal ferma , scndoscgli per l’ap- 
plicare continuo distemperato lo stomaco , c amore 
di quell’ ozio beato , che un nume fece a Virgilio , 
eh’ altro non è finalmente che il quieto vivere, tanto 
necessario a chi trovisi massime in là cogli anni , de- 
tcrmicaronlo a ritrarsi neli’Atenc Antcnorca. In nuella 
città eragli nel 1778 , qualche anno innanzi che vi 
4 sjabilis.se , un siuislro avvenuto, che vorrei c non 
vorrei riferire. 

Riscaldatasi la sua fantasia ( nè sassene veramen- 
te il perchè , quantunque taluno si argomentasse 
allora d’ indovinarlo ) o sopraffatto forse dall’ ar- 
dore febbrile , che levogli il buon senno , giacché 
febbricitante colà nell’ estate portossi a respirare la 
miglior' aria , da una finestra di casa Tron, dove al- 
bergava , rinipello all’ orlo de' Semplici, si capovolse 
nel fiume. Volle fortuna non annegasse. Perchè spiuto 
dalla placida corrente dell’ acque ad un cespuglio , 
fèrmovvisi tanto, che potè da dii mirollo precipitarsi 
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essere ghermito e tratto a riva. Maraviglioso a dir- 
si I guarì dalla frenesia quasi di botto ; alla qual % )8> 
guarigione contribuirono mollo i pronti sussidj dòl- 
1’ arte medica. 

Le disgrazie sono la pietra del paragone della vera 
amicizia. In quel doloroso frangente ebb’ egli a spe- 
rimentare il cuore senza limiti ver lui generoso della 
procuratessa Caterina Dolfino-Ticpolo-Tron , la qua- 
le , chiamandolo per ischcrzo il suo caro padre , gli 
mostrò realmente tenerezza di figlia , mentre aven- 
dolo sempre amato e riverito , gli porse 1’ ultime 
prove e più segnalate del suo parzialissimo alletto. 

Sì nella malattia , sì nella convalescenza ordinò che 
a tutte spese di lei gli venisse la più sollecita assi- 
stenza prestata. 

Riavutosi il Gozzi , benché non mai interamente , 
procurò di agguagliare colla più viva gratitudine la 
generosità della sua virtuosa benefattrice , ad onore 
e gloria della quale T ripigliala la cetra , dettò pa- 
recchi affettuosi sonetti , eh’ io son cf avviso essere per 
avventura i più spiritosi e gentili, eh’ unqua e’ faces- 
se. Tornato iu Venezia (t) offerse alla prefata Dama 

(t) Venezia , ono do! due governi del regno Lombardo-Veneto e che 
no Torma la parte occidentale, situato Tra il regno Illirico , gli Stati 
Ecclesiastici , l’Adriatico » l'altro governo di Milano: deila super- 
itele (li 833 leghe quadrale , popolato da t, 900000 abitanti Bagnato 
dal l*o , Adige , Bacehiglionc , Brenta , Piave , Tagliament» , ed al- 
tri Dumi minori ; di suolo fertile in ogni genere di cercali e di frut- 
ti , abbonda non meno di bestiami, cavalli, ecc. Contiene 812 co- 
muni principali , formati in 93 distretti , e diluirsi iu 8 provincia 
cbin mate Veneto , e ette sono qnellc di Venerea , Padova , Polesine, 
Verona, Vicenza, Tremo , Belluno e Friuli. — Venezia é anello 
una delle otto provincia venete del regno Lombardo - Veneto , for- 
mata dall'antica Oogarfo , dal distretto di Pnrtogruaro già parie 
del territorio Friulano , da nna parte del Padovano , c dall isola di 
Ariano che apparteneva allo Stato Pontificio ; ronlinanlc al N. collo 
provincia di Treviso c del Friuli ; ali’ E. col mare Adriatico o golfo 




Digitized by Google 


- 548 - 

«8t » 

«8! !fb 

«9{ 

«a 

« 

« 

«e< 

« 

« 

«a 
«a 
<8 
«a 
«a 
«a 

t8 

«a 
«a 
<a 


in islampa nel 1779 , quasimente un omaggio a lei 
debito quel tcsoielto di lime in sua lode , del mi- 
nio degne e del cedro. Piacenti aver posto in veduta 
c la mirabile storia , c la sì bella gara di cortesie 
da essa originate. 

Stabilitosi dunque in Padova , come si è detto , 
rallentò il freno a tutta fatta di cure, attendendo uni- 
camente a conservarsi in quel po’ di salute , clic gli 
rimanca. Non depose però mai dello intutto 1’ amore 
a’ libri; e quivi eziandio le serie e facete Muse tentò 
alcuna fiala felicemente. Datosi giovane alfagricolluia , 
quando vivea nel Friuli, (1) a passar Tore meno incru- 


dì Venezia , al S. eolio Stalo Pontifìcio tango il Po di Ariano, al- 
1’ O. colle provincio del Polesine e di Padova ; della superficie di Ut 
leghe quadrate , popolata da 242000 abitanti. Nè monti nè boschi 
sono io questa provincia ; la parte più alta è fertilissima ; la più 
bassa , conquistata sul mare , vedesi piena di Paludi , di sabbie » 
di valli salse , di canali. Le lagune occupano un grande spazio 0 
comunicano col mare pei cinque porti che trovansi su questo tratto 
del litorale e che sono quelli diChioggia, Malamocco , sant' Erasmo, 
san Nicolò e Tre-Ponli : Malamocco è fi migliore ed il solo pratica- 
bile dai legni di grossa portata. Le terre coltivato danno grani , ri- 
so . fruiti c legumi squisiti. Di grande profitto riesce la pesca sia 
delle lagune , delle valli salse c del mare , e specialmente le ostri- 
che vi sono in abbondanze e saporitissime. Non poco è il commer- 
cio di questa provincia nè scarsa 1' industria , cbè avendo Venezia 
per capo-luogo gode cosi d' un esito ad ogoi sorto di prodotti e del 
modo di spargere nell’ interno del regno e della monarchia , me- 
diante le molle comunicazioni e stradali e fluviali , gli oggetti più 
ricercati. Celesta provincia , che abbraccia 56 comuni , dividevi in 
8 distretti ; Venezia capo-luogo , Mestre , Dolo , Cbioggia , Loreo , 
Ariano , san-Donì e Porlogruaro. Manda due deputati alla Congrega- 
zione centrale. 

(1) Friuli , una delle otto provincie venete del regno Lombardo- 
Veneto , formala dall’ antico suo territorio meno i distretti di Mon- 
falcone , Grado e Porlogruaro, confinante al N. col ducato di Corin- 
tia , ali' E- con la contea di Gorizia, al S. col mare Adriatico e con 
la provincia di Venezia , all'O. con le provincie di Treviso e di Bel- 
luno ; della superficie di ITO leghe quadrate, popolata da 323000 
abitanti. Bagnata principalmente dal Tagliamenlo , dalia Mcduna , 
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sccvolmente ripigliò nella vecchiaia lo stadio di que- 
gli autori latini che scrissero intorno alle faccende vii— 
lei esche , ed in ispezialità di Columella ; ed è cu- 
rioso il figurarselo , quale ei medesimo si dipinge ri- 
devolmcnle in alcuna sua lettera, nell’atto di colti- 
vare con questo insigne pcrcettalore alla mano un or- 
ticello , clic avea contiguo alla casa. Ma simili di- 
stinzioni s'i noi ricreavano , eli’ e’ non sentisse la gra- 
vila de’ suoi acciacchi, de’ quali, come delle sue an- 
gustie ed infelicità, non cessò di querelarsi finclfebbe 
flato e penna. 

Non ricrcavanlo abbastanza neppure le picciole c 
grandi novità di Vinegia , città allora fecondissima 
di comici accidenti pel lieto umore de’ suoi buoni 
abitanti , onde un amico di colà il tenca ragguaglia- 
to ; al quale ottimo amico e’ rendeva il concambio , 
mettendolo a cognizione sì delle cordiali nimistà e 
dell’ erudite gelosie di alcuni professori padovani or 
trapassati, c de’ loro dotti dispareri e desuntigli che 
a quelli ivan dietro , fomiti eterni di fazioni e di 
riottc letterarie , si delle ghiribizzose impertinenze 
della vivace scolaresca. Logoro dalle fatiche , e me- 

dalla Olina e dal Natisene , i fn parte montaosa, nel resto piana ; 
di freddo «ivo nell’inverno per la vicinanza delle Alpi, ma d’aria 
pura e salubre; fertile ed abhondcvolissima in cereali, frutta, be- 
stiame e legname da costruzione; i suoi vini specialmente il Refosco 
ed il ricolti, sono preziosi: possedè alcune miniere e delle cave di 
marino : però il prodotto maggiore <1 quello della seta, di cui fa un 
commercio considerabilissimo , facilitato di traffico in generale da 
inagnilìche strade che 1’ attrai ersano ni vari sensi. In questa provin- 
cia si fanno bellissime suppellettili di legno, molli lavori al tornio 
pure in legno . ed altri in acciaio; c vi si fabbricano anche molle 
tele , e degli utensili di rame. Le belle arti vi furono mai sempre 
assai coltivale e con proiilto. Questa provincia dii ideai in 21 distret- 
ti , clic comprendono 182 comuni, ha Odine per capoluogo e mauda 
due Deputati alla Congregazione Centrale in Venezia. 
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nomalo di forze ed affranto approcciasi al punto 
c>lrcmo il nostro Gozzi , nulla valendo cambiamento 
di vita c di cielo , nè cavalcamene di rèzze a chi a 
tale slato è ridotto. 

A dargli il crollo pur non di meno concorse un 
ostinato e fiero malor di petto , il cui solo appari- 
mene pasclo fuor di speranza di sopravvivere. Desi- 
derò abboccarsi col conte Carlo di lui fratello ; e 
questi , tosto che intese il pericolo c il desiderio fra- 
terno , volò a Padova, c fu al letto di lui. Il quale, 
benché dall’ infermità aggravato, riconobbelo; e chie- 
stogli il perdouo di qualunque offesa avesscgli invo- 
lontariamente fatta , gli manifestò la sua ultima vo- 
lontà, e accomandogli qualche suo affare, pregandolo 
a voler farsi esecutore delle sue disposizioni. Po- 
scia si racchetò , e adempiuti i doveri del cristia- 
no , aspettò con intrepida rassegnazione la morte , 
clic accadde nell’ anno 1786, dell’età sua settante- 
simo terzo , il 25 dicembre. 

Fu egli nella magnifica Chiesa di Sant’Antonio , 
c non già in Sìm Giorgio , come a sproposito indicò 
1’ autore dell’ articolo sopraccitato , onorevolmente c 
con gran pompa seppellito. 

Non molti amici e’ coniava , ma tutti scelti per 
ingegno sommo c per cuore , e tutti nostrali. Tra 
questi merita particolar menzione il compar suo Au- 
ton-Fedcrigo Scghezzi , fior di letterato e di galan- 
tuomo , che fu anche il suo Quint ilio. E, a dire al- 
cuna cosa del corpo di lui ( giacche pur giova a ta- 
luni sapere 1’ estrinseche particolarità d’ un soggetto ) 
allo della persona e magro era il conte Gasparo. Avea 
lunga e pallida faccia , fronte spaziosa , sotto a cui 
due grandi occhi sbarravansi di color cilestro , da’ qua- 
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li , commiquc al girarsi lenti e quasi ammortiti , pa- 
rca die fuora sprizzassero le scintille poetiche e naso 
profilalo e regolare. L’aria del viso, in cui leggeasi 
1’ ingenuità , appariva malinconica e tetra. L’ avresti 
detto fosse un uomo alienato da’ sensi per soverchi 
affanni. 

Era tardo a moversi, dava ognor corti c ben mi- 
surati passi , portando la testa bassa e guardandosi 
indietro a tanto a tanto per tema d’ essere urlato. 
Meditava molto , parlava poco c pacatamente , a ri- 
sparmio forse dei polmoni, i quali in vero non era- 
no i più elastici. Il suo discorso però porgea dilet- 
to , come quello che veniva per 1’ ordinario condilo 
di motti acuti , di graziose allusioni e di sentenze 
gravi , che sovente pizzicavano del satirico cortigia- 
nesco , nè andava disgiunto mai da quel sogghigno , 
che a lui stava sì ben sulle labbra. Togli questo , 
tal e’ parlava , quale scriveva. 
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XVIII. 


RAFFAELLO SANZIO DA ERRINO 


Nato 1' anno 1483 — Morto li 5 aprile 1520. 
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Comunque nella infinita schiera de' fiori , molti ve 
n’ abbia di leggiadri e fragrantissimi , pure un’ idea 
tutta particolare e onde non viene a paragone con 
altro fiore , al sol nominarla nc apprcsenta la rosa. 
Tale parimente è il privilegio di cui gode infra gli 
artisti Ita ditello d’ Urbino , al quale nome si colie» 
gano le idee della grazia , della bellezza , della gio- 
ja , della maestà , di quanto evvi di pregiato e di 
amabile sulla terra. 

Il Venerdì santo dell’ anno 1 483 ad ore tre di notte 
nacque questo maraviglioso artista nella città di Ur- 
bino da Giovanni pittore a quel tempo di poca no- 
minanza ma d’ ingegno vivacissimo. Il quale come 
prima scorse nel fanciullo un naturale iuchinamcrilo 
all’ arte di' egli professava , il menò a Pietro Pe- 
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«8 rugino , chiarissimo e primo maestro in pittura di 
*®> quell’ età , che molto lietamente il raccolse , e ve- 
duta la maniera di lui nel disegnare ne presagì ben- 
tosto 1’ ottima riuscita. 

Raffaello cominciò con ardentissimo zelo a stu- 
«8 diar nei dipinti e nella maniera del suo maestro , ed 
io breve siffattamente giunse ad imitarlo die mala- 
te) gevole era discernere le sue copie dagli originali , 
«8 siccome apertamente il dimostrano in S. Francesco 
5 di Perugia alcune figure in una tavola ad olio per 
«8 Madonna Maddalena degli Oddi. Avanzatosi così mi- 
^ rabilmcnte nell’ arte , essendo occorso al Perugino 
di condursi per alcune sue faccende a Firenze , egli 
«8 partendosi di Perugia se ne venne alla città di Ca- 
stello ; dove dipinse una tavola per la chiesa di S. 
<8 Domenico , la quale rappresenta un Cristo in Croce 
circondato da una schiera di Angeli che pietosamente 
«8 raccolgono il sangue grondante , e dalla Vergine , dalla 

<8 Maddalena e da S. Giovanni , che stanno a piedi del 

sacro legno atteggiati di profondo dolore. Quivi fece 
<8 anche nel i5o4 nella chiesa di S. Francesco un qua- 
^ dro rappresentante le nozze di Nostra Donna , nel 
«8 quale mirasi in prospettiva un tempio con tanta squi- 
£8 sitezza di architettura condotto , che è a mai-avi- 
«8 gliare come tanto anche in questa arte fosse valente 
*8 il Raffaello. 

Jjjj Crebbe a mano a mano la sua fama per siffatte 

«8 opere , in guisa che quando Pio 11 : Pontefice alfidò 

al Pinturicehio la dipintura della Libreria del Duo- 
<31 ino , questi associar volle il giovine Raffaello al la- 
«8 Toro , ed a Siena perciò con grande sollecitudine il 
le venire. Ma Raffaello non vi dipinse che pochi 
<8 cartoni , e questi ueppur menò a tei mine , perocché 
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a verni o udito con gran lode celebrare alcune pitture 8> 
in cotal genere di Lionardo Vinci e di Michelangelo jj£ 
Buonarroti che a quel tempo erano accesi infuna gara jg» 
fra loro , pieno di desiderio di vederli e di studiarli 18» 
corse immantinente a Firenze. ^ 

Da indi m poi le pitture di Raffaello vestirono co- )e> 
lori e grazie non prima immaginati, e nelle movenze **j| 
e negli atteggiamenti delle figure, nelle arie dei volti, 
nelle acconciature di lesta palesarono qnanto variato j®» 
ed ingentilito egli avesse lo stile, e come severo in- jj£ 
sieme ed requisito divenisse già nel disegno. Quivi 
fu dalla Duchessa di Urbino Giovanna sorella del 
Duca Guidobaldo raccomandalo al Gonfaloniere Pie- 
tro Soderini ; onde strinse ben tosto amicizia con 
parecchi toscani , frai quali con Taddeo Taddei cal- 
dissimo proteltor delle scienze e delle arti , che so- 
venti fiate in casa ed a tavola con sua gran soddi- 
sfazione il ricevette. 

Della quale affettuosa benevolenza il Raffaello mo- 
strar si volle grato con donargli due suoi quadri , il cui 
subbictto oggi s’ ignora. Ebbe ancora in quella città 
grande dimestichezza con Lorenzo Nasi , al quale in 
occasion di nozze , donò un grazioso dipinto rappre- 
sentante in grembo a Nostra Donna un leggiadrissimo 
putto , cui un S. Giovanni ancor fanciullo amorevol- 
mente porgea un uccello con molta festa dell’ uno e 
dell’altro. Siffatto quadro , dal Nasi mentre visse , 
in grandissimo pregio e venerazione tenuto , andò sven- 
turatamente perduto tra le rovine cagionate- dal eroi- 
lamento di Monte S. Giorgio , e appena ne furon 
raccolti alcuni brani da Battista figliuolo di Lorenzo jtt» 
che fece ogni opera per riaverlo. * 

Mentre fra tanti ouori . e in mezzo a tante belle 
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K accoglienze attenclea il RaiTacllo a darsi festa , rice- 
*8l vette 1’ amara e luttuosa novella della morte dei suoi 
^ genitori ; onde gli fu mestieri per andare ad ordi- 
ti nar le sue cose partirsi di Firenze e ricondursi ad 
Urbino. 

In questo tempo nonostante il lutto, dipinse molti 
quadri per Guidobaldo Montefeltro allora Capitano 
dei fiorentini ed altri anche pel Duca di Urbino , 

«8i fra’ quali due ritratti di Nostra Donna piccoli , ma 
bellissimi , ed un quadretto di Cristo all’ Orto con 
poco luDgi i tre apostoli dormenti. Così di giorno in 
giorno sempredipiù perfezionandosi con le osservazioni 
sulle onere degli eccellenti maestri di quei tempi , 
e con la pratica di essi , strinse amicizia con Bar- 
tolomeo di S. Marco la cui maniera di colorire gli 
andava molto a sangue : e sì ardentemente si pose 
a volerlo imitare che in breve lo pareggiò , e in gui- 
derdone poi gli insegnò le regole della prospettiva, a 
cui sino a quell’ ora il frate non avea inteso. 

Dopo questo fu nuovamente chiamato a Perugia 
per menare a termine alcune opere per Madonna 
Baglioni , siccome fece con molta lode deli’ uni- 
versale. Di là passò la seconda volta a Firenze , 
dova sperava meglio vantaggiarsi e dipinse un qua- 
dro che rappresenta Nostra Donna posta a sedere 
sull’ erbetta di una amena campagna col figliuolino 
Gesù in piedi , e S. Giovanni in ginocchioni. Tale 
dipinto , che or è addimandato la Giardiniera , tro- 
vasi nel museo reale di Parigi. La fama intanto che 
di lui si era levata per tutti siffatti lavori , fece che 
in breve tempo gli vennero affidate le più maestose 
e principali opere da parecchi signori — Giulio II. 
papa desideroso di averlo alla sua corte , nel mandò 
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più volte a richiedere ; onde egli si condusse a Roma 
nel i5o8 , e vi fù con le più lusinghiere carezze ac- 
colto , e dal Pontefice colmalo di favori. Quivi co- 
minciò i suoi pregiatissimi lavori dalla Camera della 
segnatura , ove rappresentò un congresso di Teologi 
che accordano la Filosofia e l’ Astrologia eoo la teo- 
logia. 

Condusse poi molte altre tavole che tuttora sono 
ammirale per la bellezza dei personaggi , per l’espres- 
sione e la verità delle teste e delle figure degl» Evan- 
gelisti , per la varietà delle prospettive , e pel buono 
assieme delle storie rappresentale. Tra tali oprare si 
celebrano sopratutto la Disputa del Santo Sacra- 
mento , la Scuola di Jtene ; il Parnaso , e la Giu- 
risprudenza ; per le quali Giulio fece toglier via tutti 


gli altri quadri degli altri maestri antichi e contem- 
poranei , volendo che il solo Raffaello avesse il vanto 
di aver ornalo delle sue pitture questi edificii — Non 


pareva però al giovine artista di esser giunto al col- 
mo della perfezione nel dipingere , nonostante che 
tanto la sua maniera lo avesse levato in grido di ec- 


cellente , e notava che alle sue figure mancava quella 
grandezza e maestà di che erano ornate quelle del 
Buonarroti (i). Il perchè opportuna porgendosi 1’ oc- 
casione che quel maraviglioso uomo venuto a contesa 
col Papa per alcuni lavori della Cappella Sistina , di 
Firenze si partisse , egli aitato da suo Zio Bramante 
si fece nascostamente a considerare e studiare le pit- 
ture non ancora aperte al pubblico , e sull’ ammira- 
bile maestà di quelle modellando un suo Isaia pio- 

1 (1) Vedi la sns biografìa a pag. 727 del Volume prime , parte 2. 
delta presente collezione. 
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fel* che area fatto e che rifece , fu cagione che i! 
SSS. Che Videsi “ l‘ are SS iato non poco se ne 

Allora Agostino Chisi ricchissimo mercatante gli 
allogo una sua cappella , ed una terrazza del suo 

f^? 1 doUo 1 in Trastevere , dove 

Kaiiaelle dipinse con dolcissima maniera una Gala- 
tea nel mare, seduta sopra un carro tirato da due 

delfini a cui sono messi intorno Tritoni e molti dei 
marini. 

, tem P° il mirabile quadro 

e a Madonna detta di fuligno dove si veggono 
manosamente uniti lo stile di imitazione naturale 
■ a parte inferiore del quadro dove sono personaggi 
. condizione umana , e il genere ideale nella Ver- 
t gme col bambino sopra le nuvole. 

Dipinse qualche tempo dipoi il quadro di S. Cecilia 
ciie tra le altre sue opere è la più celebrata , e fu 
lodata vivendo l’ autore con versi sì volgari come la- 
tini. Fece anche parecchi ritratti trai quali un qua- 
dro di molta grandezza in cui ritrasse Papa Leone 
“ Cardinal Giulio dei Medici , ed il Cardinal Rossi. 
Per tutti questi maravigliosi lavori essendo la sua 
rama pervenuta sino in Francia ed in Fiandra , Al- 
berto Durato pittore tedesco ed incisore in rame venne 
a presentargli le sue opere , e fu tenuto dal Raf- 
lelloM molto pregio; anzi fu tolto da lui a maestro 
nell madera ed in breve levò in istampa i principali 
suoi quadri , la strage degli innocenti , il cenacolo , 
il Nettano , e la Santa Cecilia che bolle nell’ olio. 

In questo mezzo non tralasciava di lavorare nelle 
sale del papa le quali forano menate a termine dopo 
avervi lavorato nove anni. 
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Couducendovi a fine le sale, e quivi si mostrò Vera- 8» 
mente ammirabile in una nuova serie di pitture. Ad 
onore de’ suoi protettori egli vi travesti i fatti recenti te> 
sotto apparenza di fatti antichi , con destre allusioni 
indicate dalle sole figure principali che sono maravi- £ 
gliosi ritratti. » 

Nel novero di questi eccellenti quadri allegorici B» 
distinguonsi. L' Eliodoro scacciato dal Tempio e fan- jg, 
gelo liberatore di S. Pietro. Divenuto per così dire B» 
il centro di riunione per quanti vi erano in Roma più jg| 
chiari cultori delle arti, circondato da una scuola fio- £> 
rente e da collaboratori gareggianti per aver parte 
in tutte le sue imprese , egli diresse il compimento 
delle logge del Vaticano , di cui Bramante non aveva 
latto che piantare le fondamenta. Tre piani , ossia 
ordini di gallerie furono destinati a ricevere un nuovo )e> 
genere di decorazioni , in cui vantassero per ricchez- B| 
za , eleganza , e varietà le pitture istoriche e si tubo* je> 


liche , i rabeschi , e le scoìture di stucco 
^ Ben si comprende eh’ egli era difficile a Raffaello 
<8( l’ intraprendere tanti e sì vasti lavori senza il soccorso 

^ di molti abili artisti , senza 1’ ajuto de' suoi insigni 
<3 aLlievi. 

^ Notabile fu sopratutto la camera di Forno Borgia , 
la quale ha in ogni suo lato una storia particolare. Tu 
uno vedesi l' incendio di Borgo Vecchio sotto Leone 
IV ; gli altri tre dipinti rappresentano la vittoria na- 
«3 vale dì Ostia contro i Turchi, la giustificazione di papa 
Leone , e la coronazione di Carlo Magno (i) La torre 
Borgia è anche una delle più belle dipintuie di Rat- 


ti) Vedi li sol biografia 
preseme collezione. 


a pag. 29 del Volume 1. parie 1. delta 
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faclio dove si vede una maggior ricchezza di pensieri 
e di espressione , e dove si ammira segnatamente la 
sua maestria nel disegno del nudo. 

Erasi intorno a quel medesimo tempo in che in- 
cessantemente lavorava pel papa , invaghito arden- 
temente il Raffaello di una bellissima giovanetta no- 
minata la Fornarina di cui visse sempre fortemente 
innammorato. Ma era stornato da questo amore per 
le continue esortazioni del Cardinal di Bibbiena Ber- 
nardo Divizio suo amico che erasi posto in cuore di spo- 
sarlo alla sua nipote ancor essa gentile e bellissima. Il 
Raffaello molto dapprima andò temporeggiando , e pa- 
recchi pretesti arrecò in mezzo per cansar siffatto ma- 
trimonio ; ma da ultimo avendone data la promessa 
e per non disgustarsi 1 ’ animo di Leone impalmò la 
donzella , e strinsesi di un laccio che il rendette in- 
felice. Dappoiché continuando egli di nascosto la sua 
pratica amorosa siffattamente si abbandonò a tali pia- 
ceri r che un giorno avendone strabocchevolmente go- 
duto , mentre a casa si riduceva fu sonrappreso da 
una ardentissima febbre che in breve il condusse al 
sepolcro. 

Pochi giorni prima di morire scrisse egli il suo te- 
stamento in cui lasciò eredi delle sue fortune la For- 
aarina , Giulio Romano , Giovan Francesco Fioren- 
tino detto il fattore , ed un certo prete da Urbino , 
ed ordinò che il suo corpo fosse sepolto in S. Ma- 
ria Ritonda. Morì nel i 520 del medesimo giorno che 
nacque che fu il venerdì santo in età di anni 37(1). 


(t) Raccontasi che il suo fine fa accelerato , se non cagionato , 
dall' ignoranza de’ medici , che male iitrutti della cagione della sna 
febbre gli fecero cacciar aaogue, con che aumento la tua fiacchezza. 
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Giulio Romano , il più celebre de suoi allievi , 
e per conseguenza il principale erede delle sue so- 
stanze , fu incaricato di dare l’ ultima mano d' opera 
al quadro della Trasfigurazione , clic è ad un tem- 
po il capolavoro di llaOkello , e quello della moder- 
na pittura. 

Si sa die Leone X disegnava di ornarlo della Sa- 
cra Porpora , e che Francesco I. per cui fece quasi 
tutt’i quadri che di lui trovansi nel museo del Lou- 
vre presentemente , non lo onorava di minore stima 
ed ammirazione. Ricche di bei concetti , di ordine 
corretto , grandiose ed improntante di quella maestà 
che non esclude la grazia , le composizioni di RafThel- 
lo si distinguono per le felici disposizioni de’ gruppi, 
per la varietà degli atteggiamenti , e per la bellezza 
de’ panneggiamenti , una vigoria senza esagerazione, 
ed una semplicità esente da secchezza. Egli fu ec- 
cellente soprattutto nelle pitture delle Madonne ; n h 
mai sarà superata 1’ espressione di quella beltà ce- 
leste , che il suo pennello ritrasse in tanti aspetti e 
si diversi. 

i suoi quadri di cavalletti sono assai rari , ed i 
suoi disegni incisi da Marcantonio Raimondi somma- 
mente ricercati* 

Solenni e splendide furono le esequie accorujwi- 
gnate da un generale cordoglio , essendo stato sem- 
pre caro a tulli per le sue maniere e pel suo inge- 
gno che gli avea fatto dare il nome di divino. Nella 
funebre cerimonia gli fa messo a capo il magni- 
fico quadro della Trai figurazione di Cristo che egli 
avea dipinto pochi mesi prima di morire pd Cardinal 
de’ Medici. 

A piè della Tras'igurazionc vedovasi un latiuo epi- 
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tallio del Bembo , trasportalo in italiano eoa somma 
venustà dal Cavaliere Luigi Rossi. 


• QomH è il gran Raflacl; lai tìto Tini» 
» Natura esser temè , lai morie estinta. 
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Fu il RafTaelIo di bello , giocondo e leggiadro a- 
spetto , di ben formata persona , c di volto assai 
gentile che ben mostrava negli occhi un peregrino e 
vivace ingegno. Ebbe indole molto amorosa e inchi- 
nevole alia donna. 

Egli si valeva della sua donna per ritrarne dal 
naturale quando dovea dipingere alcuna ligula. 
Ma nelle sue pitture Bon si troVàno cose oscene 
come era 1’ usanza de' pittori del suo tempo. Usò 
dividere spesso con altri l’ opera del dipingere , 
ed ordinariamente si valse di Giulio Romano clic 
abbozzava ciò clte il maestro immaginava. Si in- 
gegnò nei suoi lavori di esser perfetto in tutte le 
parti c di non tenersi sempre in una sola ma- 
niera. Quello in che sopratutto poi si dimostrò ec- 
cellente si fu il disegno dell’ architettura di elio ma- 
ravigliosamente vedousi ornali quasi tutti i suoi di- 
pinti, e della quale arte egli era non poco istrutto cd 
intendente. 

Pruova ne sono parecchi monumenti da lui lascia- 
ti , trai quali il }>alazzo dell’ Uguccione sulla piazza 
del gran Duca , il Palazzo PandoUiui , le stalle di 
Agostino Ghigi alla Longara , e la casa che fabbricò 
ad uso proprio per lasciar memoria di se , giusta il 
detto del Vasari. 

Tra i biograti di Raffaello si può oggimai citare 
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un solo che superò tutti gli altri ed è Qualtremére 
da Quiucy , al quale si deve 1 ' Histoire de la vie et 
des ouvrages de' Raphael Parigi presso C. Gesselin 

1824 * u 8.° 

La cassa in cui riposavano le ceneri di Raffaello 
fu per ordine del Sommo Romano Pontefice attuale 
regnante Gregorio XVI cercata , ritrovata , e rico- 
nosciuta nel 1 834* 
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XIX. 


VAN - DICK 


Nato i’ anno 1689 — Morto li 12 Novembre 1722. 


Van-Dick uno de’ più celebri pittori Fiamminghi ,• 
nacque a Kralimgeramhaclit nel 1659 , mostrò per 
tempo inclinazione alla pittura. In età di nove anni , 
in vece di scrivere come i suoi condiscepoli disegnava 
le sue lettere con esattezza e regolarità. Fu messo 
dapprima con Cornelio Piccole! pittore di ritratti ; 
indi entrò nella scuola di Vander. Era da poco tempo 
io tale scuola , quando vi fu recato un quadro di 
Mieris per farlo copiare. Yan-Dyck si offese; il suo 
maestro non istimandolo capace di riuscire , commise 
ad un altro allievo tale copia ; ma avendo questo ri- 
putata F opera superiore alle sue forze ; il quadro 
tornò per fòrza a Van-Dyck il quale se ne disimpe- 
gno tanto egregiamente che in progresso la copia in- 
dusse in errore degli esperti conoscitori , e fu so- 
vente presa in iscambio per 1 ’ originale. Da indi in 
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poi il suo maestro si fece aiutare da lui nella più 
parte delle sue opere e lo cendusse seco in diversi 
viaggi. Aveva soli diciassetl’ anni quando lasciò il suo 
maestro. 

Fece allora conoscenza con Braver , dilettante in- 
signe , allievo di Rembrant (i), il quale lo persuase 
di recarsi a Rotterdam , dove dipinse varj ritraiti 
in piccolo , eh’ ebbero una voga maravigliosa. Fece 
per Stcon , ricco negoziante un quadro clie fu la 


cj» sorgente della sua fortuna. L’ elettore Palatino , «- 
vendolo veduto , in occasione d’ un viaggio che fece 
Jjjj incognito nella prefata città , lo comprò , c promise 
<8( di non perderne mai di vista il pittore , nè le sue 
3 opere. 

o( Nel 1687 Van-Dyck sposò una avvenente giovane 
nomata Gowert Vinck. 

2 Nella ricca raccolta de’ quadri, stampe e disegni dei 
«8( migliori artisti, che possedeva il suo amico, attinse un 
nuovo gusto e nuove cognizioni, cui perfezionò vieppiù 
cg( collo studio profondo che fece sui modelli in gesso 
*8 tratti dall’ antico , custoditi nella raccolta del borgo- 
mastro Ltx. Si provò allora a dipingere in grande. 
«8< Imprese pel suo amico la pittura d’ un soflitto , di 
^ cui era soggetto la Fama circondata da genti . Le 
<$( arti erano rappresentate in medaglioni a chiaroscuro , 
e Cerere e Flora inghirlandate di frutta e fiori. Tale 
^ saggio, notabile per la bellezza del lavoro e per l’ ec- 
«« cedenza con cui 1’ artista saputo aveva esprimere i 
vari generi , crebbe infinitamente la sua riputazione. 
L’ elettore Palatino non 1 ’ aveva dimenticato : in un 


(1) Vedi la sua biografia a pag. 259 Volume 2. parte i. della pre- 
sènte collcrione. 
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0 viaggio che il principe fece nel 1G96 , colla sua fa- 
miglia ed una parie della sua corte , in Olanda , si 

* recò a Rotterdam per visitare Vau-Dyck , al quale 

* commise il giudizio di Salomone ed il proprio . ritratto, 

* cui destinava di dare al gran duca di Toscana, e gli 
« fece promettere che gli avrebbe porlati i sudetti due 

quadri a Dusseldorf, subito che fossero stati ter- 
ig minati. 

L’ artista non mancò ; e 1 ’ elettore dopo di averlo 
generosamente ricompensato , volle ritenerlo presso 
di sè : ma egli non consentì ad impegnarsi che per 
^ sei mesi dell’ anno , mediante una grossa ed ono- 
«8 revole pensioue. 

Nel 1703 andò di persona a presentare all'elettore 
(91 il suo Criito parlato alla sepoltura , che riguardasi 
«8 come il suo capo lavoro. Il principe ne rimase in- 
cantalo i>er modo che gli commise quindici soggetti 
della vita di Gesù Cristo, sopra tele di due piedi di 
^ altezza e ventuno pollici di larghezza: nobilitò in ol- 
tre la sua famiglia , I9 creò cavaliere ed aggiunse al 
suo stemma un quarto dello stemma elettorale. I di- 
^ piotili gli vennero spediti in una scatola d’ argento , 
<0 accompagnata d’ un ritratto del principe , arriccbito 
di diamanti di gran valore. Vau-Dyck in cambio ac- 
ca; cordò tre mesi di più all’ anno all’ elettore , il quale 
<0 aumentò la di lui pensione , riserbandosi soltanto il 
dritto di prender le opere che il pittore latte avrebbe 
nei tre mesi duraute i quali era libero , pagandole 
allo stesso prezzo che pagate le avessero le persoue 
da cui gli fossero ordinate. 

Nel corso di tali liberi intervalli dipinse il quadro 
di Diana e Calisto e ne fece presento a sua mo- 
glie , la (puale non volle cederlo a vermi prezzo. Di 
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I. Sansone e Dalida. 

II. De' Pastori e Satin- 
ili. Una venere. 

IV. Venere e Amore che scherzano con alcune 
coloml>e. 

V. La Carità romana. 

VI. Una donna e due fanciulli che giocano con 
alcuni uccelli. 

VII. Un giovane che canta. 

Vili. Una Sacra famiglia. 

IX. Diana assisa all ingresso di un bosco , col 
turcasso a piedi. 

X. Gli amori di Paride ed Ertone. 

XI. Abele ucciso dal fratello e pianto da Adamo 
ed Èva. 

Tutti vennero rcstituili nel i8i5. In tutte le produ- 
zioni di tale pittore il lavoro è di somma finitez- 
za. Il suo disegno non manca nè di buongusto nè 
di eleganza. La tinta delle sue carni è fosca ; 
ma le composizioni sono bene intese : tratta gli ac- 
cessori cou diligenza ; c 1’ insieme de suoi quadri è 
gradevole. 

Del rimanente , qualunque siasi la voga che otten- 
ne al suo tempo non può essere che con ammirazio- 
ne contestata ora. Diverse delle sue opere si con- 
servano nel nostro museo Borbonico e particolar- 
mente in generi di ritratti vi è una stanza riserbata 
per questi capi d’ opera di Van-Dyck. Si possono 
mettere qui a par di esso i quadri di Mieris , coi 
Gerardo Dow , Vander-Helot , coi Feniers e Vau- 
Ostade. Se questi due ultimi sono inferiori in nobil- 
tà , è tanta in essi l’imitazione della natura, la ve- 
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rità , il calore , l’ estro, che superano malgrado tutti »> 
i loro difetti lo stile freddo e misurato di tale pit- ^ 
tore, il quale, come Gerardo Dow non seppe com- jg, 
pensare l’ eccesso della finitezza coli que’ modi caldi )e> 
con quel colorito fino insieme e vigoroso che carat- j* 
terizzano i Capilavori di quest’ ultimo. Van-Dyck è 
per altro «no de’ pittori che più onorano la scuola j 8 * 
Olandese. 

La sua assiduità al lavoro gli rovinò la salute ; J 8 > 

e morì a Rotterdam ai i2 novembre 1722 lascian- ^ 
do alla sua vedova una ragguardevolissima fortuna. je> 
Suo fratello Pietro , e suo allievo copiò dapprima jj£ 
i quadri di suo fratello , il quale poi eli diede ad jg, 
abbozzare le sue opere. Finalmente rischiò di lavo- 
rare da sè ; ed il buon successo giustificò il suo leu- ^ 
tativo. Se» 

Nullamcno uopo è convenire che le migliori sue ^ 
produzioni sono quelle ritoccate da suo fratello. Fra jg, 
i più notevoli snoi quadri , cilansi tre ragazzine che | 8 » 
giocano con de' fiori ; una sacra famiglia , copiata 
da uno de’ suoi fratelli, una Maddalena pregante ; un x>> 
Giovanetto ed una giovanotta che disegnano copiando 
la Venere antica. Somigliava a suo fratello pel co- jg> 
lore e la squisita finitezza de’ suoi quadri ; ma ne 16* 
differiva estremamente per indole ^ 

Non si dilettava che nelle osterie « nelle taverne. ) 8 > 
Tale vita da crapulone influì sui suoi organi ; divenne jj£ 
i|>ocondnaco, e s’immaginò clic tulli cercassero d’av- }g» 
velenarlo. Tale follia lo sviò sovente dalla pratica **» 
della sna arte ; il che rese poco comune le sue ope- jg, 
re. L’originale della Sacra Famiglia da esso pregevol- 16» 
mente dipinta conservasi nella quadreria della Corte ^ 
di Torino. Questo capolavoro dell’olandese pittore è 
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ordinato in modo che la tinta delle carni hanno una 
varietà seducente , controposta a questa , seppe così 
bene disporre il colorito della vestitura che dà un’ar- 
monia a tutto il quadro. Tutte le fisonomìe sono bel- 
le , nobili , maravigliose. In quelle de’ putti , diver- 
sissimo fra loro , vedi l’ innocenza e il caro sorriso 
dell’ infanzia , ma cou certa maestà nel Redentore , 
ineffabile divozione nel congiunto e precursor suo. 
La vergine ha quella modestia , quel raccoglimento , 
quella gentilezza divina nel sembiante che contradi- 
8 stinguono le madonne del Van-Dyck. Finalmente ne’ 
^ due Vecchi trovi que’ grandiosi lineamenti ed espres- 
8 sivi onde , al solo vederli , può ognuno chiamarli 
per nome. 

Noi abbiamo stimato dover qui fare , come suole 
dirsi , V analisi del quadro , anzi che 1’ elogio ; poi- 
ché in opere di questa indole terrà sempre luogo di 
qualunque più pomposo encomio il dire : è lavoro di 
Van-Dyck. 
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XX. 


SISTO V. 


Nato li 13 dicembre 1521. Morto 1' anno 1590. 


Questo grande uomo , veramente degno della più 
alta ammirazione de’ secoli , nacque nella provincia 
della Marca nel castello chiamato le Grotte a dì 13 
dicembre dell’anno i52i (i). 

Il padre di Sisto chiamavasi Francesco Perclti , il 
quale per la povertà della sua casa non avendo di 
che vivere , si procacciava il vitto giornaliero , colle 
fatiche delle proprie mani , servendo da vignajuolo 
un personaggio assai ricco di quel luogo. Fu quivi 
clic nacque Sisto in un mercoldì giorno appunto della 
festività di S. Lucia, chiaro presagio che doveva 
egli servir di luce alla Santa Chiesa Romana e di lu- 
miera a tutt’ i principi che furono chiamati al go- 
ti) Attualmente vien denominato castello di Grotte a mare. 
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«8 verno de’ popoli. Nel battesimo gli fu posto il nome 
Felice (r). 

e» Giunto all’ età di nove anni , il padre per mi- 
* 8 j norare > pesi di famiglia pensò di metterlo a ser- 

^ vire un ricco contadino per guardare gli armenti , 

«81 con poca soddisfazione del giovinetto , che possedeva 
^ naturalmente nel cuore pensieri assai nobili e genli- 
<$ li. Per primo gli furono dati a guardar delle peco- 
< 8 j re , ma poi venne creato porcaro con suo gran cre- 
Jgj pacuore. 

*8 Andava ne’ primi giorni di febbraro i53i in Asco- 
^ li ( 2 ) città celebre della Marca il padre Michelangelo 
c 8 Sellaci dell’ ordine de’ padri Conventuali, per predicar 
la Quaresima in delta città ; e non so conte smarrì 
S il cammino. Intanto Felice che pasceva i porci se ne 
« 8 ( accorse , e si offerse di ricondurlo sul cammin battuto, 

^ e mettendo in non cale i porci volle seguire sempre 
<s, il padre ; il quale ricordatogli l’ armento s’ intese ri- 
spondere che lui non era portato per quel mestiere, 

(3 e che voleva assolutamente seguirlo in Ascoli. Il pa- 
ca dre per meglio sperimentare il gioviuolto gli domandò 
^ se aveva piacere di farsi frale del suo ordine , alla 
<3 qual domanda Felice rispose affermativamente. Il pa- 
« 8 ! d re replicò con farli mille rimostranze circa le di(ft- 

^ coltà che $’ incontravano nello stalo della religione 

(1) Il padrino che Io balteiiò , ed il padrino che lo presentò si 
S chiamavano ambidne Felice di nome , ond’ è che il medesimo Sisto 
3? eolev» dire facetamente che nel tuo battesimo l’ero fatta uno frit- 
5* tata di felicità. 

(2) Ascoli , delegatone degli Stali della Chiesa che confina al 
N. 0. con quella di Camerino a N. B. colf altra di Fermo , all’ B. 
coll’ Adriatico , al S. coi regno di Napoli , all’ 0. colla delegazione 

•8 di Spoleto. Ha la superficie di 40 leghe quadrate popolata da 69000 
*8 abitanti , suolo assai fertile , irrigato da parecchi fiumi , con clima 
<8 sano. 
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dove bisognava soffrire penitenze , mortificazioni , di- g» 

giuni , cilicii , viapgi , e mille altri patimenti. Ma #£ 

tutto ciò non potè smuovere la volontà di Felice , ^ 

il quale soggiunse che avrebbe amato anche di sof- 8> 
frir purgatoria Restò attonito il religioso , avvisan- 
dosi j»er cosa certa che in questo vi fosse qualche )8> 
disposizione celeste , e seco lo condusse. Giunto in jj 
Ascoli fu ricevuto da que’ padri religiosi con ogni 
sorta di umanità , ed ognuno con sorpresa si faceva 
a mirare quel piccolo garzone unto , e bisunto , e 
richiestone il predicatore gli fu forza raccontare ogni 
cosa. Il Guardiano si fece a se venire il garzoncel- 
lo , ed esaminatolo di molte cose , trovò assai più 
di quanto aveva detto il predicatore. 

Erano accorsi a queste notizie quanti frati rac- 
chiudeva il convento. Benché rispondesse il giovane 
a tutti li quesiti che venivano fatti apposta per isco- 
prire le intenzioni del suo cuore , ad ogni modo con- 
cludeva sempre , die la sua intenzione era di farsi 
frate , e die desiderava fare il predicatore quante 
volte gli si fosse dato la comodità di studiare. 

Conobbero tutti que’ padri , trovarsi in ciò qual- 
che effetto della divina provvidenza. Internatosi di ciò 
il Guardiano spedì l’indomani alle Grotte un religioso 
per parlare a’ suoi genitori, i quali lo andavano cer- 
cando da pertulto , e questi furono contenti di pre- 
stare il loro consenso. Riternato il frate in Ascoli con 
la risposta favorevole fu accolto con somma gioja da 
Felice , al quale fu messa una tunica senza cappuc- 
cio in qualità di converso. In tutto il corso della Qua- 
resima si sforzò Felice di servire il Predicatore , al 
quale era obbligato del buon esito del suo intento. 
Dallo stesso cominciò a ricevere delle istruzioni , ed 
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aveva egli una memoria tanto felice che sapeva la 
sera riferire in camera la maggior parte della predica 
della mattina , e «uel che era più maraviglioso che 
sapeva gestire meglio di un predicatore attempato ; 
e che perciò il predicatore pigliava gran piacere di 
farlo predicare sopra una cascia in sua camera in pre- 
senza del Guardiano e de’ padri più insigni. Con gran 
pazienza faceva leggerlo ogni giorno 1’ A B C che 
seppe pure a memoria in poclii giorni tanto che a 
Pasqua sapeva leggere assai correttamente. Dopo la 
Pasqua il predicatore dovè partire e Felice se ne ri- 
mase in Ascoli raccomandalo caldamente al Guar- 
diano. 

Mutatosi nel convento il Guardiano e succedutone 
uno di costumi rozzi, dallo stesso fu. deciso sfrat- 
tarsi Felice , per mandarlo in casa sua , ed a far 
ciò gli vennero accordali otto giorni di tempo , as- 
segnando in ragione che non si addiceva tenere un 
garzoncello in Convento. Ma ricorsosi ai Ministro del- 
la provincia al quale furono esposti gli antecedenti , 
lo stesso obbligò il Guardiano di ritenerlo non solo, 
ma che si astenesse di comandargli servizi troppo ma- 
nuali , per darli tempo a studiare. 

Nel i533 successe a Guardiano del convento il pa- 
dre Agostino da Fermo , il quale era amicissimo del 
predicatore che abbiamo {tarlato , e dallo stesso aveva 
inteso raccontare tutta l’ istoria di Felice. In guisa 
che si assunse la cura di proteggere il giovane reli- 
gioso , e lo pose a studiare con maestri assai rino- 
mali. Dopo due anni Felice si era inoltratrato tal- 
mente nelle scienze grammaticali che sapeva bene in- 
tendere tutti i libri latini. Fu da quindi a poco ri- 
soluto di fargli indossare il cappuccio c farlo frate. 
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Il ministro della provincia diede il debito permesso , 
ed il Guardiano volle che Felice si conducesse alle 
Grolle sua patria per vedere i suoi parenti e rice- 
ver da loro la benedizione. 

Li a5 settembre i534 Felice ricevè il cappuccio 
dalle mani del Guardiano , e fu ammesso così nel- 
l’ordine de’ convengali. Nell’anno i536 Fra Felice fu 
mandato a studiare in Macerata, (r) el’ anno seguente 
si portò a Fermo , di là fu mandato in Recanati (2) 
come luogo di studio. Quivi si trattenne per 1 # me- 
si , e passito in Ancona il reggente volle che tenesse 
conclusione di logica nella lor Chiesa, presenti molli 
signori di qualità, c religiosi di ogni ordine ; e lutti 
rimasero soddisfatti ed attoniti della vivacità e pronta 
memoria di Fra Felice. 

Ma rjuivi taluni studenti incominciarono per invi- 
dia a disprezzar Fra Felice, e di concerto procura- 
rono di metterlo a Inulina quante volte lo vedessero 
col fargli gru gru gru , che appunto è la voce del 
porco ; ma Fra Felice vedendo che non aveva potuto 
giungere in nulla a farli acquetare , un giorno po- 
stosi da sotto le vesti un bastone , aspettava il pri- 
mo che lo burlasse per rompergli la testa ; Iucche 

(1) Macerai» , città degli Stati Ecclesiastici , capolaogo della de. 
legazione cui presi» il suo nume. 8 leghe al S. di Ancona, in cima 
d’ una bella Collina sul Chienli, con 10400 abitanti. Amena A la sua 
situazione ; possedè Università . Collegio ; due accademie , ed altri 
stabilimenti a’ istruzione con alcuni pare di beneficenza. Vi risiedono 
le autorità, ed i Tribunali Provinciali, ed à sede d’ un Vescovo. I 
granì , la seta , e lo bestiame sono gli oggetti principali del suo 
commercio. 

(2) Recanati , città e piccolo porto degli stati Ecclesiastici in Ita- 
lia , nella delegazione di Macerala , 2 leghe al S. 0. di Loreto , su 
d' una altura , alla foce della Potenza con 4000 abitanti. É sede d‘ un 
Vescovo , e tiene ogni anno una fiera molto frequentata. 
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si effettui con imo di questi de’ più tenaerarii che gli 
si era avvicinato col gru gru. Il colpo fu bene as- 
sestato sulla nuca del collo , cd usci dall orecchio non 
poco sangue. Messo a rumore il convento Fra Felice 
fu messo in prigione ed il giorno appresso fu man- 
dalo in Qsmo ove fu da tulli quei religiosi som- 
mamente ammirato. Ma questo luogo non troppo si 
addiceva agli studi di Fra Felice , «li tal che lagna- 
tosene con i superiori , gli venne accordato il con- 
vento di Ancona (i) ove li suoi vecchi amici lo videro 
con piacere. _ # 

Quivi se gli presentò l’ occasione di veliere il Pon- 
tefice. In quel mentre dovè Fra Felice fare un Pa- 
negirico in pubblica Chiesa , ed in fatti predico con 
tanta veemenza di spirito e leggiadria di gesti che 
molti ebbero difficoltà di credere che quella fosse la 
sua prima azione pubblica che. facesse in pulpito. 

Nel i544 fu mandato in Urbino per alcuHÌ versi 
satirici che aveva fatti contro un maestro di sacra 
Teologia. Scrisse in questo mentre Fra Felice al mi- 
nistro per ottener la licenza d’ ordinarsi Sacerdote 
stante il bisogno clic vi era nel convento, e V ottenne 
nel 1 545 e nell’ is tesso tempo ebbe la patente di Bac- 
celliere, e celebrò la sua prima messa solenne il giorno 
della Visitazione della Vergine. Ma qui c d’avvertire 
che subito fatto sacerdote da tatti U Irati veniva chia- 
mato il Padre Montalto. 


fi) A neon» , capoluogo detia dekgatione dello slesso nome , an- 
tica città forte , e Vescovile con un porto sul mare Adriatico. Il molo 
superbo fu costrutto sotto Trajano . e pii. tardi migliorato da Beue : 
dello XIV. Ciiacc *7 leghe al N. 0. di Roma, w sono de Tribunali 
ed altri oHi/i giudiziali ed amministrativi. Nel suo posto si la mollo 
commercio di grani , lane , sete. La sua popolano™ ascende a 300o0 
abitanti , do’ nualt tOOO sono Ebrei. 
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Nella Quaresima del i548 fu mandato a predicare 
iti un castello vicino a Fermo , e si diportò con tal 
maestria che il Vescovo gli promise il pulpito della 
Chiesa Cattedrale di Fermo per l’anno seguente. Ri- 
tornato dunque il Padre Montai Lo in convento vi fu 
assai ben ricevuto. Nel i55a andò a predicare in 
Roma, ove con concorso incredibile di popolo fu udito 
tuli’ i giorni eon istraordinario applauso , ed il Car- 
dinal Carpi non solo andava ad udirlo almeno due 
volte la settimana ; ma invitava ancora altri Cardi- 
nali , e prelati per andare ad ascoltarlo , onde un 
giorno si trovarono cinque cardinali ad ammirarlo. Nel 
i553 passa a predicare ir» Perugia, (i) contro sua vo- 
glio' però dappoiché desiderava un pulpito di maggior 
sua soddisfazione di’ era in Ascoli; ìaa pur tuttavia - 
i Perugini ne rimasero assai contenti, e molto onore 
gli fecero. 

Passato quindi in Roma fu dal Sommo Pontefice 
con ogni cortesia accolto , e siccome doveva farsi io 
Roma 1’ elezione- di molti reggenti , cosi egli venne 
dichiarato Reggente di S. Lorenzo in Napoli Convento 
Regio e famosissimo. Li Padri di S> Lorenzo cele- 
brarono per questo effetto uaa solenne novena, e fu 
pregalo il Montalto di farne una apertura con una 
sua predica- la quale riuscì di somma sua lode, e fu 
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(I) Perugia citi* Vescovile degli stali eeclesiastiei r capoluoga 
dilla delegazione dello stesso nome, con una ciudi bella posta su di 
un monte accanto al Tevere , 33 leghe al N. di Roma con 16000 abi- 
tami. È beiti- fabbricata, a mollo gautile; ma io generale vi regna 
un aria di tristezza elio non si saprebbe vincere. Possiedo Universi- 
tà , accademia , Teatro , Ospedali , ed nitri utili stabilimenti. Le sue 
principali rarità sono la belle pitturo del Perugino che ne ha deco- 
rato questa sua patria , e di altre mani maestre. Ha fabbriche di 
velluti, ed altre seteria , ed imbiancaloi di cera con altre industrie; 
e fa- irafflc» di lana , sale , grani , olio , bestiame , e pollame. 
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cosi conosciuto da’ buoni Napoletani per un uomo e- 
minente. 

Molti raggiratori gli si opposero per avvilire la 
sua carriera talché si vide all’ impensata destinalo a 
far la Quaresima in Genova. Li padri di quel con- 
vento lieti di vedere il loro predicatore in tanta sti- 
ma e la lor Chiesa così ben frequentata non solo pa- 
garono a Montalto la spesa , ma gli diedero dippiìi 
molte elemosine estraordinarie , e luti’ i padri gli fe- 
cero de’ regali particolari , di modo che Montalto se 
ne partì soddisfattissimo. Finite le feste di Pasqua 
preso il concedo se ne tornò nella sua patria per ab- 
bracciare i suoi genitori, e con tal pensiero prese la 
via delle Grotte portando in sua compagnia il Padre 
Maestro Caputi che era di casa nobile. 

Montalto traeva in sua compagnia un buoD con- 
verso , il quale avendo inteso la sua risoluzione , 
così gli disse. « Ma caro Padre Maestro, io non so 

• come pensale di voler condurre nel vostro luogo 
» di nascita quest’ uomo così nobile per fargli co- 

* noscere la povertà de’ vostri parenti ». 

Rise Montalto di tal proposta , e così ridendo gli 
rispose. « Questo è il vero modo di mortiticare gli 
» orgogliosi, c qual mortificazione maggiore può egli 
» avere di vedere a me nato di parenti sì poveri ed 
» abietti andar alla sua destra , ed egli d’origine così 
> elevata , e che vanta tante generazioni , vedersi ob- 
» bligato di seguirmi nella mano sinistra ». 

Diede alla madre ed al padre ia scudi delle sue 
carità , e presa la benedizione paterna se ne tornava 
via accompagnato da piò di 4<> persone di sua fami- 
glia per andare a prendere il posto di reggente in Ve- 
nezia (i556). Fu allora che in quella città soprag- 
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«l giunse fa peste , e rottosi il commercio da tutte lè 
^ parli , e chiusi i tribunali languiva miseramente tut- 
«8t to lo stato. Questo flagrilo diede molta sofferenza 
«** al Montalto , dappoiché eransi anche chiusi i con- 
% Tenti. 

*« ì Fin qui la sua vita era stata quella di un pacifico 

^ religioso , salito in faina di buon oratore , ma non 
< 9 ! peraoco venuto in condì /ione di esser degno bersaglio 
«8j dell’invidia de’ suoi pei . «vittori. In Venezia fu il 
^ luogo in cui ebbe a sperimentare primamente gli 
<à aculei della persecuzione , giacche 1* austerità della 
5 sua morale io circuì di tulli gli insidiosi raggiri di 
<a alcuni potenti confratelli dirotti ad ogni distempe- 
ranza di vita. Nello stesso tempo alcuni Senatori 
volevano che si cacciasse via Montalto , perchè era 
uomo troppo austero , e die quella sua austerità a- 
vrebbe un giorno potuto cagionare gran tumulto non 
solo nel convento ; ma di più nel Senato istesso , e 
forse tra il Senato ed il Pontefice. 

Inlollci.intc Felice di queste malvagie battaglie si 
evase da \ rinvia, piegò a Rovigo (i) e ricovrossi in 
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(I) Rovigo . eittà del regno Poniti rdo-Vrnelo , ca poi uopo dell» 
provincia dei Polisino . po-i.i -ull' Aiti, fin, -±\ I ulte al S. S. O. di 
Venezia, con 7800 abitanti. In un'//» a fi ititi* pianura. amena In sua 
situa z ione , e ri si truv a ,u ■ U ■- fiumi oliti, i.. , mine la ratlrdrale, 
la chiesa del Socco' •« ó Ha la H»i»ndji . mv. p.,..,i'de un seminario, 
varie scuole, un" spedale c pai 'ili i alto oiiitnl d’istruzione e di 
beneficenza. D ’ Miai due team, il nunr.i piai* prc la sua eleganza: 
c il torrazzo n» pi //n di a 'licitila r.-. friabili- . Rovigo è una piazza 
di grande impoitati/a drl ininn"'"io dei .usi od i bestiami e vi si 
tengono in reati setti manali e fiere annue molto frequentati. Ebbero 


quivi i natali pann ili onuiii i i! In*-tri , ira' quali noteremo Celio Ro* 
dipino ed il siliOst'i. 'i tisii-de il vescovo d' Adria, che ne porla il 
titolo. Cariata u Iraazione e la congregazione provinciale, il tribù. 


naie di prima istanza civile e criminale, l'intendenza di finanza ed 
altre autorità ri hanno stanza ; e come capoluogo d' un distretto di 
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13 comuni popolati da 32000 abitanti , cvvi puro nn regio com- 
missario distrettuale. L’ amministraiione civica A affidata ad un po- 
destà con quattro assessori ed un consiglio ; ed essendo decorare del 
titolo di JRejia manda un deputato alla Congregazione cernute di Ve- 
nezia. 
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«8i Ferrara , ma per breve tempo , giacché soffocala la le» 
^ calunnia dalla voce della verità , fu ben tosto di ri* 

«8( torno in Venezia trionfator generoso di tutti gli av- 
versarii suoi , i quali dovettero a lui solo l’ impu- 
<8 nità dei loro colpevoli attentati. Ei ritornava allora 
< 8! in Venezia Maestro in sacra teologia , Provinciale 
5 di Ungheria , Reggente del convento della Gran 
<8 Casa di Venezia , e Inquisitore per tutto il veneto 
dominio. Ma la perfidia de’ suoi perdonati nemici , 

<8 anzi che fatta ravveduta dalla gratitudine, esacerbata 
«©! in vece dal dispetto riarse sempre più di ingrato cd 

^8 attivissimo odio , sì che riuscì di attirare su di lui 

«8 il sospetto e il malcontento del veneto Senato, e Fe- 
lice dovette di bel nuovo abbandonar Venezia , ma 
c8 venendo poi onorificentissimamente accolto in Roma 
«8j dai Cardinali e dal sommo Pontefice, il quale dichia- 
ri rollo ben tosto Teologo del concilio generale , indi 
<8 Consultore del Santo Ufficio e Lettore nella Sapienza 
^1 di Roma. 

3 ii suo ordine lo fece Procuralor generale , ed 
*9ì il Cardinal Buoncompagni nella sua ambasciata in 
^ Ispagna lo volle suo collega in un col Castagna; tre 

<8 prelati che il mondo poco più tardi vide assunti alla 

r| Cattedra di S. Pietro. 

«8 L* esaltazione del Pontefice Pio V , già suo sco- 
laro e suo protettore , fruttò a Felice novelli ono- 
jgj ri. Il Papa fecelo eleggere Generale dei brance- 
scani , lo prese a suo confessore , e lo innalzò all alto 


» 

)8> 

le» 

le» 

J8» 

8» 

le» 

8» 

»» 

le» 

#». 

le» 

le» 

le» 

le» 

18 » 

8 » 

le» 


le* 
le» 
le» 
le» 
le» 
le» 
le» 
se» 
le» 
se» 
le» 
le» 


Digitized by Google 



- 283 - 


d* 

« 8 ! 

«a 

«a 

<8 

«a 

«a 

«a 

<8 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

<a 

<a 

«a 

<a 

<a 

«a 

«a 

«a 

«a 

<8 

«a 

«a 

«a 

«a 

<a 

<a 

«a 

»a 

«a 

«a 

«a 

«a 

-a 


<8 

<a 

«a 

*a 

<8 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

<a 

«a 

t 


S & & È & 4 4 4 4 44 . & 4 & && 4<è 4 .4 4 44 & 4 44 4 & 4® , 4 


ministerio di Vicaiio Apostolico. E fu a quest'epoca 
che lo spirito di Sisto V principiò a rivelarsi in tutta 
quella prodigiosa tempra d’ ingegno , di attività , di 
fermezza che tanto lo fecero ammirato , benefico , e 
temuto su il trono dei Papi, ed egli che aveva get- 
tato uno sguardo profondo nelle esigenze del secolo, 
egli che tutto seotia lo strazio fatto delle ecclesiasti- 
che discipline, egli diede il volo a tutte le inspirazioni 
del suo genio riformatore , e preludendo alle glorie 
del suo papato , riformò i commissari! dei conventi 
in ogni provincia; impose efficace freno agli arbitrii 
anarchici de’ superiori locali ; spedì in tutte le pro- 
vince d’ Italia , nell’ Austria, nella Boemia (i), nel. 


(1) Boemia , Boebmen . repno dell' Atlcmagna , impero d’Austria, 
che si eslendc dal 48.° 47' al SI". #' di latitudine N. c dal 9.° 42’ 
al 14° 29' di longitudine E. Confinante al N. E. cogli Stati Prus- 
siani ; al N. O. con la Sassonia ; «1 S. E. colla Moravia ; al S. O. 
colla Baviera ; al S. con l’Anstria ; della lunghezza di 73 leg. sopra 
62 ili larghezza e con la superficie di 2645 log. quad. , un terzo delle 
quali in foreste cd un terzo in terre da lavoro. Quadro catene di mon- 
tagne ne cuoprono un altro terzo , che souo le Moiave , Rìcsenge- 
birge e noehmcrwald. Suoi principali f. sono l' Elba , il Melau . 
1’ iser , I' Adler . la Moldava , che divide la Boemia in orientale ed 
occidentale , I’ Eger , ecc. Clima sano , suolo soprammodo fertile , 
massimamente in grano , frutti , vino , legumi , lino e legna. Il re- 
gno minerale somministra argento , rame , ferro , piombo , stagno , 
allume , cobalto , topazi . cristalli bellissimi di rocca , ecc. li ferro 
vi è abbondante , e io stagno si reputa somigliante al più puro del- 
l’Inghilterra, dopo il qnale tiene il primo luogo In Europa. Ricchis- 
simo è pure il regno animale : robustissimi sono i cavalli cd hav- 
vene uoa razza imperiale a comodo dell’ esercito, i bagni termali di 
Karsbad , di Toplitz e di Eger sono famosi. Nei monti Riesengebirge 
si prepara con erbe aromatiche un formaggio assai ricercato simile 
a quello della Svizzera. Vi si fanno dei vini che imitano il Burgogna 
e lo Sciampania. Moltissime sono le fabb. e manif. di cotone e di 
lino , di merletti , di cappelli , di armi , di strumenti musicati , di 
suppellettili di rame , ferro cd altri metalli. Le fabb. di vetro anno- 
veratisi tra i principati prodotti dell’ industria boema , essendo state 
portate alla perfezione , sicché primeggiano a buon dritto sopra quelle 
del cesto d’ Europa : vi si contano 06 fonderie di vetro che impie- 
gano 3600 lavoratori. Oggetto di considerabile t radico sono non menu 
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l’ Argentina, nell’ Aragona suoi luogotenenti visitatori. 
Destinò più inquisitori in Ancona , in Romagna in 
Toscana , in Verona , nella Boemia ; visitò conventi, 
monasteri ; riformò le discipline , statuì e rinnovò 
costituzioni. Pio V sempre piu ammirato di lui lo fe- 
ce vescovo di S. Agata de’ Goti, ma lo mantenne alla 
presidenza dell’ ordine. E mentre a tanti e si vasti 
uilìcii estendendo la mente , simultaneamente raccoglie 
il suo pensiero , applica 1' ingegno , e la sua molta 
dottrina a riformare le edizioni delle opere di S. 
Gregorio Magno , di S. Bonaventura , di Graziano, 
e specialmente di S. Ambrogio correggendone i testi, 
e doviziandoli di commenti e di note critiche ed il- 
lustratrici. Finalmente nel i5yo venne insignito della 
porpora cardiualiza , e due anni più tardi fatto ve- 
scovo di Fermo. 

Felice allora assunse il nome di Cardinale di Mon- 
talto , e col nome mutò gran parte del suo lenor di 
vita ; e a quello spirito dianzi si acerbo sì intolle- 
rante , austero e clic lo faceano sì ingrato alla so- 
cietà , si vesti ben tosto di tutte le più miti e soave 
virtù. Quindi una dolce condiscendenza di tutto con 
tutti , una effusione seduttrice di grazie , un conte- 


i panni e le altre stoffe di lana.— Divide»! la Boemia in an disi., jg> 

quello di Praga , cap. del reg. , ed in 10 circoli , cioi : Beraun , )g> 

llicjow , Budweis , Bonzlau , Chrodira , Czaslaa , Einbogen , Kaur- jq, 
ziro , klattau , Koniggralz , Leitmeritz, Pilsen . Prachin , Rakonitz , jg, 
Saatz e Tabor. Rinchiude '277 città , 284 borghi , 11017 villaggi e 
3,270000 ab. . due terzi de' qoali tchtchi , parlanti un dialetto ala- jg, 
voi gli altri alemanni; tutti grandi e robusti ; industriosi ed amari- yj, 
lissimi della musica. Il culto cattolico ti i più segnilo d' ogni al- 
Irò. Le rendite del regno ascendono a $0,00000 di franchi ; I’ ar- 
mala è di 00000 uomini , c la landwehr di 22000. — La Boemia, 

*8 governata da' suoi propri re fino al 1526 , da quel tempo in poi si 
<9! è riunita all’ impero d’ Austria , cui felicemente appartiene. 
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gno alleggiato ad ogni gentilezza di garbo e di mo- 
destia. * 

Ricco di molti Ecclesiastici benefìzj fu in breve l’i- 
dolo in Roma di tutta la indigente umanità. Quindi 
elargizioni amplissime a vedove, inferme, vecchie, or- 
fani ; splendidi donativi a conventi e chiese. La po- 
vertà sentiva disagio in Roma per la troppa scarsezza 
di farmacie? Ed egli aprì a sue spese una farmacia 
a benefizio di tutti i poverelli della sua parrocchia , 
S. Lorenzo in Datnaso. Lamentavano i suoi tempi la 
troppa difficoltà del dare marito alla florida gioventù 
perchè troppo penurioso il danaro delle doti ? ed egli 
si fa una legge di dotare una fanciulla nella ricor- 
renza di ogni solennità di nostra Signora , c ne dola 
cento una volta all’ anno , e contemporaneamente li- 
bera dalle carceri cento indebitati. 

Avvenne anche in Roma una carestia che recava 
somma penuria e dispiacenza alle case de’ ricchi. 
Quasi nello stesso tempo della carestia , o per lo 
meno il medesimo anno successe un caso lagrirnevole 
in Roma , tra gli Sbirri , ed alcuni Gentiluomini 
Romani , dal che ne nacque una tragedia miserabi- 
lissima , e lunga ; e perchè il povero Montallo corse 
pericolo della vita , restando ferito un suo domestico, 
ne dirò brevemente il contenuto d’ una tragedia sì 
dolorosa , e funesta. 

Era andato il Bargello il giorno delti 26 d’ Aprile, 
con la maggior parte degli Sbirri alla Piazza di Sie- 
na , per pigliare un Bandito , die per spia avevano 
saputo ritrovarsi in casa degli Orsini , ove lilialmente 
lo presero, e mentre Io conducevano in -prigione, vi 
sopraggiunse Raimondo Orsino, Siila Savello, Otta- 
vio da Rosticucci , con due , o tre altri lutti a ca- 
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,«8( vallo, che venivano dal passeggio, ed aveano come 
il solito , con essi loro alcun numero di Staffieri ; 
«a Orsino disse al Bargello , che lasciasse quel prigio- 
Cj niero , perchè era stalo preso in franchigia : ciò che 
«8 ricusò di fare il Bargello, per il che si venne in con- 
«8j tesa ; ed il Rosticucci diede una bacchettata sopra 
^ le spalle del Bargello ; il quale sentendosi percuotere 
«a si avvampò di sdegno , e rivolto a’ suoi Sbirri gli co- 
mandò che menassero le mani , nè mancarono d’ ub- 
bidire cominciando a giocar malamente di archibu- 
giate , e di colpi d’ alabarde , e spade , onde 1’ Or- 
sino , il Savello , ed il Rosticucci , furono d' alcune 
archibugiate mortalmente feriti, ed il Rosticucci mori 
subito , e fu per più passi strascinato dal medesimo 
cavallo , così morto , gli altri due tutti pieni di fe- 
*8! rite rimasero vivi fino al giorno seguente. 

Ora Montalto si trovò in quella strada , che vc- 
«a niva da non so che divozione , a piede quel che più 
Cj importa , e come eh’ egli si tingeva mollo più vec- 
«a chio di quel eli’ era , e tutto malaticcio , ed infermo, 
*6< fidato che fosse per portarsi rispetto al suo abito , 
o pure che in fatti non potesse ritornare indietro, si 
«a trovò vicino a quella zuflà , ma sentendo poi fischia- 
ci te da tutte le parti l’ archibugiate , si ritirò in casa 
d’ un Artigiano , insieme con il suo servitore ferito 
nel braccio , benché fosse assai lungi. 

Dispiacque questo caso universalmente a tutta la 
Città di Roma , particolarmente a’ Vassalli , e dipen- 
denti degli Orsini , quali per mostrare 1 : affetto che 
portavano a’ loro Signori , si messero ne’ due giorni 
che seguirono ad amma Z iaie quanli Sbirri trovavano 
per le strade , perseguitandoli sin dentro le pol le del 
Palazzo islesso del Papa ; onde ne uccisero quattro 
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in un’ angolo solo a colpi 


di lente coltellate : ed i° & 
fatti era una cosa orrida , e spaventevole , di veder 
con tanta furia correre di qua e di là i seguaci degli 
Orsini , eli’ erano in gran numero cercando per tutto Si» 
Sbirri , e trovatili ucciderli cou ogni crudeltà. 

Il Pontefice conoscendo che mentre il Popolo è in 
furia, è bene di lasciare scorrere l’impeto suo perchè 
se si volesse rimediare si farebbe il male mSggiore; 
tollerò per allora questa furia popolare , alla quale in» 
poi si inesse rimedio ; e con un poco di tempo, ma 
sotto altri pretesti fece morire molti capi di questi je> 

tumulti. 11 Bargello la sera medesima del primo sue- j®» 

cesso , securo di non poter scampare se ne fuggì di ££ 

Roma , sotto abito incognito , ma il Pontefice che )S* 

lo conosceva colpevole mandò ordini per tutto , acciò !j£ 

fosse restato prigioniero , c così venne preso , e me- 
nato in Roma , dove fù pubicamente decapitato , per 
sodisfare in qualche parte la casa Orsino , la stessa 
città che tutta esclamava contro quell' insolenza usata te> 
dagli sbirri, di raeuare archibugiate contro tali per- ^ 
souaggi disarmali. JO 

Dispiaceva grandemente al Papa di veder Roma tra 
si fatte angustie, onde per rallegrarla, e distornarla ^ 
alquanto dalli passali travagli , e tumulti di que- £> 
sto anno , e per altri onorati rispetti , risolvette di 
fare una promozione di Cardinali , scegliendo da vari 
luoghi degni soggetti; la quale seguì alti i a di De- 
cembre ; cou sommo giubilo della città, ed estraor- jq, 
dinaria contentezza del Papa; e tanto più se ne ral- 
legrò , quanto che tal promozione gli venne comen- 
data da tutti per la maggiore, e più degna che s’era ie> 
mai fatta d’ alcuno altro Pontefice; che però con ra- jB* 
gione se ne rallegrava la cristianità tutta , ed il Sa- ^ 
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gio Collegio se n’ andava tutto trionfante , per ve- 
dersi pieno d’ un numero sì venerando di soggetti. 

Nè qui voglio passsar con silenzio , nè lasciar di 
accettare per cosa notabile quello die in detta pro- 
mozione avvenne , e ciò fu die in essa lei , furono 
dal Papa scelti, e promossi uomini così rari, e de- 
gni, die quattro di loro divennero sommi Pontefici, 
e questi furono come è ben noto tutti i Cardinali Gio- 
vali Battista Castagna Romano , oriundo di Genova 
col titolo di San Marcello , die fu poi Urbano set- 
timo. Nicolò Sfrondato Milanese , col titolo di Santa 
Cecilia , die fu Gregorio Decimoquarlo. Giovanni 
Antonio Fachinetli Bolognese , col titolo di Santi- 
quattro , che fu [ioi Innocenzo nouo ; Alessandro di 
Medici Cittadino , e Arcivescovo di Fiorenza , col ti- 
tolo di San Ciriaco , ma veniva chiamato il Cardi- 
nal di Fiorenza , che fu poi Leone undecimo. Ma vi 
è ancora qui da notare una cosa degna d’ esser no- 
tata , ed è che tutti questi quattro Papi , furono di 
cortissima vita : mentre Urbano settimo non visse 
Papa che tredici giorni : Gregorio XIV. dieci mesi ; 
Innocenzo nono , meno di due mesi , e Leone un- 
decimo , venticinque giorni , sicché tutti quattro in- 
sieme non vissero che poco più d’ un anno , e fu- 
rono i Pontefici che vissero meno nel Vaticano. 

Dopo finita questa Promozione tanto degna , si 
cominciarono le visite , nè altro si vedevano per le 
strade , che Cardinali , Prelati , c Prencipi andar in 
sii , e in giù visitando or questo , ed or quell’ altro 
de’soggetli promossi al Cardinalato. Montalto, che erano 
già più di tre anni, che fingeva il languido, e cadente , e 
die dava ad intcndeic d’ esser sottoposto a mille in- 
firmila , nelle visite non si precipitò come gli alti* ; 
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ma stette più di due mesi a visitar li diciannove 
Cardinali creali di nuovo , visitandone ogni due , o 
tre giorni uno , con un garbo tutto languido , e inai 
sano , domandando a ciascun di loro iscusa , col di- 
te , « die la debolezza delle sue gambe , cagionata 


> dal peso degli anni che se gli erano aumentati sul 
» dorso , non gli lasciavano libera quella buona vo- 
» lontà , che aveva di rendere il suo debito ; perchè 
v in falli non gli restava altro di sano, clic la buo- 
» na volontà ». 


Ma quello eli’ era più curioso , che richiesto della 
sua clà , come si costuma lare ordinariamente a’ vec- 
chi, è fama che ne moltiplicava sette di più, cd altri 
tanti ne diminuiva divenuto Pontefice ; voglio dire che 
mentre fu Cardinale , o per lo meno due o tre anni 
prima di divenir Papa, benché egli fosse nato nell’anno 
i52i come abbiamo detto a suo luogo ad ogni modo 
dava ad intendere d’ esser nato 1’ anno t5i5 ; ma poi 
fatto Pontefice , si fece molto più giovane , dicendo 
esser nato l’anno i52y di modo clic taluni mandarono 
nelle Grotte per saper la certezza di questa sua età. 

Per rendere più forte la pretesa sua ìncommodi- 
tà , e vecchiaia , non solo si asteneva di sollecitar 
le visite con fretta , ma di più lasciava d’ andar nel 
concistoro , nell’ ordinario , o pur vi audava di ra- 
ro , fingendo sempre di appoggiarsi ora sù il brac- 
cio di questo , ed ora di quell’ altro , e quando oc- 
correva scendere , o montare scale , era allora che 
usava tutta la finezza immaginabile , per far vedere 
di non poter più ; anzi nell’ uscire dalle Congregazio- 
ni , e Concistori non si seguiva l’ ordine della pre- 
cedenza ; restando per l’ordinario sempre l’ultimo, 
trattenendosi quasi un quurlo d’ ora ad ogni ciu- 
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<a . )e> 

<a que , o sei scalini , fingendo di pigliar fiato , come *p 

*jj se effettivamente non potesse più ; cosa in vero che 

<8t diede gran maraviglia divenuto Pontefice , conforme 
•*jj lo diremo a suo luogo , restando lutti stupiti dopo 
,0) che conobbero che tutto questo si faceva per arte,; 

<8( perchè lo sapeva fare in modo che effettivamente pa- 

Jgj leva , che lo facesse per vera necessità ; ond’ è che 

«ri ogni uno lo compativa , e quasi tutti gli dicevano , 
Buon vecchio avete fatto il vostro corso ; Dio vi 
cjjj dia forza. 

*8( l/n giorno essendo andato per visitare il Cardinal 
^ d'Austria, e venendogli fatta l’Ambasciata, clic Mon- 
te! tallo veniva per visitarlo , rispose Che va facendo 
questo povero quatriduano? 

tri Lo stesso non so con che occasione procurava di 
«ri tirar Monlalto al partito spagnolo, non già che il te- 
nesse in considerazione di poter servire quella Cotona 
«ri mentre egli mostrava |x>co spirito, e niente d'animo 
^ a difenderli torto elicgli veniva fatto , e tanto meno 

«ri avrebbe potuto scaldarsi alla difesa degli interessi 

«ri degli altri , ma lo faceva solo per avere un voto 
Ijj! di più nel Conclave ; Monlalto ad ogui modo di’ era 
<8( risoluto a vivere come se non fosse stato nel Mondo, 

|*j s’iscusava con mille pretesti, e ragioni, non volendo 
<3 disgustarsi il proponente del partito , che però con- 
.*8j chiudeva, che per lui non era capace di far par- 
tito nel Mondo , perchè i suoi anni lo chiamavano 
<8j ili momento in momento nel Cielo. 

Molti Cardinali delli nuovi creali gli dicevano che 
«ri egli non doveva moversi ; perchè la sua età lo ren- 

*®j deva scusabile, ed esente di quell' uso divisile tanto 

<ri comune io Roma , ed il Cardinal della Torres men- 
tre saliva la scala , con tanta pena , che pareva gli 
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mancasse il fiato , sostenendolo con le sue mani gli 
disse; Monsignore voi siete carnefice con voi stesso , 
per voler essere generoso e cortese con gli altri. 

Col Cardinal Castagna che in fatti egli stimava 
mollo , discorse nella visita che gli fece , del loro 
viaggio fatto in Spagna , benché si fossero visti più 
volte innanzi ; ed il Castagna gli disse , Monsignore 
vi veggo inolio cambialo di quello che eravate in Spa- 
gna ? A cui egli rispose , la vecchiaia non ha di- 
screzione , mi tormenta più di quello che vorrei , e 
perchè l’altro gli soggiunse, che gli pareva d’aver 
inteso da lui eh’ erano nati in uno stesso anno , esso 
gli replicò , ad un buono infermaticelo come me , 
dieci anni di vita , sono venti. 

L’anno 1 584 non polendo i Luterani di Germa- 
nia , tirare alla lor divozione Geremia Patriarca di 
Costantinopoli , 1' accusarono ad Amurat Imperadore 
de’ Turchi , eh’ egli conspirava col Papa contro di 
lui , onde ne fu posto in prigione ; di dove venne 
liberato di là a qualche tempo, e mandato in esilio, 
venendo in suo luogo constituito un tal Macario ; la 
qual cosa diede molto che pensare al Pontefice , per 
le conseguenze che nc risultavano a danno della Chiesa 
Fontana ; che j>crò constitui una Congregazione par- 
ticolare , per crivellar tal negozio , e risolvere quello 
ispediente da tenersi sopra ciò , e volle che Mon- 
talto v’ intervenisse come Cardinale pratico delle ma- 
terie di Religione ; ma egli s’ ì scusò con le scuse or- 
dinarie delle sue incommodità , onde gli altri Cardi- 
nali si contentarono d’ andar in sua casa ; però ve- 
dendo eh’ egli non dava grandi consigli , rimettendosi 
ordinariamente a’ buoni consigli degli altri , fu riso- 
luto di lasciarlo : tanto più eh’ effettivamente gli so- 
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prnggiunsc una certa febricciuola , che servì a lui di 
feltracela. 

Questo medesimo anno molli Protestanti per opere 
d’ alcuni Missionari rinegarono la lor Religione per 
abbracciare la Romana , e particolarmente alcuni sog- 
getti considerabili , tanto in Francia , che in Germa- 
nia , di che se ne celebrarono in Roma allegrezze spi- 
rituali in tutte le Chiese per ordine del Pontefice, e 
perchè Montalto s’ era aflhticato insieme con il Reggente 
di Santi Apostoli , per la conversione d’ un certo Ba- 
rone Luterano , volle egli medesimo condurlo a ba- 
li piede a sua Santità , da cui fu ricevuto con 
ed il Cardinal San Sisto , o Buon- 
vogliamo dirlo gli tenne a desinar 
s’ i scusa? se Montalto col dire , che 
non era più in istalo di trovarsi ne' Festini , ad ogni 
modo vinto dalle persuasive di San Sisto restò a pran- 
zo, ma in Tavola gli mancò il cuore due volle volendo 
in questa manina obbligare detto San Sisto a crederlo 
di natura debole , come in fatti lo credette, dicendogli 
due o tre volte, Monsignore se non mangiate, morirete 
prima d esser Papa , che sarebbe cosa dispiacevole 
per chi vi desidera. Alle di cui parole rispose Mon- 
talto:o/i che sifannoPapa i moribondi soggiungendogli 
poi, che per lui non credeva di poter passar più oltre, 
mentre una debolezza di stomaco , gli toglieva di gior- 
no , e di notte il respiro : e perchè I’ altro replicò , 
che conveniva rinforzar con medicine calde la fred- 
dezza della natura : egli ripigliò , che li Speziali da- 
vano per ? ordinario rimedi , ma non anni. 

Verso il fine di questo anno avendo inteso che 
il Pontéfice s’ andava avvicinando a’ suoi ultimi gior- 
ni , egli si ritirava tanto quanto gli era possibile dalle 


ciare 
sommo affetto , 
compagno come 
seco : e benché 
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compagnie , standosene ritirato nelle sue stanze , ac- 
ciò gli altri credessero che ancor lui poteva seguire 
il Pontefice nell’ altro Mondo ; ma questa non fu al- 
tro che una picciola incommodilà del Papa rimetten- 
dosi subito , egli però non si rimetteva mai , lamen- 
tandosi della miseria del suo stalo , che non gli la- 
sciava un’ora di riposo con tante incommodilà, usando 
uno stratagemma s'i grande , nel nascondere la sua 
sanità che poi non era in tutto rovinata, che li stessi 
suoi familiari non si accorgevano che vi fosse ombra 
di finzione, e che quelle sue malattie delle quali si la- 
mentava, servivano solo di maschera ; onde andavano 
dicendo per la Città , die era un gran miracolo , 
eh’ egli potesse vivere sì lungamente. Ch’ era appunto 
quello ciré cercava Mcnlallo , il quale godeva che si 
publicasse la sua languidezza finta ; anzi quando non 
andava alle Congregazioni , e Consistori , mandava 
uno de’ suoi per informare li Cardinali delle sue in- 
disposizioni , che però un Cardinale disse un gior- 
no , avremo ben presto un luogo vuoto nel conci- 
storio , perchè Montalio se ne va all altro mondo 
a gran passi. 

La Quaresima dell’anno 1 58/» essendo venuto a> 
Santi Apostoli un Predicatore suo amico , egli .se 
n’ andò per otto giorni in detto convento sì j er in- 
tendere quel Padre , come ancora per fare alcune 
sue divozioni , e per parer di cssetc affezionalo al 
suo abito , come in fatti lo era , benché da frale 
avesse ricevuto varii dispiaceri , c persecuzioni. Al- 
cuni sentendo questa risoluzione dicevano per scher- 
zo , Montalio adesso sì , che se ne va alt alito 
mondo da senno , mcntrv è ritornato un' altra volta 
tra Jrati. 
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Veramente fu cosa maravigltosa a quelli che 1’ a- 
vevano conosciuto da semplice Frate, o per lo meno 
da generale , nel vederlo tanto cambiato d’ umore , 
anzi il guardiano essendo stalo un giorno domandato 
d'un prelato suo amico, di quello che faceva il Car- 
dinale Montalto , e se gli incomodava niente nel con- 
vento rispose , che t incomodava tanto, ch'egli non 
sapeva quasi se fosse in Convento. 

Poco dopo che se nc ritornò nella sua casa di Santa 
Maria maggiore , occorse la morie del Papa che se- 
gui in questa maniera. 

11 di sette del mese di Aprile eh’ era giorno di 
Domenica , celebrò messa nella cappella segreta , e 
poi volle esser presente nella messa solenne , cele- 
bratasi nella cappella di Sisto quarto, dove si trovò 
presente Montalto , essendo andato come strascinato 
dal Cardinal Castagna. 11 lunedi seguente fece conci- 
storo , ma Montalto non si trovò , ben’ è vero che 
in questo concistoro il Papa intimò la signatura per 
il giorno seguente , nella quale s’era egli risoluto di 
inlci venirvi : ma fu revocata , onde si sparse subito 
per Hema la vote di riti ovarsi il Papa ammalato , 
come in falli era , sopraggiunlale una grande debo- 
lezza , che fu causa che (eco risolvere a Monsignor 
Bianchetti maestro di camera , di contromandare la 
signatura. 

Non pareva al Papa d’esser tanto indisposto , che 
però sentì dispiacere di ciò , perchè avrebbe voluto 
in quella signatura spedire alcuni negozii molto im- 
portanti. Il giorno del mcrcordì che erano li io si 
levò di letto alquanto lardi , c dopo avere passeg- 
giato un | oco per la camcia in conqagnia del caidi- 
ual San Sisto suo nipote, e del signor Giacomo Bui u- 
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compagno , desinò convenevolmente , nella presenza 
dei medesimi tuoi nipoti , quali non vedendo cosa 
straordinaria , parendogli che il Papa stasse assai bene 
partirono , e andarono alle loro stanze. 

Intanto Monsignor Bianchetti , non restava molto 
contento , di veder il Papa assai pallido , ed anche 
fuori dell’ ordinario , onde spedi subito per far sol- 
lecitare la venuta de’ Medici , ciò che segui due 
ore innanzi mezzo giorno , ed i quali toccandogli il 
polso , e trovatolo debolissimo , lo giudicarono assai 
vicino a morte , e però lo fecero metter subito nel 
letto , dandogli distinto ragguaglio del suo male , e 
che egli non credeva ad ogui modo benché si sen- 
tisse assai languido. 

Ordinò intanto che si chiamasse il Cardinal Far- 
nese decano del Sagro Ciliegio , ed insieme la mag- 
gior jwrlc de’ Cardinali , avendo 1’ intenzione d’ esor- 
tarli a creare un Pontefice degno , e tra gli altri fu 
ancora chiamato Moltalto , che s’ inviò per andarvi 
prontamente , ma per strada ebbe 1’ avviso della morte 
del Papa , onde se ne ritornò , non volendo passare 
oltre, ed essendogli detto, « se non vedremo il Papa 
« vivo, lo contempleremo morto, rispose, per me, 
» me ue ritorno alla mia stanza, per pensar a’ fatti 
» miei , essendo sicuro che non staio inolio a sc- 
> g u ir lo. 

Non vide il Pontefice nessuno de' cardinali , anzi 


non potè nè meno parlare a’ suoi nipoti , e parenti , 
perchè non arrivarono assai a tempo , mentre poco 
dopo 1’ arrivo de’ medici , se gli cominciò a serrar- 
seli i la gola , ed a turbarscgli la parola, segni evi- 
denti di morire, e così lo dissero subito gli stessi me- 
dici , al maestro di casa. 
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Fu avvertito il Papa di questo suo pericolosissimo 
sialo , dal suo medico ordinario , al quale richiese 
per quanto spazio di tempo , vi poteva esser vita in- 
lui , e gli venne risposto , che non era ben certo , 
di viver due ore : che però rivoltosi all’ altra parte 
d* del letto disse , Dunque non è più tempo di pen- 

^ sare al mondo , datemi il mio Cristo Crocifisso , 

«81 perchè voglio pensare solo a lui , e cosi cominciò 
<8 a segnarsi, e a raccomandarsi a Dio, dicendo al mc- 

^ glio che poteva sante orazioni \ anzi desiderava egli 

c# di ricevere il Santissimo Viatico secondo il costume 
della Chiesa romana ; ma li Medici dissero che non 
^ vi era tanto tempo , onde si contentarono di fargli 
amministrare 1’ estrema unziouc , e poco dopo se ne 
mori. 
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Questo Pontefice fu di buona , c gagliarda dispo- 
sizione di corpo , e perchè egli fu parco nel mangia- 
re , c nel bere la mantenne fino all’ ultimo , avendo 
avuto poche , e leggerissime infermità. Negli ultimi 
anni costumava di bere in un bicchiere di oro mas- 
siccio , per ordine de’ medici che dicevano giovargli 
ciò molto per conservar la sanità. Qual rimedio lu 
insegnato ancora a Montalto ; ma di ciò si burlò col )8> 
dire , clic l' oro era buono per mantenere la sanità , 
ma non già per levar l’ infermità , e che il suo ma- e» 
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le , non aspettava altra medicina che la morte , vo- 

lendolo cosi la sua vecchiaia. 

Quello che 1’ ajutò ancora a conservarsi sano , fu 
un certo flussctlo che li serviva ottimamente per pur- 
gare , e questo li veniva di tempo in tempo: pativa 
però al quanto di difficoltà nel respirare , al che di- 
ceva c-gli essergli di gran giovamento 1’ aria aperta , 
e netta , clic però frequentata molto la villa di Fra- 
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scali , clic da’ Ialini vien chiamala Tusculano , e vi 
dimorava egli slesso. Si compiaceva di cavalcar so- 
vente per la cillà, ed anche fuori, e nel montare e 
smontare era così agile e snello, che non aveva nep- 
pur bisogno d’ajuli altrui. Ciò che vedendo un gior- 
no Moulalto disse : Piacesse al cielo che io potes- 
si fare altrettanto ; ed aveva ragione di piangere le 
sue finte miserie , perchè non voleva quasi mai ca- 
valcare , scusandosi d’ esser troppo debole , per man- 
tenersi a cavallo , e quando occorreva per qualche 
grave necessità cavalcare , stava inezz’ ora a farlo , 
facendosi ajutare , ed a quelli eh’ erano presenti di- 
ceva , ho più bisogno d essere portato d uomini alla 
sepoltura , che d un muletto intorno alle mura , c 
altre volte, diceva, la Barn ni è più propria che il 
cavallo. 

Benché Gregorio fosse amato dal popolo , ad ogni 
modo questo amore non raffrenò la libertà ordinaria 
che solca in quei tempi pigliarsi in Roma la Plebe 
durante la Sede vacante , mentre il medesimo giorno 
successero molti rumori tra certi particolari , restan- 
done feriti alcuni , oltre a diversi omicidi clu suc- 
cessero , però tra persone di bassa condizione e che 
forse la lor vita non giovava molto al beneficio pub- 
blico , essendo ordinario , che i più sfacendali cercano 
questioni. 

Vi furon governatori, vicelegati, luogotenenti , audi- 
tori, ed altri ministri, e giudici dello stalo che commi- 
sero in questa sede vacante de’ grandissimi latrocini , 
procurando di tirar danari da tutte le parti a torto, ed 
a traverso liberando prigionieri, e concedendo grazie, 
ed indulti per danari , anzi fu osservalo che diversi 
delitti commessi la mattina , essi ne facevano grazia 
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*ej la sera ; ma se ne pentirono poi con molto rammarico, 
avendone fatto la penitenza nel ponteiicato di Sisto, 
molti de' quali dissero nel vedersi astretti a far pe- 
nitenza delle proprie colpe, die quando avessero sa- 
puto elle ad un Gregorio dovesse succedere un tale 
Sisto avrebbero vissuto in altra maniera. 

Sopra tutto i banditi erano alquanto sdegnati per 
causa di talune diligenze che Gregorio aveva verso l’ul- 
timo del suo Papato usato contro essi , avendo ordina- 
to clic perseguitali si fossero ; ben’ è vero però che 
nou fecero mai cosa alcuna perché gli stessi eli’ era- 
no mandati a perseguitarli , commettevano maggior 
male degli banditi istcssi , con li quali se la inten- 
devano , e bene spesso rubbavano di comune accor- 
do ; basta che si contentavano per lo meno di com- 
mettere scelleratezze nelle campagne : ma non si to- 
sto intesero la nuova della morte d’ esso Pontefice , 
eh* se n’ entravano liberamente ad alloggiare nella 
città , con gran danno dell’ onore di mollissime don- 
zelle , che non erano sicure nCppur nelle case pater- 
ne ; ma quello che era di peggio che taluni gover- 
natori delle città vi prestavano la mano , e per lo 
piu li proteggevano. 

Cinque case di cardinali furono rubale a viva forza 
in questa sede vacante , onde non si sentivano dalle 
ruote del conclave , clic nuove di furti , d’ omicidi , 
e d‘ assassinati. Nella casa islessa del Cardinal Far- 
nese dove vi erano più di trenta cortigiani , e le 
guardie di notte , e di giorno eoa le armi in mano , 
si commise un terribile farlo , non già di nascosto , 
ma per violenza, mentre alcuni nobili istessi avevano 
formato certe squadre di banditi, e canaglia di cen- 
to , e di sessanta per partito , e con li quali chi di 
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quà , e eli i di là , andavano correndo, commellendo 
v iolay ioni di vergini, di «ladrone, e furti d’ ogni sor- 
te , in somma sembrava un bosco la città. In delta 
casa del Farnese, furono rubate sino a due mila scu- 
di, in vasellame d'argento; e mobili preziosi, di po- 
co volume. 

Un’ orefice ricchissimo detto il Condii fu tradito 
da un suo cugino Germano , che gli era gran con- 
fidente , ma come era povero, pensò di prevalersi di 
quell’ occasione di sagrilega libertà eh’ era in Roma, 
e arricchir se stesso con la ruma del cugino ; e a 
fine s’accordò con due altri suoi amici, e conchiu- 
sero del mezzo da poter meglio far prevalere il di- 
segno. 

Si era questo orefice Combi rimaritato di fresco , 
con una donna d’Oivielo, dove in quei giorni la 
moglie era andata per vedere nella sua patria i pa- 
renti , onde egli era restalo solo in casa , con una 
serva , e come confidava molto a questo cugino , lo 
faceva venire spesso per cenar seco , e seco passar 
la veglia. Una sera dunque, mentre discorrevano in- 
sieme , fu picchiata la porta, e come di notte nes- 
suno apriva la porla, il Combi si foce dalla finestra, 
e domandò quel che volevano , e conosciutoli ambi- 
due per amici del cugino, e questo facendo inslanza 
per entrare , come quelli eli’ erano di buona , e ag- 
gradevole compagnia , scese in giù lo sle^o Combi 
per aprirli , che con molla civiltà accolli per esser 
gente ben vestita li condusse in camera , dove fa- 
cendo dalla serva prej arar subito una buona colazio- 
ne , secondo che si costumava di fare in quei tempi 
in Roma. 

Nel più bello della colazione saltati due addosso del 
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povero orefice , e uno sopra la serva, fermarono ad 
ambitine per primo la bocca , acci») gridar non po- 
tessero , e ligaleli le mani, e li piedi li chiusero in 
un gabinetto ben’ allo , e attaccali in modo, che non 
potevano muoversi , e intanto prese le chiavi , come 
pratico il cugino della casa ? rubarono quanto vi era 
in oro , argento , e gemme , consistente a più di 
4oooo scudi , con li quali si salvarono via la stessa 
notte , senza volersi bagnare le mani nel sangne in- 
nocente, come essi dicevano del padrone, e della ser- 
va, clic però li lasciarono nella stessa forma ligati , 
e chiusa la porla nell’ uscire , non vi fu alcuno che 
s’accorgesse di ciò. 

La mattina i vicini non vedendo aprir la bottega^ 
c sapendo clic non era suo uso di lasciar mai la ca- 
sa , vedendo in olire alcune finestre aperte , c non 
intendendo nuova uè meno della serva , mandarono 
per darne conoscenza .al fratello, che venuto salirono 
con un altro vicino per la finestra, c girando per la 
casa , trovarono finalmente quel povero orefice , c la 
sciva, in un punto quasi da spirare per la mancanza 
della respiiazione, e fu più grave poi il dolore , ve- 
dendo ch’era stato spoglialo di quanto aveva da uno 
sceierato parente , sotto il manto dell’amicizia: si 
fecero le diligenze , ma non si potè sapere cosa al- 
cuna ; essendosi ritirati chi qua , chi là dopo aversi 
diviso il furto; il cugino che portava lo stesso no- 
me, se n' era andato ad abitare in una certa villotla 
ne’ confini di Spoleto ( 1 ), dove credeva clic non fosse 

(1) Spoleto , delegazione >' Provincia degli Siati Ecclesiastici in 
Italia, posta Ira quella di Viterbo. Rieti, Fermo, e Perugia , sparsa 
di molte paludi che ne rendunu l'aria mul 0 malsana ■ fertile di 
gtam , ulto « frutti. È alitile uua cittì degli Stati Ecclesiastici cd t 
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per esser sconosciuto , ma scoperto nel ponteficato di 
Sisto , e condotto in Roma , fu impiccato innanzi 
la propria porta della casa dove .commesso avea il 
furto. 

Mentre nel conclave si parlava di tutte queste sce- 
leratezze, trovandosi Montai lo nel corridore dove Far- 
nese informava alcuni cardinali dell’ assassinalo in sua 
casa , si narra clic si fosse il detto Moulalto lasciato 
dire, « Forse, la bontà divina farà sorgere nel Va- 
» ticauo , quàlclie sommo Pontefice clic metterà buo- 
» n’ ordine , contro un così iniquo disordine, si cui 
» dicono che rispondesse il Farnese ■ Non sarete 
> voi Monsignore quel Papa clic volesse darsi la briga 
» di far tagliar teste, e allungar, colli. E veramente 
» altri dissero , sia scherzando , sia da senno , 
p certo che in questi tempi la Chiesa di Dio, avrebbe 
p bisogno d' un Papa di ferro , non d’ un Papa di 
» cartone, e Papa, di cartone avremo, se Papa sarà 
» Monlallo , e di ferro , se Papa sarà Farnese, » sa 
Dio clic cosa diccvTi uel suo cuore Monlallo nell' in- 
tender pronunciar queste parole. 

Questa fu dunque la vita, tale la morte, c di cosi 
fatta natura gli avvenimenti della sede vacante dopo 
la morte di Gregorio ed è certo clic se un’altro Pon- 
tefice d’umor simile fosse successo al vaticano si sa- 
rebbe dato 1’ ultimo fine alla ruma di Roma , c 
senza colpa del Pontefice Buoncompagno , poiché 
la sua colpa maggiore fu un’ eccesso di gran bon- 
tà ,.come ben la soleva dire spesso Sisto allura clic 

rapnloogo (iella sndelta delegazione . 22 leghe al N. di Roma con 
70U0 «bilami. Giare Sopra un rollo di non difficile accesso; «' bilia 
In sua Cilindrale . c n si reggono alcuni palazzi di buona forma 
ed aribilcllura. 
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occorreva passar vicino alla statua di questo Papa 
poiché nel fissar gli occhi di sopra mostrandola col 
dito prorompeva in queste parole , Ecco là un Papa 
che ci dà tanta fatiga nel governo , per aver' egli 
con la sua eccessiva bontà , bandita da Roma la 
giustizia e introdotti tutti li vizi. Ma a proposito di 
questa Statua è da sapersi che il senato Romano , 
sia |ier sodisfare la famiglia di Gregorio sia per mo- 
strar segni pubblici delle sue ottime qualità , fece 
indrizzare in Campidoglio una statua di marmo non 
ostante la Bolla clic avea fatto Pio IV. 

Mon tallo col suo bastoncino d’ appoggio in mano 
si portò anche lui dal Cardinal Farnese , per veder 
di scancellare se non in tutto almeno in parte il cat- 
tivo umore di questo porporato verso lui , con l’os- 
sequioso rispetto di questa visita , rallegrandosi oltre 
modo ( benché sempre tossendo, per mostrarsi tanto 
più infermaticelo ) delle nuove felicissime che veni- 
vano di Fiandra , del valore del Farnese suo Nipo- 
te , c come più d’ ogni altro conservava una parti- 
colare venerazione per l’augusto merito della Sere- 
nissima Casa Farnese, così sopra tulli pregava il Si- 
gnore per la prosperità maggiore di detta Casa. Gli 
rispose il Farnese : « Monsignore , è tempo di pen- 
» sarò al Fapato , non a’ complimenti » , a cui re- 
plicò Monlallo, « la Chiesa di Dio, e la Santa So- 
li de , hanno bisogno del valore del suo Nipote , e 
> del suo merito , c dell’ esperienza c prudentissima 
» condotta di Vostra Signoria Illustrissima. » • Re- 
plicò il Farnese , « non dite tutto quel che pensate 
» Monsignore ». 

Con belle maniere dunque il Monlallo andava di- 
sponendo le sue occulte pretensioni jer il Puj a'.o , 
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c gettava 1’ ancora più a fondo , quando dagli altri 
si credeva eli* egli a vele spiegale se nc fuggisse 
lontano e ne fosse alieno. 

Prima di entrare in Conclave fece egli molte vi- 
site come sempre si era costumato fare- tra gli uni , 
e gli altri Cardinali , ed eia un piacere vederlo an- 
dare col suo liastoncllo sputando ad ogni passo, so- 
spirando di dolore ad ogni due, e riposandosi di stan- 
chezza ad ogni tre ; e benché avesse visto il Cardi- 
nal Farnese , erano sei giorni , per 1’ altro compli- 
mento , come si è detto, con tutto ciò vi ritornò il 
penultimo giorno innanzi il Conclave, poiché in fatti 
da niuno temeva più clic da questa parte, da’ cui fau- 
tori era stato chiamato più volte Asino della Marca , 
e spesso ancora , Bestia Romana. 

Dunque con molta sommissione fìnse di parlargli 
in qual i’. ù di Decano , scusandosi col dire , che per 
lui , t quando che sapesse , clic il Conclave fosse p.cr 
> durar lungo tempo , clic si dispenserebbe d'entrare 
•> conoscendo clic le sue indisposizioni non erano per 
» lasciarlo vivere, fino all’elezione compila, e perché 
» il Farnese i’eso;tù a non lasciar di servire la Chiesa 
» in un rincontro simile, ch’era di tanta conseguenza 
» al beneficio comune , egli soggiunse , clic la spc- 
» ranza d’ aiutar sua signoria illustrissima col suo 
» voto gli dava volentieri 1’ animo di andar’ all’ iu- 
» contro della morte istcssa. A che Farnese rispose, 
» Monsignore ajutate pure li vostri interessi , perchè 
* non vi credo esente della volontà d' esser Papa. A 
» cui ripigliò Mon tolto subito , Bisognarcbbc clic i 
» Cardinali fossero del lutto ciechi di levare il Pa- 
» palo ad un soggetto di tanto merito , ed cspericn- 
» za, per darlo ad uno clic n’ è del tutto indegno., 
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» non avendo clic una buona volontà di servire i suoi 
» padroni , ed amici ». 

Non vi era memoria alcuna , clic mai altro Car- 
dinale aveva vissuto in Conclave della maniera co- 
me il Monlalto viveva , poicliè nè lui si curava di 
far figura , nè altri pensavano di fargliela fare: tra- 
scurandolo lutti perchè se lo persuadevano incapa- 
ce , di poter fare minimo ollìcio nè in bene , nè in 
male per chi si sia ; standosene talmente ritirato nella 
Camera che quasi non sapevano nè meno s’ egli fosse 
in Conclave. Fingendosi stracco con dolori di gravclla 
c con una continua tosse clic 1’ uccideva , nè usciva 
che per andare a celebrar messa nella cappella ; o 
vero per trovarsi in qualche scrutinio facendosi anche 
pregare più volle ; c quando alcuno andava a vederlo, 
mostrava di non curarsi di sapere quello che si fa- 
ceva : onde con ragione disse un giorno il Cardinal 
Forrerio , « Monsignore chi rinuncia la partita la par- 
» tifa la perde , voi vi abbandonate c gli altri vi ab- 
» bandonano ; e a cui rispose Monlalto , ma chi vo- 
» letc clic pensi a me monsignor caro se appena mi 
» resta vita , quanto bisogna per uscir di Conclave , 

» c per andare a morir nel mio povero letticciuo- 
» lo. » In cella si trovava sempre o con la sua 
corona in mano , o col suo Breviario sul tavolino , 
c egli leggendo con li suoi occhiali , e quando usciva 
se ne andava con certe maniere spensierate quasi che 
non sapesse se si faceva il Papa o se fosse fatto , o 
non fallo. 

Pesto e pieno di gran zelo si faceva conoscere il 
Ca: dinal Rnsticucci, verso il Monlalto, poiché pigliava 
le occasioni di dispone gli altri , come se tutto ve- 
nisse a caso. Uopo la conferenza clic aveva avuto in- 
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<8( sieme l’Alessandrino con Estc , e Medici, Ruslicucci 
|®j era passato per render visita a Monlallo , solamente 
<8{ ]>er intender lo stalo della sua sanità , e col quale 
*8j non s’ era quasi niente fermato , perchè sapeva che 
in breve dovevano venire a ritrovarlo , i tre Cardi- 
te 1 ! nali qui di sopra nominati , e nel ritorno scontrato 
|®j il Farnese gli venne da questo chiesto con queste pa- 
té! role •> * di dove se ne viene Monsighor caro ? da far 
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» qualche Papa ? » alla qual domanda rispose il Ru- 
slicucci ; c vengo di vedere il Montalto , consideri 

> ora vostra signoria illustrissima se con lui si fa il 
» Faj a. » Replicò il Farnese, « che cosa fa quel buon 

> Languido nel conclave , clic serve appunto a lui di 
» piscina ? » Ripigliò il Rustitucci. « Aspetta un’ An- 
giolo tutelare simile a V. S. illustrissima per muo- 
ver le acque delle pratiche in suo favore. » Di nuovo 
rispose il Farnese. « Sarebbe una cosa curiosa di fare 
» un Papa la Matina per farne un’altro la sera. » Sog- 
giunse il Ruslicucci. « Ma che importa questo a sua 

> signoria illustrissima , dopo avere avuto la gloria 
» di fare un quinto Papa a suo modo , tanto più glo- 
» rioso gli riuscirebbe d’aver più tosto libero il campo 

> per farne un sesto ». 

Ora avendosi data ferma parola i tre capi di fa- 
zione Alessandrino , Este , e Medici , di far Papa 
Montalto con quel più breve induggio che fosse pos- 
sibile se ne vennero di notte tempo nella sua came- 
ra , un poco alla sfilata 1’ uno dall’ altro , per non 
dar da sospettare ad altri che potessero osservarli ; e 
entrali dentro Alessandrino come il primo in ordine 
gli disse a voce bassa , per non essere inteso dal Far- 
nese che aveva la sua stanza contigua « Monsignore 
» allegramele noi siamo venuti qui per annunciarvi 


«8Ì 

«8( 


Digitized by Google 





- 306 - 

& Sk Aftft &&&.&&&&&&&&&& 


«a 

<& 

<a 

«a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

<8( 

<8 

<a 

«a 

ca 

«a 

«a 

<a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 

<a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

<* 

«a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 

<a 


«a 

«a 


<a 


> lina buona nuova , che molti 1' aspettano senza po- 
» tcrla avere , e questo vuol dire che abbiamo riso- 
» luto di farvi Papa, e Intesa tal proposta Alontulto 
da tre Cardinali simili che aveano l’inclusione, e l’esclu- 
sione nelle lor mani è fama clic ben lungi di mostrar 
gratitudine, e sodisfazionc ad un’ avviso di così gran 
conseguenza , sy desse a tossire ih modo , clic pa- 
reva volesse in' quel punto spirare la sua anima , e 
ebbe della dillicoltà di ricuperar la parola , rispose 
ad ogni modo , come meglio fu possibile alla sua in- 
fermità di permetterglielo o pure alla finezza delle 
sue finzioui. « Clic per lui stimava che questo fosse 
un sogno poiché non jioteva comprendere che Car- 
dinali di cosi gran merito , che s’ abbassassero 
con tanta bontà sino a lui , dopo avere nel Con- 
clave tanti soggetti così degni del Papato. Che po- 
tevano pur conoscere , che pur lui sarebbe stato 
un Papa di pochi giorni mentre le sue incommo- 
dità eh’ erano molle non gli lasciavano quasi libero 
il respiro , c oltre alla mancanza della sua sani- 
tà , e all’ abbondanza delle sue malattie , vi era 
una cosa non meno csseuzialc , poiché si conosceva 
egli benissimo , come pur da tutti si osservava che 
egli era del tutto inabile a sostenere un così gran 
peso qual’ era il ponteficato , non avendo avuto mai 
I’ occasione di maneggi gravi , e trattare affari di 
conseguenza , che son cose indispensabili all’ uso 
d’ un buon governo ; onde considerate queste ra- 
gioni , non vedeva luogo , né come essi signori cosi 
sapientissimi potessero pensare a lui , né in qual 
modo potesse egli pensare al Papato : se pure non 
volessero fare altri due o tre Papi per stargli a 
cauto ». 
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E perchè li predetti Cardinali 1’ inanimirono che 
dovesse confidare al Signore , che 1’ avrebbe dato 
forze , e valore bastante per governare , e reggere 
quella Chiesa della quale loro pretendevano di farlo 
capo. Esso loro soggiunge : « che per lui non sarebbe 
» mai per risolversi a ricevere il Pontificato , del 
» quale effettivamente si conosceva incapace da poter 
» sostenere , se loro altri signori non vi fossero pri- 
» ma obbligali di ajutarlo , ed assisterlo di notte , e 
» di giorno. 

Il Cardinale Alessandrino si mostrò per tal trattato 
accorto al maggior segno, ed acquistò non poco credito, 
benché il Cardinal Kuslicucci lo servisse di spalla de- 
stra. Medici si valse dell’opera di Gesualdo, e Si- 
moncello : Este di Gonzaga , e di Cassano , ed Ales- 
sandrino di Ccsis , e di Carassa , eh’ erano lutti Car- 
dinali cspcrimcntati , ed intendenti di simili pratiche. 
Ilusticucci andava quà e la disponendo ora uno , cd 
ora mantenendo l’altro in fede , ma per lo più si ri- 
duceva da Este dubitando che altri non procurassero 
di divertirlo come già se ne vedevano li segni , men- 
tre Farnese accortosi della trama si diede a romper- 
la , ma con poco ardore , a causa che non sapeva che 
vi fossero tanti Cardinali già tirati alla divozione di 
Montalto , onde tutto il suo sforzo maggiore si drizzò 
a distornare 1’ Este , che sapeva essersi dichiarato del 
partito. 

Intanto Montalto se ne slava in camera colle sue 
infermità. 

Restava la difficoltà maggiore in cam[>o , eli’ era 
quella di guadagnar San Sisto , che in effetto- aveva 
1’ esclusiva , conservando alla sua divozione molli Car- 
dinali sue creature , e lauto più rendeva la cosa dif— 
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«8( ficile , quanto die si sapeva die egli s’ era didiiarato 
|®j di non voler concorrere in Moutalto , a causa clic 
<8( esso era stato in qualche disdetta con Gregorio suo 
«a zio. Ma perchè si sapeva che San Sisto non era fer- 

S *^ mo ne’ suoi proponimenti , si cominciò la pratica 
per rimoverlo ; e ci riuscì il Riario dicendogli : 

« Monsignore illustrissimo la pratica di Montalto , 
ri* » e tanto innanzi avanzata , che sicuramente egli 

^ » è Papa. Il cercare d’ impedirlo sarebbe un per- 

> dere il tempo , e procurare a se stesso rovina , e 
» vergogna , perchè lo farebbono senza di lei : pc- 
» rò io la consiglio , ed esorto a volere anco essa 
» con amore, quello che non può divertire con for- 
> za ». 

Già abbiamo toccalo rottamente qua , e là , le ma- 
niere usate da Moutalto dentro , c fuori del conclave 
^ per esser Papa , liia non voglio lasciar di notarlo in 

S questo luogo , non avendo in fatti mancato in parte 

alcuna , fuori procurò sempre con mirabil modo la 

grazia de’ Cardinali onorandoli , e servendoli , anzi 
«éf lodandoli di continuo , mostrando di desiderarli ogni 
^ sorte di sodisfazionc ; e grandezza. Viveva vita quie- 
ta ta , c ritirata , alla sua vita presso Santa Maria Mag- 

giorc , con umile , ed onesta famiglia. Nelle Con- 
gregazioni , c Consistori dove era deputato andava 
con sommissione , e mansuetudine ; nè contendeva 
mai con alcun Cardinale per vincere l’ opinione sua, 
ma si lasciava dolcemente persuadere. 

Avea dissimulato , c sopportato l’ ingiurie talmente 
che quando sentiva nomarsi nel consisloro per Esilio 
Murc/ieggiano tingeva di non udirlo , anzi con lieta 
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faccia si voltava a’ suoi Calunniatori , ringraziandoli 

<8i con molta umiltà de’ favori , e grazie ricevute. 
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Quando egli Imitava de’ Principi , e delle cose lo- 
ro ; mostrava con gran prudenza , o di difenderli , 

0 d’ iscusarli , senza pregiudizio pel ò mai della digni- 
tà , e giuridizione della Santa Sede di cui era accer- 
rimo protettore , e difensore , come già lo fece mag- 
gioi mente conoscere divenuto Pontefice. Faceva pro- 
fusione d’ essere cortese non solo verso li suoi di ca- 
sa , ma con tutti gli altri , particolarmente verso i 
frati della sna religione , che l’ avevano perseguitato , 
e die se gli erano dichiarati nemici aperti , con tutto 
ciò quando esso li vedeva l’abbracciava con tanto af- 
fetto che pareva essergli stati di continuo amici , onde 
alcuni tra essi dicevano poi licenziati da lui : « Vera- 

> mente il Cardinal Montalto è un grande nomo dab- 
» bene , o un gran semplicione , perchè non si ricor- 

> da che noi gli siamo stati nemici >. 

Predicava in pubblico , ed in privato gli obblighi 

che teneva ad Alessandrino , dicendo che se fosse stato 
signore di mille mondi , non averebbe potuto pagare 
una minima parte degli obblighi clic gli professava , 
per gli immensi onori , ed incredibili benefici rice- 
vuti dalla santa mano di Pio V e da lui , e da tutti 

1 suoi. Questa sua condotta gli aprì la strada al Pa- 
pato e fece una sì grande impressione nell’ animo 
delle Corti , specialmente di Spagna che questi fu- 
rono i primi a procurarne 1’ esaltazione , pubblican- 
dosi che il Re ai Spagna teneva di lui gran conto , 
come persona quieta. 

In conclave non mostrò mai ambizione , pro- 
metteva ad ogni modo geueralmente a tutti di far 
tutti quei benefici , che il tempo , ed il luogo richie- 
deva , ma con i capi principali delle fazioni parlava 
con quei sensi che abbiamo accennato bastantemente. 


Yol. III. 40 


Digitized by Google 




«8 

<8 

«8 

<8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

<8 

<8 

<8 

<8 

<8 

«w 

«8 

« 

«8 

«a 

<8 

«8 

<8 

« 

€8 

«8 

<8 

<8 

«8 

<8 

«8 


8 

» 

8> 

18 

» 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

B> 

8 

8 

8 

e» 

» 

8 

8 

8 


“ 310 - 

«8 

I 

La mattina che s’ entrò in conclave andò a visitare 
Altemps nella sua camera , facendoli un’ ajiertissima 
dichiarazione della sua ottima volontà , e dell’ obbligo 
immortale che gli [>areva di professare a lui , ed a 
signor Marchese suo figliuolo , e che ogni grazia che 
fosse per ricevere in questo mondo , gli parrebbe da 
riceverla dalle sue mani ; di maniera che Altemps si 
accese tanto piò di desiderio di favorirlo. Un simile 
officio aveva ancora fatto col Cardinal Madrucci nel 
suo entrare in conclave , a cui il Re cattolico ave- 
va detto il segreto della sua volontà circa l’elezione 
del Pontefice , e fu comune opinione , che Madrucci 
portasse la nominazione del Re , di Sirleto , di 
Moulalto , di Castagna , e di Mondovi , però essen- 
dosi praticato in favor di Montallo , non solo vi 
prestò il suo consenso , ma interpose anco il suo fa- 
vore con Altemps , con il quale era confidentissimo, 
facendo insieme grande professione d’ interessi con- 
giunti. 

Di tutte queste particolarità ne abbiamo accennato 
( come ho detto ) altrove qualche cosetta , e eoo più, 
o meno descrizione, ma mi è riarso di farne qui un 
picciolo , epiloghelto, come in luogo piò proprio. Ora 
tornando al fatto in favor di Monlalto ; mentre i 
cardinali suoi fautori aspettavano b luce del giorno , 
con grandissimo desiderio per tirarla al suo fine , il 
cielo eh’ era loro propizio , volle che in quella mat- 
tina per tempo sopragiungesse il Cardinal di Vercelli , 
cioè Pietro Francesco Ferrcrio Piemontese, che chia- 
mavano di Vercelli a causa eh’ era vescovo di quella 
città ; onde li cardinali convennero quasi tutti in sala 
regia , per riceverlo , ed ouorarlo secondo il solito , 
che fu appunto una commodilà opportuna per confir- 
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mare la pratica di Montalto. Entrato dunque Vercelli 
fu subito da Medici T e Gesualdo praticalo per Mon- 
talto , e poco dopo il Sagrisla cominciò a celebrare 
la Messa nella cappella Paolina alla quale sogliono in- 
tervenire li cardinali , e far dopo quella lo scruti- 
nio. Celebratasi la messa , fu ordinato dal decano 
al maestro delle cerimonie , clic leggesse le tre bolle 
a Vercelli, ed in questo mentre si presentò la conr- 
modità d’eseguire opportunamente quell’ ordine , che 
da’ capi fautori di Montalto era stato prudente mente 
discorsa , c condii uso , cioè di farlo papa in quel- 
1’ occasione. 

Dopo lunghe discussioni finalmente cadde ad una- 
nimi voti su di Montaldo la elezione ed appena fu il 
tutto in pronto Montalto si diede velocemente di volta 
alle logge del Vaticano, c gittando via il bastone clic 
servilo gli era di appoggio e dirizzando il suo corpo 
per tanti anni curvato , e tremente con voce alta e 
francasi mise a gridare, Te Deum laudamus , abe- 
mus Potilifice. Restò ognuno maravigliato di quella 
mutazione di scena ed a bocca aperta non sapevano 
in qual pai te si fossero. Più di ogni altro di questi 
se ne smarrì il Farnese vedendo comparire una forza 
veemente a quella languidezza che seppe ingannare 
il piò astato. o.uvw.r ■ ( 

Accettato dunque il papato se gli avvicinarono r 
due cardinali primo prete e primo diacono , e gli 
chiesero con qual noine desiderava farsi chiamare , 
alla qual domanda rispose SISTO V. Fu creduto elio 
vi fosse compreso nella scolla d’ un tal nome il di- 
segno ili rinnovare la memoria di Sisto IV. che pu- 
re era stato frate del medesino ordine. Altri stima- 
rono che avesse preso quel nome per compiacere il 
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Cardinal Buoncompagno che portava il Cardinal di 
san Sisto , aggiungono ancora cne senza le istanze che 
gli fece Buoncompagno di pigliare questo nome di- 
venendo papa avrebbe senza dubbio preso quello di 
Nicolò , non solo per rinnovar la memoria di Nicolò 
iy che ancor lui era stato frate di san Francesco ; 
ma per una particolare divozione che portava a que- 
sto Santo , e lo testimoniò essendo ancor cardinale , 
con la fabbrica di quel magnifico sepolcro, che fece 
alzare nella chiesa di santa Maria Maggiore all’ onore 
di questo Santo. 

Da san Pietro venne dico condotto nelle stanze pon- 
tificali , dove licenziati i cardinali si ristorò delle fa- 
tighe di tante funzioni con alcuni biscottini ; pas- 
sandosela del resto sobriamente. Alessandrino , e JKu- 
sticucci 1’ accompagnarono fin dentro la propria ca- 
mera , e perchè si licenziarono con qualche solleci- 
tudine , esortando il pontefice a volersi riposare , que- 
sti gli rispose , il nostro riposo maggiore sarà quello 
delle f alighe , a cui soggiunse con certa maniera con- 
fidente Alessandrino, vostra Santità parla d un' al- 
tro tuono , di quello parlava jeri , ed avani ieri ; 
alle quali parole rispose Sisto , Perchè jeri , ed avan- 
( ieri non eravamo papa , come siamo oggi. Si 
vuole che i delti Cardinali subito che furono entrati 
nella camera pontificale , si diedero a dar non so che 
oidini, per l’ accomodamento di non so che mobili, 
ma il buon pontefice con una parola grave gli disse, 
non pigliate la briga , noi sapremo pur comanda- 
re il nostro bisogno : onde Ruslicucci si calò all’ orec- 
chio , e disse ad Alessandrino : questo si drizza a 8» 

<i/ì> Ml^<i n n/> n <,itl Aca 1 ' oll>*A 
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voi monsignore illustrissimo , a cui rispose V altro, 
ci avremo ambidue la nostra parte. 
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Liccmiati dunque li predetti due cardinali dalla sua 
presenza , e ristoralo con li biscottini , si diede a 
passeggiare per la camera tutto solo, c° nu “ l >as ' 
so sollecito , e con un piede leggiero , fuori d ogni 
uso , non avendo mai avuto il costume di spasseg- 
giare , ma bensì di starsene quasi sempre appoggia- 
to , ondò che si moltiplicava lo stupore negli occhi, 
e nel petto de’ suoi familiari, che già s’ erano mara- 
vigliali per le altre cose sopradette , e tanto piu die 
faceva certi gesti di mani , che davano mdizu, daver 
gran pensieri profondi. 

Iuta ilo che Sisto spasseggiava in questo maniera , 
il suo maestro di casa , andò per domandarli , quel 
che li piaceva di cenare la sera , fece ciò , a causa 
che mentre egli era cardinale aveva dato ordine, che 
mattina , e sera se gli domandasse quello volesse man- 
giare , onde il maestro di casa volle seguire il co- 
stume ordinario : ma n’ ebbe uaa risposto mollo dif- 
ferente , perchè il Pontefice dopo averlo guardato in 
faccia con gli occhi fissi, gli rispose, « Ai gran prin- 
» cipi , non si domanda quello che vogliono man- 
> giare , apparecchiate una cena reale, e noi sceglie- 
» remo, quello che più sarà grato al nostro gusto . » 
qual risposta diede mollo a pensare al povero mae- 
stro di casa. 

Comandò poi che s’ invitassero per venir a cenar 
seco li cardinali Alessandrino , Medici , Ruslicucci , 
Este , San Sisto , ed Altemps , ciò che fu subito 
eseguilo ; ma Este non v’ intervenne : gii altri rice- 
verono volentieri 1* invito , e nell ora ordinaria si 
portarono nel palazzo pontificio : però questa cena 
gli servì più tosto di rammarico , che d’ onore , e 
piacere : e giacché l’ intenzione del papa tu d’ ouo- 
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rarli, ma bensì di palesarli come per maniera di di- 
scorso , quali erano i suoi pensieri nella direzione 
del pontelicato. 

Ed in falli , non prima si misero a tavola che co- 
minciò Sisto ad introdursi nel ragionamento della di- 
gnità pontifìcia , e di quel gran favore die Cristo 
volle fare al pontefice dichiarandolo suo vicario in 
terra , replicando egli più volte quelle parole , 7ìi 
es Petrus, et super hanc petrnm aedi ficaio ecclesiam 
meam , e con gran veemenza di spirilo esplicava que- 
sto mistero con tali detti. <« Oh quanto sono profondi 
» i giudizi! divini. Cristo non volle lasciare in terra, 

> che un solo Pietro ; un solo pontefice , un solo 
» vicario , un solo capo. Ad un solo diede egli l’au- 
» torità di governare le sue pecorelle. Tu es Petrus- 
» Tu , tu solo sei pontefice. Tibi dabo clavis regni 

> caelorum. A te solo do le chiavi d’aprire, e chiu- 

> dere ogni cosa a tuo modo, lì tibi , a tc a te 

> dono la potestà di sostenere , e reggere la mia 

> chiesa. A te , a te che sei mio vicario , non agli 
» altri che sono tuoi semplici ministri. 

Non ebbero difficoltà questi cardinarli d'argomentare 
che tali discorsi s’ indirizzavano a loro , conoscendo 
benissimo , che il Pontefice con queste parole , vo- 
leva fargli perdere la speranza d’ ogni parte , che 
potessero pretendere nel maneggio dello stalo , ina 
quello die gli fece più stupire fu , clie non permise 
mai Sisto che dicessero nè pure una sola parola , 
benché con quella riverenza dovuta , volessero eglino 
soggiungere alcuna cosetta , come per modo di di- 
scorso , ciò che gli venne inqiedito , rompendo il 
Pontefice a loro la parola nel mezzo cammino , e 
sempre servendosi del medesimo tema , che nella 
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Chiesa , non ci doveva essere che un solo coman- 
dante. 

Era stato mandato nel Giappone a predicar la fede di 
Cristo , e levar questi popoli dalla gentilità il padre 
Fcancesco Saverio ( che fu poi santo ) compagno 
di Ignazio Loyola , che fondò la compagnia de’Ge- 
suiti , e che pure ora è santo , e vi giunse neU’anno 
1 5/ji) dandosi subito a predicar 1’ evangclo con tanto 
frutto , che in breve ne ridusse molti alla fede di 
Cristo ; anzi battezzò di sua propria mano il re di 
bongo , eli’ è uno de’ maggiori principi di quei paesi, 
onde non vi era piò chi contradicesse tenendo già la 
religione cristiana per ottima , e santa ; se non per 
altra conoscenza , almeno perchè la vedevano abbrac- 
ciata da quel re stimato da tutti quei popoli savio , 
e dottissimo. 

All’ esempio di qnesto principe , che fu battezzato 
col nome di Francesco , seguì il re d’ Arima , che 
nel battesimo fu chiamato Protasio , e non molto 
dopo il principe d’ Omura , che fu nomato Bartolo- 
meo. Ora i padri Gesuiti a cui erano aflidale le mis- 
sioni in questi paesi, per dare soddisfazione al pon- 
tefice Gregorio, e fare concepire ai novelli convertiti 
idea della vera Religione , procurarono che da questi 
re , e principi giapponesi, si mandassero ambascia- 
tori al papa , fu facile d’ ottenerne l’intento, perchè 
detti principi che avevano preso in grande stima il 
vicario di Cristo, aspettavano con gran desiderio l’oc- 
casione di mandargli a dar 1’ ubbidienza , ed a rico- 
noscerlo per vero , e legittimo pastore di tutta la 
cristianità. 
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sitatore, si deliberarono d’effettuare questo lor deside- 
rio , tanto più che detto padre Alessandro , incessante- 
mente gli confortava , e gli inanimava a spedire io .Ro- 
ma ambasciatori d’ubbidienza, e perchè considerarono 
che alla smisurata lunghezza di quel viaggio , eh’ era 
più di venti mila miglia , non era conveniente man- 
darsi persone mature , ed attempate , come più sot- 
toposte de’ giovani agli accidenti , che sogliono ap- 
portar le mutazioni dell’ aria , avendone a far laute, 
elessero questi principi , alcuni giovani di b uona 
complessione , e tutti loro parenti , acciò l’ amba- 
sceria riuscisse molto più onorevole per la Sede Apo- 
stolica - 

Dal re di Bungo fu eletto Don Manzio , nipote 
del re di Fungo suo cognato ; e dal re d' Arina , e 
dal principe d’Oinura, fu eletto D. Michel -Cingila 
cugino del primo , e nipote del secondo ; giovanetti 
ambiduc di sedici anni , ma spiritosi , e lesti , ai 

3 uali tutti questi tre principi diedero lettere sottoscritte 
i lor mano , cioè lettere credenziali da presentarsi al 
papa , con le quali confessandolo vero Vicario di Dio 
in terra , con grande umiltà gli mandavano a dare 
ubbidienza , scusandosegli con affettuose parole , di 
non essere andati in persona , impediti, e dalla vec- 
chiaia , c d’ altre giuste ragioni. 

A questi due ambasciatori furono dati per compa- 
gni , ed assistenti due altri giovani nobilissimi della 
medesima età, o per lo meno poco più , giacché l’uno 
non arrivava a’ 18 ed il quale si chiamava Giuliano 
Nacaura , ricco di beni ui fortuna , ed apparentalo 
con soggetti d’alto grido; e l’altro si chiamava D. Mar- 
tino Fara , giovine dotto in molte scienze , ma so- 
pra tutto curiosissimo dell’ istorie straniere , nato con 
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un’ inclinazione di viaggiare. La cura del viaggio fu 
data al padre M alignano, anzi la direzione delle persone 
medesime degli ambasciatori , e di tutto il seguito , 
clie non era di gran conseguenza , perché la distanza 
del luogo non permetteva d’ incaricarsi d’ un gran cor- 
teggio , contentandosi di pochi paggi , e di non so 
che altri servidori , e così disposte tutte le cose , 
partirono dal Giappone l’anno i5tìz a ’ 20 di febbra- 
io , acrompagnati fino a’coufini d’ un numero infinito 
di signori di qualità , onde pareva un trionfo. 11 Pa- 
dre Alessandro comunicò lutti di sua mano , lo stesso 
giorno , clic si misero al camino. 

Qual si fosse questo viaggio , e quali , c quanti 
li patimenti sofferti , e i perigli che costoro vi pas- 
sarono , può stimarsi da chi legge ; giacche solo a 
considerare che non giunsero a’ lidi d’ Italia , prima 
d’ aver cambiato per lo spazio di tre anni continui , 
fa inarcare per così dire le ciglia. Furono innanzi 
alla corte di Spagna , ove giunsero nel mese di no- 
vembre dell’anno i584 in tempo appunto che si slava 
in gran festa per due cagioni ; la prima per la pub- 
blicazione fatta in quei giorni del matrimonio stabi- 
litosi con sommo gusto del re cattolico tra 1’ infanta 
D. Caterina sua secondogenita , c il duca Carlo Ein- 
manuele di Savoia, che fu poi celebrato la primavera 
seguente , essendosi portato in Spagna lo stesso duca 
in persona. 

La seconda cagione fu la cerimonia di far giurare 
principe di Spagna , 1’ ultimo , ed unico suo figliuolo 
chiamato pure Filippo come esso re cattolico , sicco- 
me 1’ anno precedente l’aveva con gran solennità fatto 
giurare in Portogallo. 

Nel partirsi poi , proveduti delle cose necessarie, 
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cosi per terra , come per mare , ordinò die non solo 
nella Spagna, ma ancora in tulti li suoi regni fossero 
ricevuli con ogni amorevolezza , e liberalità. Il pri- 
mo porto clic presero in Italia, fu quel di Livorno(i) 
in Toscana, dove smontarono il primo giorno di marzo 
dell’ anno i585 , nè si tosto quel gran duca ricevè 
la nuova di questo sbarco , die spedì ordini a tutti 
i governatori de’ suoi luoghi per dove doveano pas- 
sale , acciò gli ricevessero con ogni sorte d’onore, 
ed egli medesimo li ricevè con amorevolezza incre- 
dibile , confessandosi poi loro stessi sodisfattissimi di 
un’ accoglimento sì generoso , e magnanimo. 

Ma le carezze maggiori furono quelle che riceve- 
rono nell'arrivo in Roma , dove non sì tosto giun- 
sero che il papa , i cardinali , e gli altri ambascia- 
tori de’ principi che vi dimoravano si sforzarono a 
gara di onorarli , ed accarezzarli , in modo che , 

(1) Livorno , bella e munita città vescovile della Toscana , in pro- 
vincia di Pisa, ron un porto de' più sicari e più commercianti dell' Ita- 
lia, sul Mrditcnaneu, 19 leghe all’ 0. S. 0. (li Firenre , con 82000 abi- 
tami , fra' quali 10000 Ebrei ed altrettanti Armeni, Greci. Turchi, ecc. 
Risiede in questa città , che ha belle ed ampie strade diritte e bene 
selciate , un governatore civile e militare , dal quale dipendono an- 
che lutto il capitanato , il litlorale e la marina di guerra. Vi è sta- 
bilito un lazzaretto di contumacia , e possedè arsenale e cantieri di 
costruzione navale mollo accreditati. Varie chiese . quelle de’ Greci 
e degli Armeni , la sinagoga degli Ebrei , una delle più magnifiche 
d' Europa , il teatro nuovo , il monumento di Ferdinando I , sono le 
cose che meritano d'essere notate. L’accademia Labronica di scien- 
ze , lettere ed arti , la biblioteca pubblica , il seminario servono al- 
)' istruzione , e l' industria vi si esercita nelle distillerie di rosolio, 
nelle tintorie , nelle concie di cuoi , nelle fabbriche di tabacco e di 
carta , nei lavori di corallo-, avorio ed alabastro ; di candele , ami- 
do . cremor di tartaro , berretti rossi all'uso dei Levante , velluti , 
seterie , ecc. Esteso vi è il commercio importandosi tutte le merca- 
lanzie d' ogni parte dell' universo. ed esportandosi quelle del Levante 
insieme coi prodotti del suolo d’ Italia , e della Toscana specialmente; 
vi hanno quindi solide compagnie d'assicurazione , e risiedoovi i con- 
soli delle principali nazioni il' Europa. 
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troppo lunga cosa sarebbe di raccontarne la slo»j a . 
Volle perciò il pontefice non privatamente come gli 
stessi Giapponesi presupposto s’ avcano , ma in pie- 
no concistoro nella sala regia , udire le loro imba- 
sciate , della medesima maniera , clic agli ambascia- 
tori de’ grandi principi si costuma di fare ; ma men- 
tre si preparavano le cose necessarie alla funzione si 
ammalò di febbre D. Giuliano, onde vi andarono gli 
altri tre. 

Questa cerimonia si fece il sabbato de’23 di marzo, 
con tanto concorso di popolo , e di prelati , c d’ al- 
tre persone di rispetto , che fu una maraviglia , ed 
il papa per l’inusitata allegrezza che ne senti, non 
potè contenersi, nel baciargli quei nobilissimi giovani 
il piede , che non lagrimasse di gran tenerezza , pro- 
rompendo in queste parole : Nunc dimittis scn’iun 
iuum Domine e gli abbracciò stretlissimameute due 
volte. 

Udite poi le loro imbasciate, e rispostovi amore- 
volmente , si lessero in pubblico le lettere che por- 
tavano , al tenore delle quali si rispose in nome 
del ponteGce , con la solila brevità , ed amorevo- 
lezza. 


Gli fu destinato per albergo la casa professa dei 
Gesuiti , ma il papa vi provedeva ogni cosa necessa- 
ria per la spesa ; anzi ebbe il gusto , e la soddisfa- 
zione di vestirli tutti alla romana , ed a sue pro- 
prie spese ne fece far gli abiti. Finalmente l'amore- 
volezza del pontefice Gregorio verso questi ambascia- 
tori , fu si grande , clic quasi sarebbe impossibile di 
raccontarlo ; imperocché oltre alle cose narrale , ed 
a molte altre taciutesi per brevità , e per non pas- 
sare d’ un istoria in un altra , essendosi infermato a 




Digitized by Google 






— 320 - 

&&'&£.&&$&&&&&&& » iè <&* &&.&&& & , S , S'2j& ■&&&<& 

morte , ebbe sino all’estremo di sua vita tanto pen- 
siero di loro , che non lasciò mai di domandarne , 
e particolarmente di D. Giuliano ch’era ancora con- 
valescente nel letto. 

Morto Gregorio , ed assunto Sisto , si rallegrarono 
non poco di colale elezione i Giapponesi , ed ebbero 
gusto particolare di trovarsi in Roma nel tempo di 
sede vacante , per veder le più maravigliose funzioni 
del cristianesimo , e l’assunzione al valicano del vi- 
cario di Cristo secondo l’uso della chiesa romana. Il 
venerdì poi che fu il terzo giorno del nuovo pontefi- 
caio , andarono incognitamente a causa che non era 
ancor coronato , per baciare il piede al pontefice , e 
rallegrarsi con esso lui della sua promozione , della 
quale ne sjieravono ogni bene , e favore. 

Li ricevè il nuovo papa benignamente , e ragionò 
con essi loro con grande amorevolezza , ed alletto , 
assicurandoli clic avrebbe avuto cura particolare delle 
loro persone , e lo mostrò nello stesso tempo dando 
ordine a’ padri Gesuiti , che invigilassero più che mai, 
acciò delti ambasciatori restassero serviti , e sodisfat- 
ti : insomma si mostrò Sisto tanto umano con que- 
sti Giapponesi , e tanto familiare con essi loro , che 
quasi per invidia alcuni Romani andavano dicendo : 
Sisto è cardinale con i Giapponesi , cd è pontefice 
con noi. 

Ma sentasi una cosa degna d’ ammirazione, li uso 
di far giazie i principi, è d’aprir le prigioni nel tem- 
po della loro assunzione al principato , ovvero coro- 
nazione al regno , benché sia antico nel mondo , ad 
ogni modo non si costumava ciò da' pontefici , sia ri- 
spetto ai scismi cd inconvenienti che arrivavano spesso 
nell’ elezioui de' papi , sia che non si stimasse cou- 
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ve ne volu die il jionteficato fosse causa che si dasse 
la vita a’ scelerati , ed einpj , o sia altra ragione , 
cerio è che questo uso non si conosceva nella sede 
apostolica. 

Paolo II veneziano, introdusse il costume di far gra- 
zia a’ prigionieri , il giorno della coronazione , e da 
quel tempo in poi , si è andato continuando da tutti, 
ina con qualche rimedio , e riserva dagli altri ; ma 
per lo più generosamente i Papi concedevano grazie, 
e volevano che in tal giorno s’aprissero quasi a tutti 
le porte delle prigioni , onde a questo line , molti 
banditi, delinquenti, e rei, si presentavano volen- 
tierosi nelle prigioni durante la sede vacante , ed 
allora appunto che sentivano le voci più sicure di 
quello che si credeva papa infallibilmente , per la 
ferma speranza che si fosse per ottenerne la grazia. 

Ma se mai nc restarono molti , e molti inganna- 
ti , ciò fu nel tempo di questa sede vacante , per- 
chè ( come si è dello ) la grande indulgenza , e la 
gran piacevolezza di Gregorio che non gli dava l’ani- 
mo di sentir che si facesse morire chi si sia , nè 
condannare in galera , avea dato la briglia sciolta , 
ad ogni uno per così dire di divenir scelerato , o con 
furti , o con omicidj , o con altre sagrileghe enor- 
mità, particolarmente nella sede vacante, con la fu- 
tura speranza di presentarsi nelle prigioni , ed otte- 
nere la grazia. 

Questa volontà s’ accrebbe nell’ animo di più di 
5oo malfattori allora che si sparse la voce , che per 
cosa certa voleva riuscir papa Montalto , la faina 
della sua semplicità , della sua bontà , di quel vivere 
alieno di massime di Stalo, faceva spciarc che fosse 
per riempire il papato di grazie , e d' indulgenze , 
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di modo clie , non sì tosto cominciò a spargersi que- 
sta voce , die nel castello di sani’ Angelo , e nelle 
prigioni a folla a folla si presentavano volontariamen- 
te i prigionieri delinquenti per potere il giorno della 
coronazione godere dell’ indulto , e della grazia ge- 
nerale die solca aprire le prigioni a’ delinquenti , 
ma nel mondo alcuno non fu mai così ingannato , e 
deluso. 

Lunedì a sera cioè quello die precedeva al mer- 
coldì scelto perla coronazione, il governatore di Roma, 
ed il castellano di sant’ Angelo , si portarono dal pa- 
pa , per conferir con lui, sopra all’uso ordinario di 
far godere al popolo la grazia dell’ apertura delle 
prigioni , e se la sua Santità desiderava che tal gra- 
zia seguisse in generale per tulli , ovvero in parti- 
colare per pochi , come vi era esempio che avessero 
fatto altri pontefici , ed inoltre se sua Santità desi- 
derava che gli aggraziali godessero intieramente di 
tal’ indulto , e che fossero nella libertà esenti anche 
delle spese. Sdegnossi di questa domanda il papa , e 
con volto severo si lasciò dire : 

Che grazie, che prigioni , che spese ; di che ci 
parlate ? o che voi non intendete il vostro mestiere , 

0 che pretendete insegnarcene uno che non abbiamo 
volontà di sapere. Dunque non stimale a bastanza che 

1 giudici abbiano avuto tredici anni di riposo sotto 
Gregorio nostro antecessore ? Abbiamo assai veduto 
con nostro iueslinguibil dolore , le seeleratezze com- 
messe in Roma cou tanto scandalo universale , innanzi 


alla nostra faccia medesima , per creder degni di 
grazia i colpevoli. Dio non voglia clic tal pensicre 
entri nella nostra mente dalla quale 1’ abbiamo lon- 
tano. Le grazie si fanno da principi , e la ciltà di 
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Roma lia bisogno di giudici , c come giudici con la 
spada in mano , pretendiamo farci conoscere nel no- 
stro ponteficato. 

Noi dunque non solo non vogliamo cbe non s’aprino 
le prigioni a qualsisia malfattore di qualunque grado, 
o condizione, a (ine di goder quelle grazie clie finora 
lia dato l’uso, e cl.e ora non può dar la giustizia ma 
di più intendiamo , cbe i delinquenti siano piu. stret- 
tamente ritenuti , e con rigoroso esame dato fino ai 
loro processi , per vuotar col castigo le prigioni , ac- 
ciò si dia luogo agli altri clic devono entrarvi. Ed a 
ciò sappia il mondo tutto cbe Dio ci lia chiamalo alla 
Sede di Pietro , per rimunerare i buoni , e per ca- 
stigare i colpevoli vogliamo cbe terminalo il processo 
domani di quattro de’ più colpevoli , se ne facci spet- 
tacolo agli occhi del publico sotto ad una mannaia li 
due primi , e ad una forca gli altri secondi , e con 
questo si dividerà quella confusione di gente cbe suol 
confondere solennità così grande , dovendosi far l’ese- 
cuzione nell’ ora della coronazione. 

Benché avesse già preinteso il governatore di Roma, 
ch’era pronipote di sorella del defun'o pontefice Gre- 
gorio, cbe l’umore di questo papa differente di quello 
cbe aveva essendo cai dinaie, pendeva al rigore, e cbe 
1’ aveva già fatto assai conoscere tre giorni prima nel 
dare avviso a’ giudici criminali eh ’ egli era venuto 
non già per portare la pace , ma la spada , con 
lutto ciò non credeva cbe il rigore passasse sì avanti 
sino a render mesta la città di Roma con azioni san- 
guigne , in un giorno di tanta solennità , e quel clic 
c peggio di voler dare al popolo una mala sodisfa- 
zione nel privarle del godimento d’ una generosa be- 
nignità , clie era in uso da farsi dai pontefici nella 
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loro coronazione , onde attonito non seppe quel che 
dirsi , c tanto più quando intese in capo a due ore 
dopo ritornato in casa 1’ ambasciata die Sisto gli 
mandò col maestro di cerimonie Sai v iati , che pen- 
sasse bene , « che lui e i suoi ministri inferiori ren- 
derebbero conto con entrare alla propria colpa per- 
sonale d’ ogni qualunque prigioniero che potesse 
salvarsi dalle prigioni; e che aspettava per il giorno 
seguente , intender pubblicar la sentenza di mdrte 
almeno contro di quattro de' delinquenti eh’ erano 
nelle prigioni , c che di tutto intendeva che ne 
dovesse render conto bentosto ». 

Questa così fatta ambasciata sconvolse 1’ animo del 
povero governatore , c benché nel punto islesso dasse 
gli ordini per compilare il processo a’ quattro de’ più 
gravi delinquenti , pure non poteva levarsi dall’animo 
il pensiere che potesse seguire la coronazione , senza 
1’ uso d’ aprire le prigioni alle grazie, c come lui era 
mollo interessalo per aver fatto venire de* rei a ren- 
dersi volontariamente nelle prigioni sotto speranza 
della grazia , vedendo ingannati tanti meschini , non 
sapeva dove dar la lesta. 

Intanto avvisati i principali della Corte dal gover- 
natore di Roma , della risoluzione del papa , non 
solo di non volere aprire le prigioni per le grazie , 
ma che di più 1' aveva fon rigoroso ordine coman- 
dato di metterli più alla stretta , come già fatto avea, 
anzi clic voleva onninamente , che lo stesso giorno 
della coronazione nel luogo solito del patibolo , si 
facesse esecuzione di quattro , due con forca , e due 
con mannaja ; e che ciò seguisse 1’ ora islessa clic 
marciava la solenne cavalcala, pensarono di vedere se 
vi fosse mezzo i or distornare da tal pensiere il papa. 
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Ma ogni preghiera fu vana , e Sisto con tuono più 
elevato riprese a dire: « Dunque si vuole o Signori 
» esortarmi ad accrescere il numero de’ scellerati , 
» per farci chiamare indulgente e clemente verso 
» quelle colpe che allagano tutto lo stato ecclesia- 
» stico di torbido <, «il infetto. La nostra intenzione 
> è di spurgarlo , conoscendo che questo popolo ha 
» più bisogno di giustizia severa , che di una fastosa 
» Clemenza , quando poi saranno ridotti all’ ubbi- 
» dienza faremo uso di quest’ ultima. » Dette que- 
ste parole si ritirò tirandosi la portiera , e rimase 
tutti estatici. Disse allora il Medici al Farnese. Ep- 
pure non sono otto giorni che V. S. lo qualifi- 
cava Asino della Marca , replicò il Farnese. Perchè 
otto giorni sono io non sapevo che la Marca produ- 
ceva uomini di questa natura. Il Papa è buon Mae- 
stro e ce lo insegnerà. 

Saputosi che il Papa si dichiarava inesorabile con- 
tro i colpevoli chiudendo loro ogni via di scampo , 
confuse Roma , e la sommerse in un momento in 
generale battito di cuore. E se a tal voce tremava- 
no i Romani , si figuri il lettore qual fosse la situa- 
zione de’ colpevoli , vedendosi raddoppiare a’ piedi 
i ferri allora che tanti aspiravano alla libertà. Le 
lagrime si mutavano in disperazione vedendo ben 
prossima dall’ uno all’ altro momento la fune e la 
mannaja . 

Tra questi languiva Sebastiano Ciucci , maritalo 
in Roma con Gentildonna Romana , che si trovava 
reo per omicidio commesso , onde lidato della grazia 
nel giorno della Coronazione , s’ era da se stesso pre- 
sentato nelle prigioni , ma sentitasi la risoluzione del 
Papa , di voler condannare , e uon assolvere i pri- 
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gionieri , si sommerse in un mare di lagrime la sua 
famiglia , consistente in due maschi , tre femine , e 
moglie , di modo che afflitti e mesti , se ne andò la 
madre , con tutti li suoi figliuoli , per gettarsi ai 
piedi del Papa , con un pietoso memoriale , nella 
veglia appunto della Coronazione , e benché le fosse 
stato diffìcile 1’ accesso , in un tempo che tutta in 
confusione era la Corte , per i preparativi che si fa- 
cevano per la detta solennità , pure vi cutrò, ed en- 
trando inginocchiossi a’ piedi del Papa con i figliuoli, 
e parlarono tutti con le lagrime , e presentato il me- 
moriale venne rimandata indietro con questa rispo- 
sta. « Ci dispiace gravemente povera Donna , e de- 

> solati figliuoli , che voi ricorrete troppo tardi alla 

> nostra clemenza , avendo dato parola alla giustizia , 

» di farla ritornare in Roma , di dove era stata ban- 
» dita , onde non possiamo mancare a quanto pro- 
» messo 1’ Abbiamo » , ed in fatti fu in breve de- 
collato. 

Non fu meno sorprendente di questo l’ avvenimento 
del Carelli Tesoriere del Capitolo di Santa Maria Mag- 
giore , e Canonico benemerito. Questo Signore era 
stato Maggiordomo del Cardinal Carpi , il quale fab- 
bricò la fortuna a Montalto , e benché non fosse re- 
stato in tal carico che due anni , pure è certo che 
in questo tempo , rese rilevanti servigi a Montalto , 
c più volte ricevuto , e regalato 1’ aveva in sua ca- 
mera , quando era venuto |>er parlare al Cardinale. 

Aveva questo Signore un Nipote di fratello , detto 
Pietro , accusato , c processato d’ aver violato una 
Vergine dopo averla al Padre rapita , ma per opera 
dello zio , s'eia trovato mezzo di maritar la figliuo- 
la , e di sodisfare al Genitore , ma come bisognava 
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far le formalità della giustizia , ed ottener da questa 
l’assoluzione del processo, trovò a proposito lo Zio di 
farlo presentar ncHe prigioni , con certezza infallibile, 
che nel giorno della Coronazione del nuovo Papa , sa- 
rebbe uno de’ primi ari ottenere la grazia dell’ uscita. 

Ma presentita la certa voce del severo pensicre 
del Papa di non solo negare 1’ apertura dello prigio- 
ni , ma voler di più , che s’ esaminassero da capo 1 
processi di tutti i prigionieri , e spargendosi da per 
tutto del suo gran rigore la fama , temendo del Ni- 
pote , corse con divota supplica dal Papa , rappre- 
sentandogli , quanto s’ era passato di questo suo Ni- 
pote , 1’ esame della sua vita assai onorevole per al- 
tro , 1’ aceidente giovinile di quella disgrazia , le so- 
disfazioni della parte , ed il suo pentimento d 7 essersi 
volontariamente presentato nelle prigioni , per dipen- 
dere dalla benigna clemenza* di sua Santità. Gli ri- 
spose il Papa : c La vostra amicizia ci riuscì sem- 
» pre grata , mentre fummo Montalto y e Montalto 

> fatto Papa non si scorderò del vostro, afletto men- 
» tre eravate in casa del Carpi , dove abbiamo co- 
» nosciuto a voi , e non al vostro Nipote , nè al 
» vostro Nipote colpevole vogliamo ora riconoscer 

> per voi. Se avete la volontà d’ interceder per lui, 
* fatelo appresso Iddio per la sua anima , e non a 
» noi per il suo corpo ». 

Questo infelice venne in breve impiccato a te- 
nore delle leggi allora vigenti, innanzi a quella stes- 
sa porta della casa nella quale fatto avea il ratto , 
non ostante che i Giudici procurassero di far le in- 
formazioni come se ratto non fosse stalo , avendo esa- 
minato di nuovo li teslimoui , e la deposizione del 
padre ; e della giovine , che testimoniavano , clic il 
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<8( tutto s’ era fatto con il loro consenso , ma informato 
**jj Sisto da qualche Curiale ch’era spia, die il processo 
< 9 ( fatto prima suonava in altra maniera , chiamati a se 
*81 due de’ Giudici , ordinò che gli portassero il primo 
^ processo , nel quale del violente ratto s’ era esami- 
nato il genitore , con un’ infinità di teslimonii , di 
modo che sdegnato Sisto per veder che contro alla 
sua intenzione si volesse paliare 1’ altrui delitto, volle 
che nella sua presenza de’ due giudici se ne tirasse 
uno alla sorte , e immediatamente lo mandò nel pa- 
lazzo della giustizia , dove lo fece frustare , mentre 
pubblicamente si litigava nella gran sala una causa , 
e P altro lo discacciò di Roma do|>o averlo obbligato 
a confessare tutto quello che di vero sapeva concer- 
nente la curia. 

Seguita dunque la morte del Nipote , mandò il 
Pontefice a far venire nella sua presenza , il Cano- 
nico Zio di questo , al quale disse, c Che il suo N’i- 
> potè meritava altrettanto dalla sua giustizia la pu- 
» Dizione ricevuta , quanto egli dalla sua graliludiue 
» qualche generosa beneficenza ; > ed in fatti nel tem- 
po ìslesso lo nominò pel Vescovado di Amautea(i) nel 
Regno di Napoli , ed ammise al Canonicato che questo 
possedeva un'altro suo Nipote di Sorella, con che si 
ristorò abbastanza della {icrtlita di Carelli , che già 
aveva prima ottenuto di poter subito che nelle forche 
fosse spiralo il Nipote fargli dar sepoltura iu luogo 
sacro , perchè in fatti Sisto si confessava obbligalo a 
questo Signore , per i servigi resili come s’ è dello 
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(1) Amatiteli piccola Città forte , c porto di mare nel Regno di Na- 
poli , Calabria Citeriore , al S. 0. di Cosenza io distanza di 6 leghe 
con 2700 abitanti. 
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in casa del Carpi. In questa maniera il Pontefice , so- 
disfece la giustizia, e diede ad intendere che non vi 
era considerazione d’ obbligo alcuno, che potesse im- 
pedirlo di dar luogo con ogni esattezza alla medesi- 
ina ; e che la gratitudine verso i suoi antichi Bene- jg, 
fattori , gli era tanto a cuore , quanto la giustizia 8» 
stessa. 

Non è da passarsi sotto silenzio il Caso di tre bra- 
vacci i quali non facevano che minacciar l' uno , ba- 
stonar 1’ altro , togliere 1’ orecchio o il naso a questo 
<8 e a quello, a commettere uno sciame di delitti. Que- 
sti bravacci avevano in campagna una certa casa , la 
quale era chiamata Casa da' Banditi , perchè infatti 
quivi per lo più si commettevano inaudite scellerag- 
gini. Una famiglia principesca promise loro per certo 
il perdono ; di che Sisto se ne dispiacque vedendo 
che altri disponesse sopra i suoi pensieri , ed i suoi 
disegni , di modo , che fatto chiamare il Governato- 
re di Roma gli ordinò che senza alcuno indugio si 
dasse fine al processo ed alla sentenza , e cosi venne- 
ro condannati tutti e tre alle forche. Sisto non sod- 
disfatto di questa Sentenza scrisse al governatore un 
biglietto del lenor seguente: La vostra inesperienza 
è troppo grande e la vostra clemenza troppo smi- 
surata per esser capo di tuia giustizia di tanta 
importanza sotto al Pontificato d un Papa che già ^ 
si è spiegato con voi questi giorni andati , di vo- 
ler rigore , e non misericordia. Ecco adunque in 8- 

quale maniera si debbono dar le Sentenze a tali ^ 

delitti : tei 
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■ Che la Casa di Campagna ove spesso si erano 
» ratinati tali delinquenti per commettere le toro 
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> scelleratezze fosse del tutto demolita , e sopra le 
» stesse rovine si piantassero le forche per tesecu- 
» zione de' tre rei ». 


Mercoldì giorno sempre felicissimo a Sisto , men- 
tre in (juesto nacque , si fece frate , fu creato Car- 
dinale , Vescovo, e Pontefice , e finalmente in questo 
medesimo giorno seguì la sua coronazione , correndo 
il primo di maggio, come già si è accennato (i). 

Ritornando ora alla Coronazione del nostro Ponte- 
fice Sisto , dico che giunto il Mercordì primo mag- 
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(1) Circa all' origine di questa cerimonia di coronare il Papa . e 
di quale antichità sia questo uso , c come introdotto nella Chiesa . 
non vi è certezza alcuna Ira gli storici, scrivendone o con lumi adom- 
brati , o con concetti dubbiosi. Vogliono alcuni che tal' uso ne ti- 
rasse la sua storia , dall' lmpcrador Costantino , il quale guarito 
dalla Lebbra , secondo s’ afferma nel Breviario Romano , per opera 
di San Silvestro , per testimoniare gratitudine , non solo ad un tanto 
benemerito e santo PonteQce gli fece donazione a lui , ed a suoi suc- 
cessori , della Città e Stato di Roma , ritiratosi lui a far la sua re- 
sidenza in Bisantio , che dal suo nome , da quel tempo in poi fit 
detta Costantinopoli ; e come con lai donazioue gli fece anche dono 
della sua Corona , che con le sue proprie mani mise sul Capo di 
.San Silvestro ; i successori di questo introdussero poi I' uso di farsi 
coronare solennemente con la stessa corona. Ma come generalmente 
gli eruditi negano tal donazione di Costantino , non può che negarsi 
per conseguenza anche questo Dono di Corona , che però potrebbe 
essere. 

Particolarmente si nega dagli Scrittori Francesi , quali vogliono che 
tal’ uso di coronare i Papi non fosse cominciato nel tempo di Co- 
stantino , ma di ClodoveoRe di Francia , che fu quello che ricevè i 
Codicilli , del Consolato dall’ Imperatóre Anastasio , con la facoltà 
di portar la Corona d’oro ornata di gemme, con veste rossa o sia col 
manto Reale , e questo fu il primo tra i Re nel mondo che comin- 
ciasse a portare insegne Reali di tal natura , ed in tal giorno anco- 
ra , e negli stessi Codicilli , venne Clodoveo qualificato col titolo di 
Console Romano , ondo divenuto poi questo cristiano spedi amba- 
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gio si portarono la mattina a buon’ ora ( fatti invi- 
tare il giorno innanzi dal Governatore di Roma in 
nome di sua Santità ) nelle Stanze Pontificie tutti 
gli Ambasciatori delle teste coronale e Principi gran- 
di , come ancora li Baroni Romani clic avevano luo- 
go nel Soglio. 

Nel tempo stesso i Cardinali si trasferirono in a- 
bito rosso con la gran Cappa , c Mozze! la. Volle Si- 
sto che Ira gli ambascinoci v’ intervenissero anche 
quelli del Giappone avendo ordinato che fossero 
provisti di superbi abili ed in oltre essendo il co- 
stume clic dagli ambasciatosi si portasse in tal fun- 
zione il Baldacchino, cioè da’ reggi , volle che i Giap- 
ponesi avessero lo stesso onore , ed ebbero luogo tulli 
tre insieme , cedendoli il luogo volonlieri gli altri , 
perchè non poteva tirarsene conseguenza alcuna ; co- 
me ancora fecero nel bacio del piede , clic passarono 
prima di tutti gli ambasciatori, e comparvero in quel- 
la adorazione con una modestia molto esemplare ; co- 
me fecero ancora nel dar 1’ acqua alle mani nella Mes- 
sa , essendo questo officio de’ reggi ambasciatori , cd 
in questa funzione volle Sisto che avessero lale onore 


sditoci io Roma , per rendere la sna ubbidienza al Pontefice , e 
con gli stessi mandò in dono al medesimo la sua corona ingem- 
mala , e cosi il Pontefice per far cedere quanto gli aggradisse tal 
dono , volle che solennemente fosse coronato con la stessa sua Co- 
rona nella Chiesa di San Pietro , e ciò segui nel SSO nel Pcnlcficaio 
di Ptlagio , continuando poi i successori a farsi coronare della stes- 
sa maniera. Tuttavia non sono pochi quei , da' quali si assicura , 
che non si trova minimo atto autentico , nel quale comparisca cer- 
tezza di questo uso di coronare i Papi prima dell' anno 1048 nel 
quale eletto Papa Damaso II volle essere coronato; ben' è vero die 
mori 17 giorni dopo la sua coronazione , ed il primo mese del suo 
Ponteficato. Basta che di questo anno in poi non si metta più in 
dubbio I' oso di coronare i Pontefici , seguendo a farlo successiva- 
mente gli noi agli altri. 
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li Giapponesi , cioè dall’ uno si lentie il bacile , dal- 
l’ altro la ghiara , e dal terzo l’asciugamano, e gli 
uni e gli altri inginoccliioni , cosi essendo d’ ogni tem- 
po l’uso. 

.Accompagnato dunque d’ ambasciai ori , c cardinali 
parli il Pontefice dalle sue stanze vestilo col solito 
abito di cantera cioè sottana d’artnesino bianco, roc- 
chetto ,• mantelletta di raso rosso e cappello d’ ar- 
mesino rosso preceduto in buona ordinanza dalle guar- 
die ponlcficie, come cavalli leggieri, lande spezzate, 
e altri officiali di corte , e seguito da’ cardinali due 
a due , e con tale ordine si trasferì il papa nella cap- 
pella pontificia , dove venne ricevuto solennemente da 
molti cardinali , clic a questo fine erano passali in- 
nanzi , nel mentre clic il Papa si fermò alquanto 
nella sagrestia , ed entrato poi nella cappella , quivi 
fu salutato da’ cardinali , con una profonda riverenza 
e dagli altri col ginocchio a terra; spoglialo poi de- 
gli abiti sopradetti venne vestito con gli abiti ponti- 
ficali da’ maestri di cerimonie, c dal primo Cardinal 
diacono gli venne posta in testa una nùtria di gran- 
dissimo prezzo. 

Postosi poi a sedere nella sedia detta Gestatoria , 
fu portalo sopra le spalle da otto palafranieri quattro 
de’ suoi, e gli altri de’ cardinali Decano, primo ve- 
scovo , primo prete , e primo diacono a ciascuno dei 

S uali volle Sisto che fosse data una medaglia di 
ieci doppie , oltre al regalo ordinario della ca- 
mera. 

Dalla Cappella dunque fu il Papa portato sedente 
nella sedia gestatoria sotto al Baldacchino nella Chiesa 
di San Pietro proccssionalmcntc con la croce d’ oro 
portata dal Suddiacono apostolico innanzi alla quale 
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•** andavano due a diie gli scudieri di sua Santità , con 

^ i curiali vestili decentemente. Dietro a questi i carne- i ® 5 

rieri extra muros , infiniti curiali, avvocati concisto- 
<81 riali , camarali secreti c d’onore ! venivano succes- 

< 9 , sivamente li prelati referendari , vescovi , arctvesco- 

< 8 ! vi , e patriarchi , immediatamente dietro a questi se- 
guivano i sette cappellani del pontefice, portando cia- 
<e( scuno in mano un triregno , o vero una Mitria di 

<9! gran prezzo. Compariva dietro a questi la Croce , e 

< 9 Ì due a due seguivano i cardinali ciascuno con i suoi 

<9! cortcgiani innanzi a se. Venivano poi i tre conserva- 
li tori di Roma , e priore di caporioni , con i loro rob- J®jj 

« 8 ( boni di velluto , e immediatamente i tre ambascia- 
ci tori Giapponesi , in una sola filza, e il maggiore nel 

, 9 ; mezzo. Seguivano gli ambasciatori delle teste coronate, 

« 8 ( quello di Venezia ( 1 ), li principi romani, c altri rap- 

<81 

< 8 ( fi) Venezia, città d’Italia , una delie due capitali del regno Lom. 

tardo-Veoeto e capoluogo della provincia del suo nome del pari che 
«a «!• un distretto formato di 4 comuni ; posti in mezzo alia laguna, in 

cft fondo del Marc-Adrialico o Golfo-di-Venezia , da' cui flutti la difen- jq» 

«81 dono i famosi murazzi , 98 leghe all’ 0. S. 0. di Vienna , 82 ail’E. & 

c# di Milano, 87 ai N. di Roma , 2.10 al S. E. di Parigi, con 106000 jg> 

<g( ab. Qui risiede interpolatamente il viceré del regno Lombardo-Vene- tg, 

(gf tu , ha sede un patriarca grande dignitario delia Corona , e sono jg, ; 

, 9 > stabiliti un governo , una congregazione centrale , un tribunale di K 

jQj appello ed altri dicasteri superiori; come per l'amministrazione della S, 

(Q, provincia vi stanno la regia delegazione , la congregazione provin- E5 

ciale , un tribunale civile , un altro criminale ed uno di commercio 5? 

-, un’intendenza di finanza e vari altri principali attici. Pel suo distretto £r 

55 censuario avvi un regio commissario distrettuale. Gli interessi delia ■£ 

5* città aflidati sono ad una podestà con sei assessori ed un consiglio ; 

jrj c nella qualità di Regia ha un deputato nella Congregazione centra- gj 

5* le. — Stupenda città è Venezia , unica nel suo genere , fondata in gj 

* 8 ; mezzo alle acque , dove l’ arte ha saputo vincere la natura , sicché ( 6 *. 

vedi torreggiare magnifiche chiese , palagi superbi , cuppole eccelse, 16* 

altissime torri , obelischi , colonne trionfali in sito che prima occu- w 

«81 pavano le palustri canne o poche untilo case di pescatori. I marmi > 8 » 

«9j preziosi , le colonne , gii ornamenti pili eletti, opera dello scarpello ) 6 > 

«t* e del pennello non meno , e dorature , e mosaici , c quant' altro può ) 8 > 

« ) 6 > 

Voi. III. 43 ' 
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presentanti , clic tulli cederemo volonticri , il luogo 
a* Giapponesi; e lilialmente terminavano la processione 
le guardie de’ svizzeri con li loro spadoni sfoderati ap- 
poggiali alla spalla , e gran calca di popolo non ba- 
stando gli alabardieri a ritenerli. 


l'ingegno ornano , sono qui in (al copia profusi che suonila ne ri- 
mane la più fervida immaginazione. Nè esagerava il Sanazzaro nel 
ben noto suo epigramma , che Roma a Venezia paragonando , voleva 
che quella gli uomini , questa avessero posta gli dei. G questa sin- 
golare citia fu sede ad una nobilissima repubblica , cho visse vita 
più lunga di qualunque altra de’tempi antichi o dei moderni e s'ebbo 
altissima fama di sapienza c di virtù , per cui viene dalla storia in 
assai eminente seggio collocala. Sorta da un pugno di fuggiaschi sot- 
trattisi alla barbarie che le lor terre metteva a ferro e a fuoco , 
crebbe , novella Roma , ben presto gigante. Quindi, mentre era ogni 
altra nazione involta nella barbarie e nell' ignoranza, Venezia inde- 
pendente c forte , non flagellala da estranee incursioni , stendi » pla- 
cidamente le care verso quegli studii c quelle arti che si efficace- 
mente promuovono ed affrettano l’ incivilimento e la prosperità dello 
genti : quindi a sé dettava in quell* epoca di tenebre le solo savie 
leggi dell'Europa : quindi arricchiva col commercio esclusivo del Le- 
vante; quindi scolpiva, dipingeva , edificava in modo sempre »nara- 
viglioso ed imponente. « Non è raro , ne dice Daru , non è raro ve- 
ti der grandi emigrazioni di popoli inondare un paese, cangiarne la 
» Taccia ed aprire all'Istoria un'era novella ; ma che nna manodi 
» fuggitivi , giltali sopra un banco di sabbia di poche centinaia di 
» tese , vi fondi uno stato senza territorio ; che una numerosa po- 
ti polazione , attirala da irresistibile allettamento , venga a cuoprire 
» questa piaggia ondeggiante , in cui nè vegetazione si trova, nè ac- 
» qua poiabile, nè materiali, nè anche spazio per fabbricare; cho 
» dall'industria necessaria a sussistere ed a fermare il suolo sotto 
» a' suoi piedi , giunga fino ad apprescntare alle nazioni moderne il 
» primo esempio d' un governo regolare ; tino a far uscire d’una pa- 
ti ludc flotte senza Gne rinascenti per recarsi a rovesciare un gran- 
ii d’impero e raccorre le ricchezze dell’ oriente; che si veggano que- 
ll ali fuggiaschi tener la bilancia politica deli' Italia , dominar su i 
» mari , ridurre tutte le nazioni alla condizion di tributarie, rendere 
» finalmente impossenti tutti gli sforzi dell' Europa contro di loro 
» coalizzata : è questo seoza dubbio uno sviluppo dell'umano sapere 
» eho merita le riflessioni dell’ osservatore filosofo ». Finalmente pe- 
rii cotesla repubblica , che vide s) lunghi , si fortunati , si gloriosi 
giorni , e peria per 1’ irresistibile polenta del tempo che ad ogni ope- 
ra umana , per bella e degna che sia , un termine prescrive. — Ora 
noi sarem perdonati , speriamo , se qui pubblicando il nostro lavo- 
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Arrivato al portico della Cliiesa quivi fuori la por- 
ta , si vide alzato un Soglio , con la sedia di velluto 
rosso , con arnia del Papa uella spalliera sotto un 
baldacchino in ricamo, con steccato all'intorno per im- 
pedire , c reprimere la furia del popolo , e accomo- 
dati li banchi all’ intorno il Papa c i Cardinali si mi- 
sero a sedere , questi ne’ banchi , e il Papa alla sua 


»o , cl fermeremo alceri poco piò dell’ usalo intorno a questa cara 
patria , per indicarne . in quanto lo spazio il conceda , almeno le 
cose più principali , chi troppo lungi ci condurrebbe il solo notare 
tulle quelle che ne sono meritevoli. — Sorge Venezia sopra circa 70 
isoletle , divise in due gruppi maggiori del C 09 I detto Canal-grande 
che ritorto a guisa di serpe tutta la misura , e separate fra loro da 
147 canali ininori, su de' quali 380 puhb ici ponti, quasi tutti di 
pietra , stabiliscono Io comunicazioni necessarie per terra , intanto 
che tc gondole , particolarissime vetture veneziane , la percorrono in 
ogni senso per acqua. Circa 15000 corpi di fabbricato ne formano 
il complesso e la circonferenza cresce alquanto di 2 leghe, compren- 
dendo 51 piazze , 30 chiese parrocchiali , 100 fra succursali cd ora- 
tori, varie da' cattolici , 7 sinagoghe , 5 teatri, 150 cisterne pubbli- 
che ed un maggior numero di private. Grande i la quantità degli 
edifìci quasi lutti di marmo 0 di pietra viva che chiamano 1' atten- 
zione dell' osservatore , per magnificenza , per ricchezza, per elegan- 
za , per ornamenti, e ne' quali scorgonsi in bellissimo contrasto tutti 
i caratteri architettonici , il moresco , I' arabo , 1' etrusco , il greco 
antico e moderno, il ramano , il gotico c quauti altri più varii sep- 
pe immaginare 1' umana fantasia. Prima di (ulto ne presenta la piaz- 
za di san-Marco con I' attigua cosi detta piazzetta : quivi la basilica 
di sao-Marco tutta incrostata di marmi orientali e di mosaici , con 
bronzi e metalli preziosi , pietre dure , bassirilievi , statue , dora- 
ture , infinito numero di colonne di verde antico , di porfido , di ser- 
pentino , di marmi venali ricercatissimi , c cui quattro famosi cavalli 
di metallo , fusi e dorati con arte sconosciuta , tolti ali' ippodromo 
di Costantinopoli ; quivi il palazzu ducale che desta ammirazione 
per la singolarità , 1’ ardimento c la magnificenza della sua architet- 
tura , estremamente ricco d' ogni più bel fregio , e di pitture c di 
sculture degli artisti più insigni ; le due superbe colonne di granito 
orientale qui trasportate da Costantinopoli ed creile nel XII secolo ; 
il campanile alio ben 330 piedi , incominciato fin del IX. secolo , 
con la cella delle campane che per la grandiosità, solidità e ricchez- 
za puh dirsi lavoro romano , e colla ioggetta . opera elegantissima 
del Sansovino , ornala di marmi , bronzi , bassirilievi ili squisitis- 
simo lavoro ; la vecchia biblioteca , fabbrica nobilissima puro del 
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sedia , alta tre scalini , e quivi uscì a rendergli ub- 
bidienza il cardinale arciprete con tutto il capitolo , 
e clero di San Pietro avendo tutti bacialo il piede. 
Spedila questa funzione , tale nella sua sedia gesta- 
toria , e con gran maestà entrò portalo come prima 
sotto al baldacliino , con sedici bastoni tre de’ quali 
venivano portati da’ tre Giapponesi , che aveano due 

Sansovino e che tiensi per ano de’ più perfetti modelli dot bello ar- 
chitettonico ; la Zecca , opera robusta del Sansovino medesimo . con 
nobilissima facciata verso il molo ed un bell’ atrio condotto dallo 
Scamozzi ; le procuratie nuove coi due primi ordini del Sansovino 
ed il terzo dello Scamozzi ; il palazzo restio , lavoro moderno . che 
continua i due primi ordini delle procuratie nuove; le procuratie vec- 
chie di leggerissima cd elegantissima architettura di mastro Buono 
da Bergamo ; la torre dell’orologio , disegno di Pietro Lombardo col 
meccanismo dei Rinaldi , ingegnosamente rifallo dal Ferracina ; i tre 
piedestalli degli stendardi, getti di bronzo istoriati , nettissimi c per 
eccellenza composti e disegnali dal Leopardi ; tutti questi grandiosi 
edifìci , cui sono da aggiungere le prigioni attigue al Palazzo «-du- 
cale , robusta fabbrica e magnifica , intieramente di grandi massi di 
pietra istriana contesta; tutti questi edifici formano tale un complesso 
da non trovarsi facilmente l'eguale. Nè vuoisi lacere esservi un punto 
all* estremili della piazzetta d’onde lo spettatore tiene sotto l'occhio 
tutti i secoli dell’ architettura dai suo risorgimiuto lino al presente. 
Viene d po di questo il già detto Canal-grande col superbo Ponte di 
Rialto che gli sovrasta , tutto in pietra d’ Istria, compito iti soli tre 
anni , coperto da due ordini di botteghe ed imponente per la solidità 
e per la gran Iure dei suo arco di 85 piedi. Troppi sorto i templi ed 
i palagi che fiancheggiano in ambi i lati cotesto canale perchè si possa 
discendere ad enumerarli, come in numero ancor maggiore sono quelli 
che troransi sparsi per la città. Per non perdersi adunque oltre al 
dovere in tanta dovizia , nomineremo soltanto fra i templi più di- 
stinti s. Zaccheria , s. Giorgio do’ Greci , s. Pietro di Castello , s. 
Francesco della Vigna , ss. Giovanni c Paolo, la facciata della Scuola 
di s. Marco , ora Spedale civico , i Miracoli , i Frari , la Scuola di 
s. Rocco , s, Sebastiano pei ^mollissimi freschi di Paolo Veronese , 
che fu in essa sepolto , i Teatini , s. Simeone piccolo , gli Scalzi , 
la Maddalena, la Madonna dell'Orto per lo insigni sue pitture, i Ge- 
suiti , s. Salvatore , s. àiaria Zobcnjgo , s. àloisè , la Salute , il Re- 
dentore , e. Giorgio Maggiore . ec. ec. Fra gli edifìci profani e i pa- 
lazzi dei privati vanno primi P arsenalo , uno de’ più antichi c consi- 
derabili d' Europa e singolare pc' suoi cantieri colerli , il castello di 
'ir Andrea , i pubblici giurdiui , deliziosissimi per la situazione tu 


Digitized by Google 


- 337 - 


«a 

<81 

<8i 

«a 

<a 

<a 

<a 

<a 

<a 

«a 

< 8 ( 

<a 

«a 

<a 

«a 

<a 

<a 

<a 

<a 

<a 

«a 

<8 

«a 

<8 

<8 

<a 

<8 

<8 

<8 

<8 

■a 

<8 

<8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


le» 


gesuiti all’ intorno tli loro come interpreti e gli altri 
bastoni erano sostenuti dagli altri ambasciatori delle 
teste coronate , dal generale di Santa Chiesa , e dai 
conservatori di Roma , c si entrò per la porta mag- 
giore , con acclamazioni inudile del Popolo , gridando 

mezzo all* «equa e per la incantevole vista delle vaghe isoletlc che lor 
sorgono intorno , il teatro della Fenice, quello di s. Benedetto e l'al- 
tro di s. Luca , la dogana , il palazzo Rezzooiro , il Foscari , il pa- 
lazzo dei Camerlenghi , ora triliunal d’ appello , I’ altro Cornaro ora r. 
delegazione, il palazzo Pesaro, il Vondrnniin-Calcrgi, quello della Ca-d' 
oro, il fondaco del tedeschi , il palazzo Grimani , oggi le rr. poste , il 
Contarmi, il Pisani, il Grassi e cento altri. E tulli questi edifici si pub- 
blici che privati vanno ricchi di monumenti , di pitture , di sculture , 
di fregi ed ornamenti d’ ogni genere , la maggior parie egregi e tut- 
ti sontuosi , tanto di antico coinè di moderno lavoro. Che se nuiia 
dir si volesse delle cose particolari ebe trovatisi presso i privali , 
pure non polrebbersi preferire le biblioteche dell' Ateneo , del Se- 
minario , di casa Manin , Corner , Gamba , Valmarana , Giuslinian- 
Recanati , degli Armeni ; le gallerie Corniani , Barbarigo , Magliet- 
ta , Giovanolli , Galvagna , Maufrin , Weber ; j mosci Corniani , Cor- 
rer, Grimani a s. Maria Formosa, Giustinian ; la ciillezione di stampo 
dell’ Aglietti , quella delle monete e medaglie del Carminali ; la fa- 
miglia di Dario , di Paolo Veronese , in casa Pisani ; il bassorilievo 
di Conota presso il cav. Cornelio; le due statue di Ettore ed Ajacc 
del medesimo Canova in casa Treves , ccc. ecc. Tia gli stabili menti 
pubblici d' istruzione conta Venezia un’ accademia di belle arti con 
una insigne collezione di dipinti preziosissimi , di gessi , di disegni 
originali , ccc, , un’ ateneo , un collegio greco cd altro di marina , 
scuoia di navigazione , liceo , orlo botanico , 3 ginnasi , seminario , 
scuole elementari maggiori e minori , una biglioteca , detta di s. 
Marco , d’ oltre a 100000 volumi e ricca di manoscritti greci e la- 
tini in gran numero, di sculture greche, iscrizioni, medaglie, ccc., 
da qualche anno trasportata nelle magnifiche sole del già ducale pa- 
lazzo ornate delle pitture de’ più grandi maestri della scuola vene- 
ziana. E qui n’ è dolce notare che anzi tutto questo cospicuo edifi- 
cio , già in gran parte sgomberalo, è per diventare un vero tempio 
dell’ arti, cosi disponendo la Sovrana Munificenza; ilo. io ben degno 
di Cesare a questa sua devota città. Fra gl istituti di beneficenza 
sono 23 tra ospizi ed ospedali, un grande conservatorio di esposti, 
spedali di pazzi e di infermi , lazzaretti , casa di lavoro e di rico- 
vero L’ industria di Venezia si esercita da buon numero di valenti 
artefici in ogni genero di lavori in seta , lana , Glo , metalli , le- 
gno , vetri , cristalli , marmi , gomme c in ogni più prezioso ma 
tcriale ; nell' arte edificatoria ; nei cantieri di costruzione nava ie , 
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«9i gli uni , giustizia Padre Sunto , giustizia abbon- 8> 

JJjj danza Santissimo Padre , abbondanza , e fu inteso ^ 

<8( due o tre volte rispondere il Papa a quei che chie- )e> 

*jjj deano giustizia , non dubitate ve la /eremo. Arri- j®» 

^ vato innanzi all’ aliare il primo Cardinal prete presa jg, 

«8( 1’ Ostia Sagra in mano dentro la sua sfera gliela diede 8» 

(2 ad onorare , come fece , già sceso della sedia , e po- 
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ecc. , ma quelli che ponno dirsi suoi propri sono le cosi dotte coir- 
tene , la teriaca e le catenelle d' oro conosciuto sotto il nome di 
manin o spagnolello. Anche I’ arte tipografica e quella dei gioiellie- 
ri , che qui ebbero culla , vi sono in fiore più che nella massima 
parte delle citili italiane. Assai limitato é ora quel suo già estesis- 
simo commercio ; però ha lattaria qualche importanza e gode d' un 
porlofranco stabilito in snperbo edificio nell’isola di San-Giorgio Mag- 
giore. — Passando agli uomini illustri , che sono la parte viva della 
città , molti e molli ebbero in Venezia i natali. Sommi uomini fu- 
rono i suoi dogi Pietro Orseolo li , Illirico Dandolo , Sebastiano Ve- 
nier , Francesco Morosini ; insigni nell’ armi Carlo Zeno , Veltor Pi. 
sani , Lazzaro Marcello , Leonardo Foscolo ; letterati , scienziati , 
artisti assai famosi , i cardinali Pietro Bembo ed Agostino valier , 
un Paolo Manuzio , un Paolo Parula , un Marco Foscarini , un Apo- 
stolo Zeno , ud Carlo Goldoni , un Gasparo Gozzi , e Palma il gio- 
vane e Alessandro Leopardi e Giacomo Robusti detto il Tinrorctto; 
celebri si resero coi loro viaggi Marco Polo , Giosafat Barbaro , Am- 
brosio Conlarino , Caterino Zeno , Alvise Cadamoslo , Sebastiano 
Cabotlo , e chiaro non meno suonò il nume di Gianibalisto Ramusio 
che con quello d' altri primo raccolse le loro relazioni. — Lido cd 
ameno ù il soggiorno di Venezia , che la cordialità vi accoglie feste- 
volmente il forasticre. La cortesia degli uomini , la gentilezza del 
bel sesso , la disinvoltura universale, sono le doti prìmaiic di que- 
sti abitanti, e quelle che incantano chiunque giunga iu fra di loro, 
poscia piacevolmente trattenutovi dai casini , dalle conversazioni , 
dai divertimenti cittadineschi e popolari. E l'aria anch’ essa vi è 
favorevolissima e sana : le donoc più tardi invecchiano qui rhe al- 
trove , e più a lungo conservanvi gli uomini forza e freschezza. — 
Chiuderemo il nostro articolo indicando a chi volesse intorno a Ve- 
nezia degnamente erudirsi le opere di vario genero che suppliranno 
a tutte le sue ricerche : gli scrittori nazionali di cose venete pub- 
blicati da Apostolo Zeno, la più recente storia di Vcnezia'dcl Para 
che le rettificazioni dei Ticpolo ed il Compendio della Storia Veneta 
di Antonio Quadri ; P origine delle feslc Veneziane della da na Giu- 
stina Michiel ; e la Muova Guida per Venezia deli' ab. Giannanto- 
nio Meschini. 
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stosi inginocchioni , ad uno strato a questo Gne ap- 
parecchiato , e orò col capo scoperto alcuni momenti. 

Terminata questa altra funzione, dal Cardinal pri- 
mo Diacono gli venne rimessa la Mitria in capo , c 
se ne passò solennemente nella cappella di San Gre- 
gorio Magno , detta comunente Clementina . dove si 
messe a sedare in una bellissima sedia , alta tre sca- 
lini sotto un baldacchino assistito sempre all’ intorno 
dagli ambasciatori , principi del soglio , e conserva- 
tori della città , e quivi così sedente seguì 1’ adora- 
zione , comparendo i primi i cardinali secondo il loro 
ordine , con cappe rosse , e successivamente gli altri 
prelati , così vescovi come gli altri inferiori, cioè dai 
Cardinali gli venne baciala la n^nn , dagli arcivesco- 
vi , e vescovi il ginocchio , e dagli altri il piede. Ciò 
Gnito avendo innanzi a se la croce , diede la bene- 
dizione al popolo stando in piedi con le solile parole 
pronunciale con voce alla , Benediciìo dei Putrii 
discendat super vos , et mancat semper. Questa ce- 
rimonia essendo seguita li cardinali e vescovi si ve- 
stirono di bianco , c il papa lesse alcune orazioni , e 
poi gli venne dato a lavar le mani dagli Ambascia- 
tori Giapponesi e da’ maestri di ceremonic venne ve- 
stilo degli abiti ponliGcali , c con la mitria in capo 
e pastorale in mano , sostenendo la coda 1’ ambascia- 
tor di Cesare , e di Francia , s’ inviò processional- 
menlc all’ altare , per celebrar la sua prima messa 
solenne. 

In questa processione che vuol dire dalla cappella 
Clementina sino all’ altare , eh’ è una distanza di i5o 
passi in circa , seguì tre volle la cerimonia della 
.stoppa , veramente molto più esemplare , che curio- 
sa , cioè postasi nella cima d’ un bastoncino lungo 
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cinque piedi in circa , un poco di finissima stoppa , 
vi si appiccia il fuoco , e così bruciante innanzi il 
Pontefice si mostra al popolo , e il maestro di ceri- 
monie pronuncia queste parole sic transit gloriarli 
Mundi Pater Sanate , e questo si fi» tic volte , e 
ogni volta , s’ alza la voce sempre più. 

Questa comparsa in publico con la faliga di tante 
funzioni , senza dar minimo segno di staccarsi , anzi 
con un vigore in ogni cosa , clie pareva più forte clic 
se fosse nella più fresca età virile , fece credere a 
molti di (pici die 1’ avevano conosciuto , e die se 
r erano persuaso languido e moribondo , per il corso 
di tre lustri , d.e bisognava che in lui vi fosse qual- 
che miracolo del Cielo , perchè mutazioni simili non 
si potevano fare , no dall’ umano pensiero , 
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P ordine della natura. S’ accrebbe questo sentimento 
allora che gli intesero pronunciar nella messa con tuono 
allo in cauto quelle parole Dominus vobis curri. Glo- 
ria in excelsis Dea , Credo unum Doum. Che quasi 
ribombò la Chiesa , guardandosi gli uni gli altri co- 
me stupidi, non potendo niuno comprendere che que- 
sto Papa fosse quel medesimo chcra sialo altre volle 
Montallo : c tanto più che tutte le sue parole , erano 
sentenziose , die portavano peso. Anzi questo mede- 
simo giorno quando venne il capitolo per riceverlo , 
rivolto il Papa verso 1’ arciprete gli disse non so se 
scherzando o da senno , « voi siete ben felici d’ aver 
» per vostro vescovo un Papa , e noi siamo contenti 
» di over coriie vescovo un Papato con la cura di 
» tanti popoli » La cosa era vera, ed aveva ragione 
di dirlo. 

Insomma cantato P Introito , e dette alcune ol-a- 
zioni , dal primo Diacouo gli venne posto il pallio 
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con la pronuncia di queste parole. Recipe Pallium 
Sanctam plentiudinem Ponti fccalis affidi ad hono- 
rem omni potentis Dei, et gloriosissime virginis Ma- 
rine ejus Matris , et JJeatorum Apostolorui.i Petti, 
et Paulis -, et Sancte Pomo nae Ecclesnie. Segui- 
rono altre cerimonie col canto della litania , e altri 
inni e versetti sopra la persona del Papa , essendo 
stato ancora jier una terza volta adorato , e incensato 
dal Cardinal Diacono ; e cosi finitasi la messa il Car- 
dinal Farnese come Decano , con la cappa Sacerdo- 
tale , cantò la se cento orazione. Omnipotcns sempi- 
terne Deus , dignitas Sacen'otii, et Auctor Pegni, 
da gratinm Famulo tuo Si. do P mt'fìcc nostro. Ec- 
ciesiam titani frucluo*e re .tuli: Ut qui tua de- 
mentiti Pater Jìegnum, et Pi . far omnium Jidelium 
con tt ituitur , et Coronatile', sul tiri tua dis]>osilione 
cimata bene gubenuuv. Per Christian Dominum 
Nostrum. Amen. 

Finitasi la Messa con tette le scdrfte orazioni dal 
Cardinal Medici , in qua' ila di primo Piarono gli 
venne posta sul capo la tiara , o ria il triregno, còli 
tre superbe corone l’ mia sopra 1’ altra , con la pro- 
nuncia ad alla voce di queste parole. Accipe Tiaram 
tribus coronis ornatimi , et scins te esse Patroni 
Principum et lìrgum , Declorati orbò' ; in Terra 
vicarium Sulvatoris co tri Jesu C liristi: Cui est 
honor, et gloria iti .. -Circuit i Sccu/oruni. Am n Diede 
poi il Papa la benedizione al pondo con tal corona 
in testa , e bacilo parlottile in inano , con le stesse 
[iarde Benedictio Dei Pi: tris , dcsccndal super vos 
et mane a t sciupar , e sj «odiato degli abili ; ace, do- 
tali , se ne li. ornò iu sedia chiusa nel valicano ; ria 
nel mettcìsi in sedia , avendo ucl suo lato il cardi- 
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nal Medici gli disse : * Il signor duca suo fratello 
» non avrebbe creduto questo di noi venti anni sono. 

» Rispose il Medici , come poteva crederlo se vostra 
» Santità è stata fatta Papa da Iddio e non dagli 
» uomini ? * Passarono poi li cardinali in corpo nelle 
stanze ponteficie , per congratulare il Papa col com- 

f dimenio del Multos annos , e con questo terminò 
a coronazione. Ben’ è vero che la sera vi furono fuo- 
chi d’ allegrezza , per un certo uso ordinario , che in 
quanto al resto non si sentivano che lagrime , che 
timore , che apprensione , del gran rigore di questo 
Papa , non essendosi mai visti esempi simili , cioè 
un esecuzione cosi terribile di quattro infelici delin- 
quenti , in un'ora medesima della coronazione , certo 
che bastava qualche cosa di meno per far tremare 
tutti , e per torre ad. ognuno la volontà di ralle- 
grarsi. 

Dopo tutte queste feste, date con giubbilo de’ Ro- 
mani , Sisto cominciò a crear cavalieri , far doni , 
ed a rimunerare i buoni. 

«Sodate da poi tutte le funzioni in Roma ; e messo 
in quiete il Papa , cominciarono ad emanarsi ordini 
che tutti riguardavano l’ impedimento agli scandali $ 
e veramente come il nome di Sisto avea cominciato 
a rendersi formidabile , il timore fu così grande in 
tutti , che non vi era memoria , non solo tra viventi 
ma nell’ istorie istesse, che mai in altra coronazione 
si fosse veduta una simile modestia e edificazione , 
non essendosi inteso qualsisia minimo disturbo , o 
scandalo : anzi fu osservato che non si vide minima 
confusione , o vero impedimento nelle strade , dove 8» 
che al contrario in altre volte appena si poteva pas- 
sar le vie , bisognando le guardie a continui colpi di 8» 
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^j alabarde aprir la strada, non sentendosi altro clic in- 
•®t giurie , che insolenze , che parole infami , ma que- 
sta volta tutto al contrario la maggior parte per non 
mettersi a rischio di cadere in qualche pena, era re- 
stata in casa , o che vedevano da qualche finestra , 
o che si tenevano da lungi , in somma fu osservato 
che quantunque numerosa fosse la calca in certi luo- 
ghi della piazza di San Pietro , e dentro la chiesa 
con tutto ciò , non successe minimo disturbo , nè fu 
dato un colpo di pugno , nè detta parala ingiuriosa 
a chicchessia , e pure altre volle si commetlevano in 
tal giorno omicidi , furti , e mille scelleratezze. 

Particolarmente ordinò Sisto al governatore di Ro- 
ma , di voler provvedere il Tribunale della sua 
giustizia , di 1 1 Carnefici , siano Boii , di differenti 
nazioni , acciò che tanto meglio s’ accorgesse il inon- 
do eli’ egli aveva risoluto di non risparmiare nessu- 
no , ma condannare cos'r quelli d’ un paese clic di 
un’ altro , se ardissero commettere delitto contro alle 
sue leggi nello Stato Ecclesiastico ; volendo che cia- 
scuno morisse per mano d’un Boia della sua nazio- 
ne. Di più volle che questi Boii andassero una. volta 
la settimana tutti insieme per tutta la Città , due a 
due o con un laccio sopra la spalla , o con una man- 
naia , por accrescere con tal vista il timore nel petto 
del popolo , ed essendosi trovato una volta un Pa- 
nettiere che tirò un sasso nella testa , volle che nel 
luogo medesimo da otto di loro , che tanti erano al- 
lora , fosse severamente frustato , e condannato poi 
alle galere, nè fu aggraziato che all’ istanza del Cardi- 
nale Torres , non tanto per far servizio a questo Car- 
dinale, come ancora , perchè stimò sufficiente castigo 
la frusta , e la paura con la sentenra della galera ; 
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giacche quel ineschino non aveva colpito che un boia 
solo in una spalla , con poco male: e chi non avrebbe 
tremato di scene tragiche di questa sorte , o di spet- 
tacoli di questa natura? Chi non avesse avutp paura 
dell’ ombra istessa d’ un tale Pontefice ? 

Tra gli altri sentimenti , e disegni con li quali en- 
trò Sisto nel Pontcficato uno fu quello , ( anzi due ) 
d’ arricchir di somme grandi il Castello , per ve- 
nire a capo di quelle grandi imprese clie s’ era figu- 
rate nel suo vasto cervello , e seppe trovar mezzi 
bastanti di sodisfare il generato pensiere su questo 
articolo , come lo vedremo nel corso di questa bio- 
grafia. 11 secondo suo sentimento fu di cercar tutti i 
mezzi possibili per levar via di Roma quella generale 
povertà nel comune del popolo; che regnava da lungo 
tempo , mentre non solo pareva , ma cosi era in ef- 
fetto , che tutte le ricchezze di Roma si racchiusero 
nelle sole case papaline , eh’ erano poche , e mu- 
tabili. 


Ebbe il primo pensiere di mandar via nell’ altre 
città dello stato ecclesiastico tutte le famiglie povere 
di Roma , con la pretensione di non lasciare altre 
persone , che quelle sole che potevano vivere , o di 
commercio , o di traffico , o di carichi , o d’ onori , 
o di propria rendita , o di professione letteraria , o 
di spada , o di pernia , o di arte , e mestiere , e a 
questo fine non si tosto pervenne al ponteficato che 
ne conferì con alcuni prelati , e senatori di Roma , 
cioè di quei che meglio intendevano economie di que- 
sta natura , e ne volle intendere dopo averli dato 
tre giorni di tempo per conferire insieme, tutta quella 
risoluzione che stimerebbono convenevole , e propria 
da mettere in effetto ; ma dopo aver Sisto ben ma- 
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turato trovò molto difficile, e inconveniente alla be- 
nignità di un padre comune, di discacciar dalla patria 
tante innocenti famiglie, non per altra considerazione 
che della povertà , che non era colpa s non essendo 
bene di far prevalere la massima di stato particolare 
contro alla carità cristiana , che però si distornò di 
questo pensiere. 

Da questo passò ad un’ altro assai ragionevole , e 
che sarebbe da desiderare che si facesse in tutti gli 
Stati. Per primo , deputò quattro soggetti di gran 
prudenza , di gran capacità , e di grande cognizione 
nelle cose economiche , ai quali diede ampie facoltà 
di visitar tutte le famiglie di Roma, del comune del 
Popolo che non avevano professione alcuna , e che 
si credevano pendenti alla povertà , e vedessero o di 
darle trattenimento in Roma istcssa , o pure di man- 
darle in parte dove potessero guadagnar la loro vi- 
ta ; in somma ebbero ì’ ordine , ed il potere, di far 
tutto lo sforzo , per levar dalla povertà la Città di 
Roma. 

Questo cosi fatto zelo , vogliono che l’ avesse ac- 
ceso maggiormente il desiderio , di abbracciare quelle 
sue così fastose opere , essendo vero come lo vedre- 
mo , a suo luogo , eh’ egli solo intraprese col suo va- 
sto , e ampio cervello instancabile , c venne a caj>o 
di macchine , e di fabbriche, alle quali non poterono 
mai pervenire li stessi Romani ; e benché egli avesse 
1’ animo assai disposto ad ambir di far parlare di lui 
in fatti illustri , e opere eroiche , ad ogni modo si 
stima per certo , che se gli accese più forte questa 
risoluzione di far guadagnar la lor vita, e dai e im- 
pieghi a tanti e tanti , dopo avere stabilito questo 
magistrato per rimediare alla povertà di Roma , che 
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in fatti si dava da vivere a mìgliaja di persone con 
tante opere. 

Per evitare ancora che non si riempisse più la città 
di Mondici , con tanto aggravio degli ospitali dispose 
che non fosse permesso di concedere a chi si sia l’ a- 
bitazione in Roma , a quei che venivano per stabi- 
lirvi, se non vi era certa prova eh' era gente da vi- 
vere con qualche mestiere valevole da nudrir fami- 
glia. 

Diede una sentenza Sisto prima d’ esser coronato 
che fece vedere a tutti qual fosse la sua risoluzione 
di non guardate in faccia di nessuno dove si trattava 
l’ interesse della giustizia , e di aver molto a cuore 
quello de’ poveri. Francesco Brettoni eh’ era stato 

J [uniche tempo nel servizio della casa Orsina, avendo 
atto non mediocre fortuna nel negozio , venuto a 
morte senza figliuoli , non ostante che avesse avuto 
moglie, e non avendo alcuno della sua casa ben pros- 
simo , ma bensì , molli j>arenti poveri ; lasciò erede 
di tutt’ i suoi beni Don Bertoldo Orsino , conte di 
Piligliano , eh’ era un cavaliere di gran credito e di 
gran potere in Roma, ma con questa clausola però, 

« die lutto il danaro che potrebbe trovarsi di con- 
i> tante nell’ eredità, che dovrà distribuirsi tra i suoi *£ 

» parenti poveri , a proporzione della necessità o del- jg, 

» l’aggravio delle famiglie, secondo che sarà giudi- 8> 

» cala la distribuzione dalla carità del signor cardi- gj 

» nal Montalto. » E fece ciò perchè in latti questo 8» 

cardinale se gli confessava obbligato , per avergli 
avanzato ad imprestito qualche danaro nel tempo di’ Jg, 

quella gran carestia, onde non dubitava che non fosse 8> 

per accettare tal opera di carità. La morte di costui ^ 

successe nella sede vacante , ma il testamento si tro- ‘8’ 
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vava fatto otto mesi prima , di modo che l’ Orsino 
si mise in jxissesso dell’eredità ascendente alla som- 
ma di più di 40 mila scudi Romani , col dichiarare 
di sua autorità che non s’ erano trovati in contanti 
che due cento scudi , e non più; quello che non po- 
teva persuaderselo nessuno, essendo stato sempre uo- 
mo curioso d’ aver buone somme in cascia. L’Orsino 
dunque non trovando a proposito di aspettare il Mon- 
talto ad uscir del conclave, distribuì quei 200 scudi 
a quei parenti poveri del defunto che stimò di suo 
gusto. 

Già ne avea ricevuto Sisto l’ avviso della morte del 
Brettoni essendo ancor Montalto nel conclave , e co- 
me egli aveva piena cognizione dello stato di questo 
mercante , trovò molto strano che non si fossero tro- 
vati che aoo soli scudi in contante , sicuro che ce 
ne dovevano essere più di dieci mila. Ma quello che 
lo mortilicò fu 1’ intendere che parlandosi di lui nel 
testamento come quello a cui si lasciava l’ arbitrio di 
disponere de’ contanti tra i parenti più poveri del 
Brettoni , e che con tutto ciò 1 ’ Orsino ne aveva di- 
sposto , e risoluto a suo piacere , senza necessità di 
quella premura per essere stata cosa ragionevole e 
giusta , che prima di risolvere cosa alcuna , se ne 
dovesse a lui dar l’ avviso necessario, e aspettar la sua 
uscita dal conclave , tanto più che allora niuno pen- 
sava ch’egli fosse per riuscir Papa; di modo che trovò 
<8 in fatti poco rispettoso verso di lui il procedere del- 
^ l’ Orsino , benché in cosa di poco rilievo. 

Ma come Sisto entrò nel Vaticano col disegno di 
andare a caccia delle occasioni di far conoscere al Po- 
polo di qual natura fosse la sua giustizia , non tra- 
scurò questa congiuntura , avendo dato ordine che da 
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lui si portassero Don Bertoldo Orsino , tutti i pa- 
renti poveri del Brettoni e il notaro con il testamen- 
to. Per primo cinese all’ Orsino , che aveva egli so- 
disfatto a pieno in favore di quella povera gente , a 
quanto portava il testamento? Rispose l’altro di sì, 
non trovandosi- altri legati che quelli soli di dare il 
danaro contante a questi parenti più poveri del testa- 
montante , e benché vi fosse la clausola di dispensar 
lai danaro che jtotrebbe trovarsi , secondo’ alle por- 
zioni che sarebbono ordinate dall’ illustrissimo signor 
Cardinal ^Ionta}ti>, e questo divenuto pontefice che è 
vostra Santità , non ho trovato a proposito disturbarla 
per una lai bagattella, non essendosi trovata clic una 
pin iola somma di 200 scudi nell’ credila : rispose 
tutto adirato Sisto , « Questa è una bugia che do- 
» vrebbe essere bastevole a farvi perdete 1’ eredità 
» tutla. Voi avete dispensalo a vostro piacere i due 
» cento scudi , mentre noi eravamo iti conclave , e 
» ad ogni altra cosa incnminato che al papato, e ora 
» ci sostenete cosi sfronlntftmrn'e il contrario, quasi 

> che vi fosse penne.-:» di mentire ad un Papa senza 

> colpa : e come dunque po:. ianio credere che sia 
» vero il resto che avete dato ad intendere a questa 

> povera gente di non aver trovalo ciré soli 200 

> scudi ncU’ereditf». Chi ardi ce so tenere urta mert- 

> sogna al Papa, non è degno d’e cr mai più crc- 
» duto in tutto quello cito die»*. M acciò che ogni 

* uno impari dal -vostro esempio i nor Conte , di 

* non mentir mai al Papa, vi rondati :inoio di nostra 
» autorità ad una emenda di 2000 < di ; j cna leg- 

* gieta a colpa grave ; qual danaro dovrà .-indicarsi 

* a quell’ opere pie, clic abbiamo risoliti n di comin- 

* dare. Questo è quanto tocca a noi , ina vederemo 
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«8? » ora quello eh’ è dell’ appartenenza di questa povera 

» gente nel Testamento. » 

c0( Restò veramente il conte tutto attonito , e morti- 
ci Beato , perchè in fatti non aspettava un complimento 
2 di tal natura : e non meno di lui furono sorpresi i 
«8 ( circostanti , essendo vero che questo signore era un 
cavaliere di gran portata , inai alcuno si sarebbe 
potuto immaginare che fosse per esser trattato con 
*8 tanto disprezzo dal Papa ; e egli nell’ intender quella 
voce così fiera d’ un pontefice che 1’ avea veduto poco 
<8 prima cardinale languente , che appena degnava salu- 
mi tarlo restò tutto attonito ; ma molto più allora che di 
od ordine di sua Santità intese leggere il testamento del 
** Brettoni. Ma tutto fu nulla in riguardo di quello che 
gli successe poi , con 1’ altra sentenza che Sisto diede 
all’ eredità , con queste parole. 

» Questo è il testamento che sta bene, ma il male 
» è o che il notaro non intende quello eh’ egli ha 
» scritto o che voi l’ avete suggerito ad esplicarlo se- 
» condo al vostro interesse. L’ intenzione del testa- 
» tore è chiara , cioè, » che tutto il danaro che po- 
trebbe trovarsi di contante nell’ eredità che dovrà di- 
stribuirsi tra i suoi parenti più poveri. < Ecco il vo- 
x stro inganno signor conte , e di voi nostro notaro, 

> che pregiudica alla volontà del testatore , e alla 
» giustizia che si deve a questa povera gente. Il te- 
» statore dice , ed è sua intenzione , che a’ suoi pa- 
» renti si deve dare , tutto il danaro che potrebbe 
» trovarsi di contante , nelt eredità ; non dice il 
» contante che si trova , ma che potrebbe trovarsi, 
» e voi non gli date altro che il danaro che si è tro- 
» vaio , che sono aoo scudi, ma non già quello che 

> potrebbe trovarsi. Che ragione è questa? Ch’ espli- 
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cazione èia vostra ignorante notaro che tu sei? Noi 
vi facciamo dunque sapere che a questa gente po- 
vera si deve il danaro , che potrebbe trovarsi neU 
/' eredità , e si può trovare appunto la somma di 
quindicimila scudi in contante che noi faremo da- 
re , e piglieremo per noi l’ eredità. Se pure voi 
medesimo, sig. conte , non volete dar questo da- 
naro per essere distribuito a questi meschini secon- 
do noi ordiniamo. Tale è l’intenzione del testato- 
tale la giustizia che si deve a queste genti , 


re 


tale la nostra immutabile sentenza ; e che tutto 
ciò segua prima di otto giorni ; altrimenti paghe- 
remo noi tal danaro , e manderemo ad imposses- 
sarci dell’eredità. » 
li conte si ritirò assai inquieto , e consultò molti 
avvocati per il suo affale ; ma gli convenne cedere 
per suo bene. 

Non però finivano le querele contro a’ banditi che 
ancora udivansi per ogni dove , 
pronta 


una 


severità su questi 
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e Sisto onde porre 
malfattori stabilì un 
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tribunale di tre persone fiere e terribili, a' quali as- 
segnò 5oo soldati coll’ obbligo di accrescerne il nu- 
mero a loro fantasia , col titolo d’ inquisitori gene- 
rali contro li banditi , e con facoltà assoluta di po- 
tere adoprare ogni qualunque autorità. Questi ordini 
furono mandati e pubblicati da per tutto lo stalo. 
Tutte le leste de’ banditi voleva il pontefice che fos- 
sero messe sopra le porte della città, di che si dol- 
sero molti signori , per il fetore che quelle traman- 
davano , onde Sisto mandò loro a dire in risposta , 
che la puzza delle teste de’ banditi era un soave odo- 
re per i nobili , e per le persone dabbene , e che 
per conseguenza quelli i quali sentivano puzza non 
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«j potevano essere che soggetti equivoci e da dar so- #» 

§ s P etto - . . % 

^ Cominciarono le persecuzioni con una grande atti- 
ci viti ed in breve furono i contorni dello stato , e la 
^ stessa città di Roma nettali da tal classe di malfal- 
li tori. 

Un giorno Sisto andando per Roma vide un sol- 
«8j dato , detto karricello di campagna , il quale appe- 
si na vide comparire il Pontefice, si diede a tutte gain- 
,0j be a scappare. Sisto accortosene lo fece fermare , e 
«8( chiamatoselo avanti cominciò ad interrogarlo chi si 
fosse. Questi tremante ed inginocchiatosi , non sa- 
ch peva profferir parola , ed estatico guardava il viso 
2 del Papa acceso d’ ira fuori misura ; ma tornato di- 
nuovo ad essere interrogalo con voce tremenda , 

<6( disse che era un Barricello di Campagna zi Siete 
un mentitore , rispose Sisto, come potete essere un 
<8( Barricello di Campagna , se ve ne state in città 
colla massima scioltezza , e come se il vostro vi- 
vere fosse menato avanti dalle vostre rendite. Al mo- 
«8t mento lo fece strascinare in prigione ed ivi restò per 
^ qualche tempo. 

<8( Dopo qualche giorno pensò anche al modo dr porre 
un argine alle prepotenze che si usavano da’ spadac-- 
<$( cini. Furono su tale oggetto date delle severe ordi- 
nanze. Pur tuttavia, quattro persone in un bel mat- 
^ tino , credendo addormentato 1’ editto , si fecero le- 
citi di uscire dalla città cogli archibugi. Furono al- 
1’ istante arrestali ed impiccati, ad onta di tante in- 
<8{ tercessioni fatte da’grandi , e dagli stessi Giapponesi. 

Il giorno appresso un nobile di Spoleli per aver eoa 
^ la spada minacciato un borghese , il quale riportò 
«a una. lieve ferita sulla testa , fu anche impiccato. La 
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maggior parte de’ nobili ad esempio sì tremendo si 
risolsero di lasciar la spada in casa, e quando la j ur- 
tavano camminavano per la città come se lusserò 
stati tanti Cappuccini per fuggire ogni qualunque oc- 
casione che potesse obbligarli a sfoderarla ; per la 
quale ragione a molti faceva piu comodo il caso di 
uscirne senza. 

Obbligò Sisto tutti i personaggi che occupavano 
delle ragguardevoli cariche , a presentargli fra tre 
giorni un notamente esatto di tutti gli sfacendati per- 
digiomata , tagliacantoni , discoli, incorreggibili, ed 
ordinò questo sotto pena di frustra , da applicarsi a’ 
renitenti. Un funzionario di questi avendo dimenti- 
cate di mettere a nota un suo nipote, che era qual- 
che cosa di cattivo in tutta 1’ estensione , ed allora 
Sisto lo fece frustrare , ed al nipote fece subire la 
pena dell’ esilio. 

A tale esempio se tremò ognuno, può immaginar- 
si. Molti fuggivano fuori lo stato , altri si attacca- 
vano con assiduità a qualche mestiere , altri procu- 
rava introdursi al servizio di qualche monastero. Sic- 
ché si vedeva in Roma uu perfetto silenzio , ed ognu- 
no non lasciava scapparsi motto ingiurioso dalla boc- 
ca per timore d’ esser preso per discolo , e condotto 
alle prigioni. 

Ordinò a’ vari Tribunali di passare subito avanti 
tutt’ i processi criminali per mettere un termine a’ 
delinquenti , e purgar la terra de’ malfattori che la 
infestavano. Tutto fu mandato a termine colla mas- 
sima celerità. Ognuno subì la pena che gli spettava , 
e le prigioni si videro zeppe. 

In Roma si era introdotte un abuso, ed era quel- 
lo , che quante volte passava il Papa , il popolo cor- 
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reva a gran calca per le vie , e con voce alla dice- 
va : Viva il Papa. Queste cose producevano spesso 
delle turbolenze , e la questa una cosa da impedirsi 
cori qualche pronta ordinanza. Si pensò pel principio 
di avvertire colle buone la determinazione del Pon- 
tefice j ma visto cbe era im|>o.ssibile si fece conosce- 
re la indignazione del Papa verso il popolo , e tutti 
quelli cbe non ubbidirono furono trascinati nelle pri- 
gioni. Non era questa legge una stravaganza, no!... 
ma ciò doveva farsi dappoiché Sisto voleva visitare 
all improvviso la citta , vedere quello che si faceva 
ne Tribunali , ne’ Conventi , nelle piazze , c non lo 
avrebbe potuto fare così bene quando lo strepito del- 
le voci avesse fatto concorrere il popolo sulle piaz- 
ze. Questa fu causa che quando Sisto camminava per 
la Città , invece di correr tutti per istrada , si rin- 
chiudevano nelle proprie case 5 in somma dirò in 
breve che questo Pontefice in pochi mesi portò tanto 
spavento ne Romani , che le madri quando vedevano 
piangere i loro figliuoli , non sapevano trovar mag- 
gior pretesto per acchetarli , che col dire , taci che 
passa Sisto , onde si crescevano li poveri fanciulli 
con tanto timore , che tremavano ogni qual volta 
sentivano mentovare quel nome. 

Vi era in Città ancora un abuso per riguardo ai 
debitori , che poco confaceva alla volontà di Sisto- 
Fin dal passato Pontificato era ciò tollerato , ed era, 
che i nobili si divertivano di contrarre de debili coi 
Negozianti , prendendo a credilo infinita quantità di 
mercanzie , e poi facevano andare e venire i giovani 
di questi , con detrimento degl’interessi (r) del ne- 

P “ Ò dÌU,enlÌCarbÌ * e vi son ° moUi che n « con- 
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■g goziato. Si ricorreva da’ Magistrali , die ottener po- » 

«# levano? nulla. I Signori indispettiti che que’ birbi ^ 

§ ( così loro li chiamavano ) avevano avuto l’nrrogan- » 

<8( za di chiamarli avanti le autorilà , invece di adem- ^ 

& pire , indispettiti facevano succedere tante cattiverie 

% in danno di quegl’ infelici ; ora li facevano basto- » 

«8j nare senza sapersi da chi , cd ora li facevano tio- g, 

2! vare in guai grandissimi ; e ciò facevano * dal | )er " 

<&> cliè avevano dovuto soffrire il dispiacere di arros- ^ 

sire dinanzi a’ giudici (i). Questo uso durava da e> 

c$ qualche tempo , ne si era pensalo a qualche mezzo 

5* onde estirparlo. e» 

J Spesso i Nobili insolenti , non solo non pagavano fr 
«Ot i loro creditori , ma quante volte erano richiesti di ^ 
pagare solevano rimandare indietro i giovaui con in- y» 
cgj scienze , e talune volte con bastonature, quando ri- 

55 tornavano frequentemente. w» 

% Era in uso pure un altro modo da favorire i mali *> 
<# pagatori. Tult’ i Camerieri de’ Cardinali , principi c ^ 
*5 Siguori titolati non potevano essere messi »n prigione 
% per causa di debiti. Queste cose unite insieme tur- » 
«j mavano il danno del commercio , e tante volle au- ^ 

3# che delle triste conseguenze. £ 

«fll Sisto a suo crepacuore udiva siffatte notizie , e le- ^ 
|jjj meudo introdursi vieppiù I’ abuso pensò ad un elu- g 

«8i cace rimedio. . r je> 

«« Ordinò a tutti coloro che avessero credili in lorza ^ 

% di titoli di presentarli a lui. Visti i documenti man- » 
«8{ db a chiamare tutti i creditori , e volle soddistarii & 
% del proprio danaro. L’ indomani si vide alhsso un » 
cartello per Roma ove si leggevano i nomi di tutti ^ 
«j* debitori , a’ quali si avvisava che il Papa aveva 



<g( (1) Non avevano però rossore * contrar debili 
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col proprio danaro pagato i creditori tatti , poi sog- 
giungeva : 

« Nel termine di giorni otto debbono tutti li sum- 
» mentovati debitori pagare nelle mani del Pontefice 
> tutte le somme che dovevano in forza di titoli da 


> loro sottoscritti , in caso contrario pensino i debi- 
» tori che hanno da fare con un creditore di tempra 
* diversa degli antecessori. 

In vista di tal manifesto pensava ognuno al pron- 
to pagamento. Si correva in folla da’ Negozianti per 
cassare le partite da’ libri non esclusi i titolati più 
insigni: da’bisognosi si vendeva per pagare, si toglieva 
ogni minimo sospetto di debito col pagare fino le 
grana dispari , e così non solo si videro accomodate 
le antiche partite ; ma le nuove si facevano a pronti 
contanti. Ciò fu fatto da Sisto a solo oggetto di per- 
seguitare coloro che sotto il velo della grandezza ìe- 
cavano notabile danno a’ poveri Negozianti. 

Nel tempo die in Roma camminavano le cose di 
questa maniera , e che da Spagna erano venuti di- 
versi ordini al "Viceré , la città di Napoli era tutta 
in rivolta , e confusione , mentre il popolo aveva l’ ar- 
mi in mano , per una gran rivoluzione popolare , es- 
sendo stato ucciso dalla furia del popolo , per non 
so che causa del pane mancato alla città , Gianvin- 
cenzo Starace , uomo assai ricco , e stimatissimo nella 
città , ma per la troppo domestichezza che aveva col 
Viceré era divenuto tanto odioso al popolo , che fi- 
nalmente questo l’aveva ucciso , cavatolo fuori il cuo- 
ra , e le budella , ed impiccatolo in pezzi per le mura 
della città la qual cosa aveva messo il tutto in con- 
fusione ; e fino il Viceré istesso amatissimo da tutti i 



Digitized by Google 







sopraggiunse questo avviso, clic dovesse invigilare agli 
andamenti del Pontefice cominciò a temere, elle non 
fosse per sopraggiungcrli qualche lampo improvviso. 

Due cose misero a fare tremare il Viceré } nel 
sentire che il cattolico 1’ ordinava che invigilasse nei 
contini del regno ; la prima quella gran moltitudi- 
ne di Banditi che dallo stato della chiesa , comin- 
ciavano già a sfilare verso il regno , dubitando clic 
in tutto questo non vi fosse nascosto qualche mi- 
stero : e la seconda , la renitenza che aveva mostrato 
il Pontefice di permettere che uscisse grano dallo stato 
della chiesa , per soccorrere il regno che si trovava 
in grandissima penuria , benché il Viceré ne avesse 
fatto particolari istanze al Pontefice , il quale per al- 
tro non potrà permettere allora l’ estrazione di grano 
da suoi stati che non ne avevano in abbondanza. 

La causa del disgusto col re di Francia , fu più 
fiera , perché fu più notoria , e che in fatti ebbe 
ragione di accendersi gravemente a sdegno ; questa fu 
che una mattina su il far del giorno , fece Sisto in- 
timare un’ ordine espresso , al signor di Saugoard , 
o sia Pisani , ambasciatore del re Cristianissimo, che 
con somma lode s’ era trattenuto con tal carattere in 
Roma nel tempo di Gregorio , che tra un breve ter- 
mine di due giorni , o meno , uscisse non solo di Ro- 
ma , ma di tutto lo stato. 

La cagione di questo bando fu, che avendo Sisto 
per sue particolari ragioni , richiamati nella corte , 
Monsignor Girolamo Ragazzoni , Vescovo di Pergamo 
eh’ era Nunzio in Francia , e mandatovi iu suo luo- 
go , Fabio Mirto napolitano Arcivescovo di Nazaret , 
persona che oltre la dottrina , per essere stato espe- 
ri mentalo in molti governi , aveva una prudenza non 
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ordinaria ; ed il Pontefice s’ era risoluto a mandarlo 
in Parigi ; a causa clic egli aveva esercitato due al- 
tre volte in quel regno la carica di Nunzio , con som- 
ma soddisfazione della Sede Apostolica , e però ca- 
piva d’ esserne ben servito , tanto più clie le con- 
giunture di quei tempi ricercavano che vi fosse in 
Parigi un tal personaggio. 

Il Re di Francia intendendo la venuta di questo 
nuovo Nunzio , perchè lo conosceva poco, affezionato 
a’ suoi interessi , ciò che gli dava motivo di diffidar 
di lui : che però gli inviò espresso , e gli scrisse let- 
tera con dirgli , clic dove gli fosse stata consegnata 
detta lettera , ivi si fermasse , senza passar più ol- 
tre , sino a nuovo ordine del Papa , a cui furono an- 
cora mandate lettere acciò si compiacesse di lasciare 
il Vescovo di Bergamo. 

Era già il Nazaret arrivato in Lione (i) dove era 

(1) Lione , gronde , riera , belle , anliea c celeberrima ritto della 
Francia , capo-luogo del dipartimento del Rodenti , i>3 leghe al S. di 
Parigi , al confluente della Saona e del Rodano , con 132000 abitanti. 
È la più considerabile del regno dopo Parigi ; residenza della pre- 
fettura . d' un commissariato generale di polizia , della corte di ap- 
pello , dei tribunali di prima istanza e di commercio, e sedia tl'on 
arcivescovo. Quantità di belli c magnifici edifici contiene Lione ; ar- 
senale , begli ospedali , superbe passeggiate ; borsa , zecca ; accade- 
mie , collegio r ateneo , società scientifiche e letterarie , d’ agricoltu- 
ra , di commercio , di medicina ; scuola di disegno , museo , osser- 
vatorio astronomico , ricchissima biblioteca ed altri stabilimenti pa- 
recchi sia d' istruzione e sia di beneficenza. Grande à il numero delle 
sue fabbriche e manifatture di vario genere che sarebbe lungo e vano 
insieme l'enumerare ; basterà ricordare quelle famose di seterie, di 
minutaglie e di fiorì artificiali. Opportunissimainenle situata pel oom- 
mcrcin , lo esercita infatti a pari estensione delia sua industria , ed 
oltre ai prodotti delle manifatture e fabbriche sue , fa traffico anche 
dei prodotti del suolo , grani , oli fini , vini squisiti , eco. , ere. 
Moltissimi uomini illustri ebbero quivi i natali e fra gli altri gli im- 
peratori Marco-Aurelio c Claudio. Vi si veggono dei bellissimi resti 
d' antichità ed in somma é Lione ben degna deli' ammirazione det- 
P osservatore. 
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slato ricevuto con sommo applauso , e con grandis- 
simo onore , e magnificenza ; ma queste allegrezze 
se gli turbarono la sera , essendogli stale consegnate 
le lettere con 1’ ordine regio, di non passar più avan- 
ti : di clic s’ alterò egli molto , facendo conoscere , 
clic il sommo Pontefice non sopjtorl crebbe in mo- 
do alcuno 1’ ingiuria che se gli faceva , perchè non 
riguardava la sua persona , ma quella del Pontefice, 
e che per lui conoscendo l’ liniere di Sisto, nemicis- 
simo a sopportare ingiurie , s’ era risoluto di ritor- 
narsene indietro , ogni volta , e quando fosse per ri- 
trovare qualsisia minima difficoltà , essendo certo clic 
sua Santità , avrebbe richiamato con sollecitudine il 
Vescovo di Bergamo , che - restava ancora a Parigi , 
c non ne avrebbe mai più mandato altro , lasciando 
quel regno in abbandono senza Nunzio. 

All’ arrivo di questa nuova in Roma , mandata per 
espresso dal Nazaret , Sisto si accese di grande ira , 
continente licenziò 1’ Ambasciator Francese della ma- 
niera che abbiamo detto. 

Dall’ altra parte il re di Francia , avuto che ebbe 
la nuova di questo accidente, oltre Tessersi mostrato 
trafitto di pungentissime doglie a tutti i suoi dome- 
stici , fece chiamare gli ambasciatori degli altri prin- 
cipi, c protestò dell'ingiustizia della causa. Disse poi , 
come anco lo scrisse in Roma , che era un’atto senza 
esempio , perciò che oltre che non vi era memoria , 
clic nè anche in casi di guerra , nè dal Pontefice , 
nè da altri principi fosse stato mai discaccialo in si- 
mile guisa T Ambasciato!' di quella corona; e che lui 
con umane lettere aveva già scritto al Papa, che non 
era bene di avere un Nunzio suo diffidente nella sua 
propria città; e però lo pregava di non darli tal carico. 
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Ma a questo il Pontefice rispondeva , che dopo 
1’ arrivo di dette lettere 1’ Amlwsciatore Regio s’ era 
contentato , avendone come egli diceva ricevuto 1’ as- 
senso dal Re che si mandasse l’ Arcivescovo di Na- 
zaret , e di più diceva Sisto d’ avere avvertilo detto 
regio Ambasciatore , già prima che il Nazaret si 
mettesse in strada , e dichiaratoli in presenza del 
Cardinale liste , che mentre col suo consenso man- 
dava questo Nunzio , se non fosse stato ricevuto , 
o vero fosse impedita la sua gita n’ .avrebbe fatto 
gran risentimento , e non avrebbe mancato inconti- 
nente di scacciar esso Ambasciator Cuori di Roma , 
e dello stalo. 

Replicava il Re a questo , e diceva che il suo Am- 
basciatore non gli aveva scritto alcuna cosa di ciò : 
onde pareva che amendue questi Monarclii avessero 
giusta cagione di sdegnarsi 1’ uno con 1’ altro , e gli 
pretesti sembravano ragionevoli d’ ambo le parti , clic 
però nessuno aveva ardire , di dare il torto nè al Re 
nè al Papa. 

A prima vista prova che tutto il torto fosse dalla 
porle dell’ Ambasciatore , il quale sapeva benissimo 
scusarsi col dire , eh’ egli per non dare del disgusto 
al Re aveva taciuto quello clic il Pap 1’ aveva det- 
to , desiderando ogji di veder pacifici , e non già 
sdegnati questi due* Principi ; credendo fermamente 
che il Papa siccome aveva con risentimento par- 
lato., anche così rigidamente avrebbe messo in ese- 
cuzione le sue parole , onde sarebbe stala certa la 
rottura. 

Il Papa quando scrisse al Re, eoi ragguaglio della 
licenza data al suo Ambasciatore ; e delle cause che 
a ciò 1’ avevano ridotto , che sono quelle appunto , 
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che abbiamo dette di sopra , gli richiese insieme che 
gli mandasse nuovo Ambasciatore , dichiarandosi di 
non voler trattare con questo. La qual lettera il Papa 
fece presentare alle mani del Re. 

Ora stando le cose in questi termini imbrogliate , 
ì Ministri de’ Principi in Parigi s’ affaticavano per 
obbligare il re , di voler cedere qualche cosa , per 
quietare l’animo Pontificio, e dall’altra parte in Ro- 
ma , il Cardinal d’ Este , con alcuni altri cardinali , 
che vi si erano frapposti , agevolmente accomodaro- 
no il tutto, in modo che il Re di Francia accettò Na- 
zaret , ed il Papa richiamò in Roma il medesimo 
Ambasciatore. 

Ma tutti questi torbidi, e disgusti furono un nul- 
la , in comparazione del fulmine che scagliò Papa 
Sisto contro la persona d’ Enrico IV Re di Navar- 
ra (i). ' 

Già fino nel tempo di Gregorio s’era fatta una lega 
contro la persona di detto Enrico , a causa della Re- 
ligione Protestante eh’ egli professava nella quale lega 
non solo s’ erano sottoscritte molte persone di vaglia 
oltre li Principi ; ma di più diversi Borghesi , e Cu- 
rati di Parigi. 

Entrato al Ponteficato Sisto venne immediatamente 
sollecitato a confirmarc , e entrai a parte nel man- 
tenimento di questa lega , con ttìlto ciò andò lenta- 
tamente , non ostante le vive premure che gli veni- 
vano fatte per più di due mesi. 

> Confirmò finalmente Sisto con amplissime lettere la 
lega de’ cattolici in Francia , con lettere più partico- 
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(1) Vedi le soa biografìa a pag: 361 Votame I. parie I. della pre- 
•ente collezione. 
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lari scritte a quei capi Guisiani , promise ogni qua- 
lunque assistenza d’ uomini * e di danari , quando ne 
vedesse urgente il bisogno : e pubblicò la scomunica 
contro la persona d’ Enrico re di Navarca , e del Prin- 
cipe di Condò , come ricaduti nell’eresia che aveva- 
no prima abjurata , con tutti gli altri loro aderenti, 
e fautori , e fece ciò nel Concistoro prima de* Cardi- 
nali , e poi in pubblico , ordinando che venisse man- 
data da j»er tutto. 

Gli dichiarò incapaci di succedere a qualunque 
eredità o principato , ed esortava il Re Enrico III in 
nome , e per parte delle viscere del Signore , che ri- 
cordato si fosse della fede de’ suoi antenati, del giu- 
ramento nella sua coronazione , di volere impiegare 
la sua autorità , e la sua virtù , con la grandezza 
dell’ animo suo veramente Reale per fare eseguire 
questa sentenza agli Arcivescovi, e in virtù della san- 
ta ubbidienza farla pubblicare , e metterla in pieno 
effetto. 

Enrico IV pareva in qualche maniera che egli si 
fosse addormentato, tra l’ozio de’ piaceri , e delle la- 
scività , perchè in fatti amava molto la libertà del 
senso ; lo strepito di questo gran colpo lo svegliò , 
e gli fece richiamare a se tutti i suoi sensi smarri- 
ti; e cominciò dì far comparire un gran vigore, ed 
ardire ; e certo egli medesimo confessò più volte a’ 
suoi domestici, d’essere grandemente obbligato a’suoi 
nemici , per averlo spinto cosà avanti nell’ orlo del 
fosso , perchè se 1’ avessero lasciato in riposo , 1’ o- 
zio forse l’avrebbe sepeliito io un angolo della Guicn- 
na (i) , e non avrebbe potuto pensare a latti suoi , 

(1) Guicnna , Guidine Antica Provincia delia Francia , comprcii- 
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di manieracela: quando Enrico ferzo fosse venuto a 
morie non sarebbe stalo ben disj>osto , a ricevere la 
corona. 

Errico fortemente adirato , faceva affiggere nelle 
piazze di Roma un Programma , col quale esso ed 
il suo fratello appellavano ad un Concilio dalla detta 
sentenza ed il Re Errico III proibì di promulgarsi nella 
Francia. 

Intanto si seminavano diverse calunnie contro l’o* 
« 9 ( nore d’ esso Enrico di Navarra (t) , ed egli suppli- 
rsi co il Re Cristianissimo suo supremo signore , con 
ogni umiltà di permetterli , che pronunciasse con tut- 
to il rispetto dovuto a sua Maestà , che eglino ave- 
vano falsamente, e -maliziosamente mentilo; pregandolo 
di più che per risparmiare il sangue della nobiltà, ed 
evitare la desolazione del povero popolo , e di disor- 
dini infiniti che cagiona la licenza della guerra , 
sopra tutto le bcstemic , le violenze , e gli incendi , 
offriva al Duca di Guisa capo della lega, di saldare 
questa querela , di persona a persona , uno a uno ; 
due a due ; dieci a dieci ; in tal numero che vor- 
rebbe ; con armi ordinarie, e solite servirsene cava- 
lieri d’ onore : sia dentro il regno in tal luogo che 
sua maestà ordinerebbe , sia fuori iu tal sito che 
il Guisa sceglierebbe. 

Questa dichiarazione così falla , s’ impresse con 
grande effetto negli spiriti della nobiltà Francese che 

dento il Bordolese , Perigard , Agenois . Quercjr , Rovergne , e Ba- 
zadois , ed oggi forma i dipartimenti della Ulrooda , Lot-e liaronna, 
Dordogna , Lol . e Avejrron. 

(t) Navarra , antica Provincia della Francia , paese de’ Baschi di 
21 miglia geografiche quadrale , oggi compresa nel dipartimenti/ dei 
Bassi Pirenei , e che ama Saint-Jcau-Pied-de-Port per Capitale. 
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approvava questo procedere generoso , e diceva ad 
alta voce « che il Duca non doveva ricusare un sì 
> grande onore , fattogli da un cotale principe rea- 
» le ». 

Il duca però non mancava punto d’ animo , e d’ ad- 
dire per accettare questa disfida : ma considerava , 
che il tirar la spada , contro un principe del sangue , 
ciò veniva stimato nella Francia una sj»ecie di patri- 
cidio : oltre che con l’ accettar la disfida ridnceva la 
causa della religione , e del ben pubblico , ad una 
querela particolare , e quando pure egli avesse voluto 
accettar detta disfida , gli altri collegati non si sareb- 
bono contentati. 

Rispose dunque saviamente , e con accortezza , che 
riveriva il principe del sangue , che stimava la per- 
sona del Re di Navarra , e che non aveva nulla da 
spartire con esso Ini : ma che s’ interessava solo per 
la religione cattolica , eh’ eva minacciala , e per la 
tranquillità delio stato , che dipendeva assolutamente 
dall’unità della religione. 

• Non [tassò mollo però e Sisto cominciò ad ammi- 
rare 1’ animo eroico di Errico e disgustossi della le- 
ga. Ei si lamentò col suo Nunzio, il Cardinale Gae- 
tano , di non aver proccuralo la pace come gli era 
stato ordinalo nelle istruzioni. Non mai si lasciò se- 
durre di approvare la successione di Filippo Re di Spa- 
gna (i), c spesso andava dicendo che di tutti quelli 


(t) Spagna . regno dell’ Europa , confinante al N. col mare di Bi- 
sctglin e culla Francia , all' E. ed al S. E. col mediterraneo , al S. 
0. coll’Oceano Atlantico, all'O. coll’Oceano medesimo e col Porto- 
gallo ; della superficie di 9250 miglia geografiche quadrate , con la 
popolazione di 11,500000 abitanti. Tagliata in tolti i sensi da mon- 
tagne che partono dai Pirenei , tali che la Sierra di Guaderama * di 
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clic regnavano nella Cristianità, non vi era che Er- 
rico , e la Regina Elisabetta , a chi egli avrebbe 
voluto comunicare le sue grandi macchine che gli si 
aggiravano per la testa , se questi non fusscso stati 
eretici. 

Dicea altre volle : c Per andar bene, le cose nel 
» Mondo, non vi bisognerebbero nell’ Euiopa che 
* tre soli individui, Elisabetta cioè , Errico, *e Si- 
» sto. > 


Toledo , Morena , Ronda , Monserrat , te Alpujari ed altre , la Spa- 
gna Don ha grandi pianure se non verso il centro ; del resto è bene 
bagnata ed irrigata dai fiumi Ebro col Xalon e 1' Egro , Guadalqui- 
vir , Tinto , Minho , Duro o Duero , Tajn , Guardiana , Deba , Du- 
rango , Eo , locar, Llobregat , e moltissimi altri ; sicché riesce ge- 
neralmente fertilissima , c produce , ben clic male cultivata , grani, 
vini , oli , olive, cedri limoni, aranci, zafferano , canne da zucchero , 
regolizia , pepe, cotone , cumino, canape, lino. Molta ricchezza chiu- 
dono le montagne in oro , argento , rame , stagno , piombo , ferro, 
argento-vivo, cobalto , marmo, alabastro, pietre preziose. Numerosi 
armenti di pecore di lana finissima pascono alternativamente sulle 
moniagne e nelle pianure; e Vi si allevano belle cap r e , cavalli ec- 
cellenti . mnli , porci , bachi da seta in gran quantità. L' aria vi è 
secca , serena e calda con cortissimo e poco inverno e «giade ab- 
bondanti, giacendo fra 36 u e 44° di latitudine N. , e fra 1” 80 di 
longitudine E. c 11 36° di longitudine. O. Componcsi la popolazione 
di Spaglinoli propriamenti detti, i più nobili de’ quali traggono la 
loro origine da' Goti ; di Baschi discendenti dagli amichi Cantabri in 
Riscaglia ed in Navarra , al nutneno di 500000, di Mori nelle Al- 
pujori ; di coloni allemani nella Sierra-Morena; c di Boemi o Zingari 
nel numero di 40 o 50000. Sotto il rapporto politico la Spagna e for- 
mata di 4 parti principali , cioè Castiglia , Aragona , Navarra c Di- 
scaglia : alla corona Castigliana appartengono i regn i di Vecchia e 
Nuova-Casiiglia , di Leone , Galizia , Granata , Andalusia , Murcia , 
il principato d’ Asturie , ed il paese dell' Kstrcmadiira . formanti 23 
provincic. L' Aragonese presenta i regni di Aragona , Valenza , Ma- 
jorica ed il principato di Catalogna, corrispondenti ad altrettante pro- 
vincia , come una ne forma la Navarra ed un' altra la Discaglia. Ma- 
drid è la capitale del regno, ed altre ragguardevoli c principali città 
sono Barcellona , Alicante , Cartagcna , Malaga , Siviglia , Cadice , 
Corogua , Bilbao , san-Sebasliano , Gijoa , Burgos c Badajoz. Il go- 
verno è in discordie le rendite dello stato , avanti il 1820 , e- 
rano di 140,000000 di franchi ; le spese di 176,000000 ; il debito 


Digitized by Google 





365 - 


<a 

4 

<8 Immerso sempre più Sisto ne’ suoi pensieri , bia- 
|®j sirnava sjiesse volte la sonnolenza come egli chiamava 
< 9 j del Duca d' Ossuua in Napoli , ma però non aveva 
4 bisogno di biasimarlo , perchè questo signore era un 
^ gran politicone , e però faceva le cose con gran fon- 
<8 (lamento. La causa del biasimo era, che non mostrava 
segni di vendicare la morte dello Starace , e pareva 
«8 a lui che col lasciare impunita una rivoluzione si- 
mite si faceva torto alla maestà del Principio in ge- 
cg nerale : onde ogni volta die si abboccava coll’ amba- 
<8 sciatore del Cattolico cercava occasione d’ introdursi 
^ in discorso , sopra tal soggetto , e biasimando il vi- 
<8 cerò con tali parole : c Noi abbiamo avuto sempre 
^ » non ordinario concetto, del Duca d’ Ossuna , aven- 

ti > dolo sempre stimato per uno de’maggiori Ministri 
<8 » del Cattolico , ma pare a noi che in questo caso 

> ddlo Starace , si è perso molto d’ animo lascian- 
«8 > done impunita la morte. » Anzi un giorno 1’ Am- 

4 bascialore volle difendere il partito del Duca , col 
3 * dii e, che quello che si differiva , non si tralascia- 
rsi va , e che già aveva dati buoni ordini , a ciò che 
gli uomini di mala vita , non ardissero d’intrapren- 
«8 dere qualche altro disordine , e disposte delle guar- 
jjjj die per lo contrade , e per tutte le porte della Cit- 
<8 tà : ma il Pontefice , non si sodisfaceva di queste 
*8 ragioni , parendo a lui che il castigo non si dovesse 
^ differire : onde rispondeva : Signor Ambasciatore due 
<8 strumenti son necessari al Popolo j Pane , e Fer- 
ro : e tornava più volte a replicai’ queste prole ; 
Pane , e ferro ; Pane , e ferro- 

<8 

*8 pubblico di 10211. 000000 : te forze di terra consistevano di 88000 uo- 
*8 mini d* infanteria di linea e milizie non comprese le guardie; le forze 
navali , un tempo tosi imponenti , trovansi quasi annientate. 
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Questi stimoli , e rimproveri s'i fatti penetrati nel- 
1’ orecchio del Duca , cominciò a sollecitar quel de- 
siderio che già gli serpeggiava nel seno , di castigar 
severamente gli uccisori dello Starace , onde pian 
piano diede principio a farne prendere alcuni , sotto 
altri pretesti , fingendo di processarli |*r altri misfat- 
ti: ma in breve si |»ose a fare il tutto alla scoperta; 
a che fu indotto principalmente da alcuni cittadini , 
che per entrargli forse in grazia, gli andarono a fa- 
re instanza, da parte del popolo , che castigasse sco- 
pertamente quei micidiali , perchè il Popolo Napoli- 
tano eh’ era di quel delitto innocente 1’ avrebbe a- 
vuto a sommo gusto essendo necessario di far ve- 
dere die avevano erralo i particolari, non già l’uni- 
versale. 

In conclusione cominciò a farsi questa nolabil giu- 
stizia , per la prima esecuzione della quale furono 
eletti due Consiglieri Ferrante Fornaio , e, Girolamo 
Olgignano, ambulile uomini poco inclinali alla pietà, 
il primo per Giudee, e l’altro ch’era in molla gra- 
zia del Viceré , per Avvocato Fiscale : e così in più 
volte strascinando , e tanagliando ne furono impicca- 
ti , c squartati trentaseltc , appiccandosene i quarti 
in molle porte della Città , più di cento messi in 
Galera ; c più di mille banditi dal Regno, oltre una 
infinità che si salvarono. 

Nò ciò bastando al Viceré , desideroso di far sen- 
tii e al Pontefice , il quale esercitava tanto rigore in 
.Roma , clie ancor lui saj>eva prevalersi del luogo , 
e del tempo , fece disfar da’ fondamenti la casa di 
Gio. Linrardo Pisan Speziale , che stava in su la 
Piazza della Sellaria , dalla banda di Portauova , e 
ciò perchè si diceva eh’ egli eia stato scdutlor di 
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quella Plebe, sollevatosi contro lo Starace, essendosi 
salvato esso Pisano con la fuga. 

Rumatagli la casa , vi fu seminato del sale , ed 
abbruciate le legnami d’ essa nella Piazza della Sel- 
leria. Dojto fu nel luogo dove era stata la casa per 
maggior viUqterio , e scorno posto un’ Epitafio sopra 
una colonna di marmo , dove con imperiosa inscri- 
zione si manifestava la volontà del Viceré nell’ esecu- 
zione di rotai’ opera. 

Intorno al medesimo epitafio, fece fare il Duca di 
suo proprio movimento alquanti finestrini con le gra- 
ticole di ferro , dentro alle quali vi fece mettere più 
di venti teste , con le mani di quei miseri eli’ erano 
stati per tal causa impiccati : qual cosa dispiacque 
infinitamente al Popolo, il quale in tutto quel tempo 
ebe questo sozzo spettacolo stette in tal luogo si mo- 
strò di malissimo talento , però non ardiva parlare, 
perchè il Duca teneva un gran Dumero di spioni , 
onde sapeva giorno per giorno tutto quel che si fa- 
ceva nella città. 

Mentre Sisto si trovava in Napoli Reggente di S. Lo- 
renzo, avea fatto particolar conoscenza con il signor 
Giovanni Caponelii Avvocato , che sopra ogni altro 
stimava Moulallo , e di continuo andava pubblicando 
il suo merito per metterlo in credito, e in siima ap- 

Ì iresso tutti. La Signora Prudenzia Fava sua moglie, 
asciato il suo Confessore eh’ era un Padre del Car- 


mine , prese per suo Padre spirituale il Montalto , 
lo invitava spesso a pranzo, ed il Montalto riceveva 
una particolar contentezza nel confidare tutti i suoi 
segreti, e le male sodisfazioni de' Frati col Caponelii, 
die veramente si scaldava con gran zelo per la sua di- 
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teneva di camicie, di falzoletti , e d’altre mutande, 
e quando egli parti di Napoli 1’ accompagnarono con 
lagrime 1’ uno , e 1’ altra una giornata lungi in Ca- 
rezza . 

Ora studiando Sisto i suoi libretti del Memento 
vivorum , per scegliere quello che trova rebbi: di sua 
inclinazione maggiore per mettere in esecuzione gli 
atti di gratitudine , trovò distese assai a lungo tutte 
le amorevolezze e cortesie de’ due accennati di sopra 
moglie , e marito , e benché con lettere avesse trat- 
tenuto corrispondenza per più d’ un’ anno , morto poi 
il Caponelli tutto si dismesse , nè la Signora Pru- 
denzia pensò più a lui , nè lui più a lei , immerso 
in quei suoi tanti gravi affari che gli erano sopra 
giunti. 

Dunque fece scrivere in Napoli , per intendere in 
quale stato si trovasse la casa del detto Caponelli , 
die in tale anno viveva , ed abitava in una contra- 
da , ed in un tal luogo , e dopo le diligenze fatte , 
si trovò che il Caponelli era morto senza figliuoli , 
e la sua vedova maritata poi in un’ altro , era an- 
cora morta senza figliuoli. Sentì dispiacere Sisto di 
questo ragguaglio , e desideroso di far conoscere la 
sua gratitudine , verso la loro posterità , ordinò che 
si facessero altre perquisizioni , per vedere se vi fos- 
sero eredi delle case Caponelli , o Fava benché in 
grado remoto , e di qual mestiere fossero , e quello 
facessero , e fu trovato , che della Caponelli vi era 
un Notare carico di famiglia , ed assai povero , e 
della casa Fava un soldato che con titolo di Sargente 
in una Compagnia Napolitana militava , sotto Ales- 
sandro Farnese in Fiandra , questo proprio nipote di 
fratello della Signora Prudenzia , e 1’ altro cugino , 
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cioè figliuolo d’ un cugino germano del morto avvo- 
cato Caponelli , di che si rallegrò Sisto , col dire , 
Dio sia lodato , che ci ha dato il mezzo di mo- 
strar gratitudine , alle famiglie dei nostri benefat- 
tori . 

Per primo Sisto diede gli ordini , e ricapiti ne- 
cessari , per far comprare una casa in Napoli per il 
Notaio Caponelli , un poco superiore alla sua condi- 
zione , in suo nome ; e de’ suoi eredi , per mettere 
questa famiglia fuori della povertà, e per lui , e per 
li suoi eredi ancora fece mettere un fondo di 3ooo 
scudi in luogo sicuro, per tirarne l’interesse, e ser- 
virsene poi quando le tre sue fìgliuoline sarebbero in 
età o di marito , o di farsi monache , ed oltre a 
5oo scudi in contanti , lo raccomandò ad alcuni 
regi Ministri , che 1’ avanzarono con molto suo van- 
taggio nel Tribunale della Vicaria , in differenti ira-' 
pieghi. Li due maschi che avevano dieci anno l’uno, 
ed otto f altro , li fece venire in Roma , e vistoli 
li mandò ambidue a studiare in Bologna , de’ quali 
1’ uno mori in breve , e 1’ altro s’ avanzò in gradi o- 
norevoli , essendo stato Nunzio in Malta nel tempo 
di Paolo V. 


Al Fava gli fu fatto intendere di venire in Roma, 
anzi gli furono mandati per ciò buoni ricapiti , e il 
Nunzio fece instanza per la licenza dal suo capitano, 
e così giunto in Roma , venne dichiaralo Colonnello 
d’ Infanteria , e il Papa volle che si maritasse per 
conservare il nome della sua famiglia Fava ; egli 
procurò partito vantaggioso nella città di Napoli , do- 


ve se ne andò ad abitare dopo morto Sisto , per es- 
sergli stato levato via il carico , per non sò che ra- 
gione di duello. Ma sentasene un' altra. 
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Era andato un giorno da un Calzolaio essendo Bac- 
cjlliere , e stanziante in Macerata per comprare un 
paro di scarpe , per suoi bisogni , e come è ordina- 
rio di quelli che vendono , di domandar più di quello 
che forse credono avere , ed al contrario quelli che 
comprano non danno mai tutto questo che i Mer- 
canti domandano: per questo non poterono facilmen- 
te accordarsi , perchè il Calzolaio domandava sette 
Giulii , ed il Baccilliere non gliene voleva dare altro 
che sei : ma pregandolo questo che si contentasse di 
col dirgli , che forse un giorno gli potrebbe ren- 


sei 


^ m dere quel giulio , il Calzolaio gli rispose , « e quan- 
di! » do me lo darete quando sarete Papa ? sì ( rispose 

*8j » egli ) aspettatemi sino all’ ora , e vi prometto di 

(gì » rendervelo con gli interessi ». 

«81 Rise il Calzolaio , e così ridendo gli rispose : son 
contento di farlo , già che vi vedo così ben dispo- 
<8j sto ad accettare il Papato : gli diede poi le scarpe, 
2 che prese con replicare ; citeriori si scontasse di lui 

< 9 > quando sarebbe Papa : anzi gli domandò come per 

«9 curiosità il suo nome , la qual cosa fece tanto più 
^ ridere il Calzolaio , ma egli come se ciò fosse stato 

<81 detto da buon senno, notò subito nel suo libretto di 

viaggio ogni cosa. 

Creato pii Pontefice , e trovato questo fatto regi- 
strato tra le sue memorie , fece subito scrivere in 
Macerala por sapere se quel Calzolaio era ancor vi- 

a vo , e perchè ebbe avviso di sì , diede commissione 
^ al governatore di quel luogo, di farlo venire in Ho- 
o* ma , senza dirgli cosa alcuna de’ suoi pensieri , e di 
«8! più volle che fosse accoir»|»agnalo da un Ministro del 
governatore, che ancor lui era inconsapevole di quello 
cfl( che il Pontefice desiderasse fare di quel Calzolaio , 
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«8! il quale rimase tutto attonito nell’ intendere che il |e» 

2 * Pontefice desiderava di vederlo in Roma , non sa- 
<8 pendo die ciò volesse significare, mentre egli non si £> 

•i* era mai più ricordalo , del Giulio delle Scarpe , a fc* 

causa che quella era stala una cosa detta per ma- ^ 

niera di ridere : nè sapeva che Sisto fosse quel Fra- )8» 

te , essendo di questo passati più di 4 o anni , onde ^ 

ad ogni passo che faceva verso la strada di Roma , 

se gli moltiplicava la maraviglia , tanto più per es- fc» 

sere d’ anni 76. S 

Arrivato in Roma , e fatto intendere al Pontefice i6> 
il suo arrivo ; venne subito introdotto all’ udienza , 

e così dopo il bacio del piede , Sisto gli domandò & 

se si ricordava d’ averlo mai veduto in Macerata : il 
jiovero Calzolaio tutto sbigottito , ed attonito rispose jg, 
di no : a cui Sisto soggiunse. Dunque non ti ricordi 
d averci una volta venduto un paro di scarpe ? 

1’ altro più che mai attonito stringeva con profonda 
umiltà le spalle , mostrando segni di non saper nul- £ 
la : onde Sisto ripigliò , o bene noi sappiamo d es- je> 
sere il tuo debitore , e però ti abbiamo mandato a 
J 3 chiamare per sodisfare il nostro debito. Strinse più 
*8! che mai le spalle tutto confuso il Calzolaio , non sa- 

f tendo fare altro che tacere : ma il Papa parlava per 
ui , ed esplicandoli l’occulto mistero gli disse « Tu 
» ci hai venduto un paro di scarpe, per un giulio me- 
* no di quel che valevano, e noi ci siamo obbligati 
* di darti questo Giulio con gli interessi quando sa- 
» remo Papa , che però ora che siamo tale ti vo- 
» gliamo sodisfare , volendolo cosà il debito della 
> parola ». 

Detto ciò fece chiamare il Maggiordomo , e gli «lis- 
ce Fate il conto a che somma ascendono gl’ in- 
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» t eressi d’un giulio a ragione del cinque per cento 
» per anno , per lo spazio di t\o anni , e quando 
» 1’ avrete fatto , date detta somma a costui , ed in- 
» sieme il capitale d’ un giulio : » rivolto poi al Cal- 
zolaio gli disse: andate in pace , e con questo lo man- 
dò via , dando ordine al Maggiordomo che l’ inter- 
rogasse s’ egli era ben contento. 

Levatosi dunque il Calzolaio , ed uscito della Ca- 
mera del Poutelice , seguì il Maggiordomo il quale 
gli fece il suo conto subito , e gli diede tre Paoli in 
circa , e poi lo mandò via in questa maniera , re- 
stando esso povero Calzolaio , non solo attonito , e 
maravigliato , ma ancora mortificato , e se ne anda- 
va borbottando , anzi fuori la gran Sala vi era uno 
del suo paese, e molti altri che lo conoscevano , che 
aspettavano per intender da lui , a che fine il Pon- 
tefice I’ aveva chiamalo in Poma ; alle quali inter- 
rogazioni esso che aveva il danaro in mano risponde- 
va , per darmi questi tre piidi , e trovando l’ azio- 
ne molto strana , se n’ andava l>orbottando , e lamen- 
tandosi molto che il Pontefice 1’ avesse fatto andare 
sino a Roma, nel, di cui viaggio aveva speso più di 
venti scudi , oltre quelli che gli bisognavano |>er il 
ritorno , e perchè poi ? per guadagnar tre giuli. 

Ora Sisto aveva fatto metter le spig per osservare 
ciò che questo mimo dicesse , ricevendo egli gran gu- 
sto allora quando gli venivauo riferite certe cose si- 
mili. Già se n’usciva di Roma quasi disperato il Cal- 
zolaio lamentandosi di questo procedere del Pontefi- 
ce ; e imitando sempre li tre giuli in mauo , quan- 
do gli vm:ic ordine clic ritornasse in dietro , perchè 
sua Salitila deside.ava parlargli ; così ritornato nella 
presenza di Sisio : questo gli domandò se aveva qual- 
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che figliuolo , e s’ incontrò che n’ aveva uno dell’ or- 
dine de’ servi , e buon Sacerdote di più , onde lo 
mandò subito a chiamare in Roma , prima che il suo 
Padre partisse , e gli diede un Vescovado non me- 
diocre nel Regno di Napoli , dicendo al Calzolaio , 
« fate adesso il conto , a che somma ascende 1’ in- 
» teresse del vostro giulio che ci avete dato con l’ in- 
> teresse » ? 

Siccome dunque nel Capitolo di Fiorenza che si 
era celebrato nell’anno 1074 essendogli occorso di 
disgustarsi col Generale , s’ era partito come fuggiti- 
vo esso Montalto per ritornarsene in Roma , ma 
perchè furono mandati indietro che si dovesse te- 
ner prigioniero , ed impedirgli di passar più oltre , 
egli consapevole del fatto , e della mala volontà del 
Generale , scansò la strada , ed andò alloggiando in 
luoghi dove non vi erano i suoi monasteri. 

Molti altri di questi casi simili successero con gran- 
de ammirazione del Popolo , perchè in fatti come 
s’ egli fosse stato consapevole di dover divenire Pa- 
pa , faceva ogni giorno conto si esatto , sino alle mi- 
nuzie di poco conto , che da se stesso poi si mara- 
vigliava divenuto Pontefice , come avesse potuto usar 
tanta cura , e diligenza . ed era il suo gran piacere 
di leggere le sue azioni fratesche , ed avvenimenti 
accadutili , e quando sentiva che alcuno di quelli che 
1* aveva servito in qualche cosa , era morto , sentiva 
dispiacere , per vedersi tolta 1* occasione di rimune- 
rare il servigio, e bene spesso ne rimunerava gli ere- 
di : ma con quelli che se gli erano mostrati ingrati, 
ancor lui se gli mostrò non poco benefico , ad ogni 
modo non parlò mai di vendicarsi , gettando dietro 
le spalle le persecuzioni de’ suoi nemici : anzi quan- 
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do voleva esortare alcun Cardinale , o ambasciatore, 
a perdonare l’ ingiurie , si serviva del suo esempio 
col dire : « se noi volessimo vendicarci degli affronti 
* che abbiamo ricevuti , bisognerebbe distruggere 
> qualche ordine intero >. 

Ripose nel line di questo anno San Bonaventura 
nel numero degli Dottori di Santa Chiesa , e ne or- 
dinò la feda per sua particolar divozione , avendo 
sempre avuto particolare stima dell’ opere di questo 
Santo, e ne aveva cominciato alcuni armentari , ma 
le sue disgrazie l’ avevano da si buono pensiere di- 
stornato , dichiarandosi che desiderava molto , che 
altri intraprendessero quel che egli pure aveva in- 
trapreso. 

Di più , essendo uso antico che le Cappelle Pon- 
tificie si tenessero tutte nel Palazzo del Vaticano , e 
questo vuol dire nella Chiesa di San Pietro : nè tro- 
vando egli ciò buono , fece nuovo decreto , e distri- 
buì dette Cappelle , in varie Chiese principali di Ro- 
ma , dicendo che il Papa doveva onorare tutte , e 
non una sola Chiesa. 

Sentasi un caso molto strano arrivato in Roma in 
questo tempo, e nel quale Sisto si fece conoscere più 
^ che mai rigoroso , ed inclinalo ad incutere timore , 
e ciò per il bene della Città di Roma , mediante una 
severità di giustizia la quale io registrerò brevemen- 
te qui sotto , con le circostanze dovute e concatenate 
all' istoria , essendo tutto accaduto verso il fine del- 
1’ anno. 

Andava un giorno in Capella il Pontefice , e co- 
me al solito si trovavano dalle due spalliere infinità 
di persone che impedivano per la gran calca il pas- 
saggio onde li Svizzeri della guardia Pontificia , eser- 


< 8 ( 
< 8 ( 
<8t 
<8 1 
< 8 ! 
<8t 
< 8 ! 
<81 
< 8 ! 
«8t 
<81 
« 
<81 
«rt 
< 8 ( 


8» 

» 

» 

18 » 

8» 

18 » 

8> 

18 » 

18» 

» 

) 8 » 

18 » 


le» 

» 

8» 

18* 

8 » 

8» 

18 » 

8» 

» 

18 » 

18» 

8 » 

18 » 

8 » 

8» 


le» 

8» 

8 » 

8» 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

18 » 

8» 

18 » 

8 » 

le* 

S 


8 » 




Digitized by Google 




- 375 - 


citando 11 loro officio, si sforzavano £ far fare largo 
con il piede delle loro Alibarde , occorse che trovan- 
dosi tra gli altri uno Spagnolo arrivato di fresco in 
Homa , con un gran Teologo suo zio , questo per il 
desiderio £ vedere il Pontefice si era fatto il più in- 
nanzi di tutti , onde veniva ad impedire il camino , 
che però uno Svizzero nel volerlo far ritirare più den- 
tro , lo colpi un poco con il piede della sna Alibar- 
da, di che sdegnato lo Spagnuolo, parendo a lui che 
se gli dovesse portar maggior rispetto , ne giurò la 
vendetta , la quale segui iu breve nella forma , che 
segue qui sotto. 

Ascoltava Messa una mattina il povero Svizzero 
nella Chiesa di San Pietro , ad ogni altra cosa pen- 
sando che a quello che gli accadde , e non poteva 
pensarlo , perché non s’ era nè meno accorto d’aver 
toccato con la sua Alibarda lo Spagnolo , il quale 
vedendolo «ginocchioni innanzi 1’ Altare , trovò il 
tempo proprio a vendicarsi, e per questo preso un 
grosso bastone d' un Pellegrino che pure ascoltava la 
stessa Messa , e che aveva appoggiato il suo Bastone 
o sia Bordone nel muro , disse tra se medesimo come 
credo , tu m' offendesti con un legno , ed io ti of- 
fenderò con un' altro : e cosi alzando quel bastone 
con gran violenza diede un colpo nel capo dello Sviz- 
zero , il quale fu tanto violento , c'.ie l’ infelice non 
ebbe tempo nemmeno di confessarsi , restando nello 
stesso luogo morto. 

Credeva lo Spagnuolo di potersi salvare in casa del- 
1’ Ambasciatore del re Cattolico , che l'amava molto 


per rispetto del zio ma fu nel fuggire ritenuto pri- 
gioniero da due altri Svizzeri che avevano veduto 
fare il colpo. 




Digitized by Google 


96% ^%%%%%%%'%%%%%%%%%%%%%%%%V%%%%%'%%%'%'%%%'%%'%'%%'%W% 1 %'%' ! S%^ 



— 376 — 


Questa nuova portata nello stesso panto al Ponte- 
fice , il quale tutto attonito di questo caso , disse con 
una voce di gran sdegno : « Dunque nel tempo di 
» Sisto si commettono tali sceleraggini in Roma 7 
» Dunque non è penetralo nell’ orecchie di tutti an- 
» cora il rigore della nostra giustizia? Lo faremo 
» pur noi adesso adesso penetrare ». 

Comandò poi che con ogni possibile sollecitudine 
si chiamasse nella sua presenza il Governatore della 
città , il quale avendo già intesa la nuova di un 
tale omicidio , ed in un luogo simile che si poteva 
dire innanzi gli occhi del Papa , si era portato a pie- 
di per far vedere che esercitava con diligenza il suo 
officio , onde non fu difficile di trovarlo , e cosi en- 
trato nella presenza del Pontefice lo trovò assai sde- 
gnato , e non sì tosto lo vide che gli disse ad alta 
voce , < così si uccidono gli uomini in Roma Signor 
a Governatore , nella presenza di Db , e della no- 
a stra ; sta a voi ora a riparar con l’ esecuzione 
a della giustizia questo colpo dato alla nostra auto- 
» rità a. A questo rispose il Governatore , che già 
aveva dato gli ordini nel salir delle scale del Vati- 
cano , che si sollecitassero le informazioni , e si pi- 
gliasse prontamente il processo ; a cui Sisto replicò 
che tanti Processi ; li processi in casi simili sona 
superflui. Ma perchè il Governatore replicò non so 
che sopra questo particolare , parlando della neces- 
sità che vi era di pigliarsene le debite informazioni, 
per esser detto Spagnuolo protetto dall’ Ambasciator 
Cattolico , e nipote d’ un Teologo di tanta stima ; 
Sisto infuriato di collera soggiunse : < Pigliate tante 
» informazioni che vi piacerà : noi intendiamo che 
> costui sia impiccato prima del desinare , e voglia- 
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• mo desinar di buon’ ora questa mattina perchè 
> abbiamo fame. » 

Conosciuta il Governatore la volontà del Pontefice 


si licenziò subitamente per sollecitare l’ esecuzione 
della giustizia , e nel licenziarsi Sisto gli disse, che 
si piantassero le Forche in luogo , dove egli lo 
potesse veder morire dalla sua Finestra. In somma 
conobbe il Governatore, che il Papa voleva che quello 
si facesse impiccar prontamente , onde nello scender 
delle scale del Vaticano , diede ordine che fossero 
piantate le Forche , nella Piazza di San Pietro , e 
dirimpetto alle finestre del Pontefice : ed in questo 
mentre egli assisti per fare esaminare il reo , e fab- 
bricare un poco di processo , che fu ben corto per- 
chè non passarono più che quattro ore, e mezza dal 
punto dell’ omicidio commesso , sino all’ esecuzione 
della giustizia. 

L* Ambasciator di Spagna , e quattro Cardinali della 
nazione , si portarono volando aal Pontefice, non già 
per ottener la grazia della vita , vedendo esser ciò 
una cosa impossibile ; ma solo per pregarlo di voler 
mutare la Forra in un Palco , ed in fatti domanda- 
rono la grazia , acciò se gli troncasse la testa , in 
qualità di gentil’ uomo , per non darsi gran dissonore 
alla sua casa, ed alla nazione Spagnola; ma il buon 
Sisto duro come il suo ordinario rispose all’ Amba- 
sciatore che più di tutti si scaldava : < Tali delitti 
» meritano la Forca, e non la mannaia , ed il far 
> grazia ad uno scelerato simile , è un disonorar 


> la persona nostra , con tutto ciò concederemo qual- 
» che cosa alla vostra domanda, e renderemo nobile 
» la sua morte, col fargli onore di vederlo morire » : 
ed in fatti non si mosse dalla finestra sino che lo 
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vide spiralo , ni sì tosto vide terminata la festa , » 

che rivolto a’ suoi gli disse , « Fatevi ora portar da jj* 

» pranzo , perchè pranzeremo di bnon cuore , ser- )e> 

» vendo questa buona giustizia per falsa al nostro 8* 

» appetito. • a» 

Mentre si portavano le vivande a tavola si messe »> 

a discorrere come al soo solito con alcuni suoi do- jj£ 

mestici sopra la sollecitudine di questa giustizia , il jg» 

che gloriandosi al maggior segno di tutto ciò e sti- 8* 

mando gran gloria d’ aver in una matina castigato S 

un simil delitto ; si diede ad esclamare quasi novello » 

David. In matutino interfìciebam omnes peccatore s ? 

terrae , ut disperderem de Civitate Domini omnes |e> 

operantes iniqui totem. Ma quello eh’ era più da no- jj* 

S tare secondo riferirono poi i suoi domestici , che prò- ^ 

feriva tali parole , con una vivacità indicibile , e 
J*| tanta che manifestava esservi nel cuore un allegrezza 
<8t molto grande. 

Finito il desinare , rese grazie al Signore egli me- 
2 desi mo 


, e nello stesso tempo levatosi in piedi disse 
a* suoi , Dio sia lodato , abbiamo desinato di buon 
appetito questa mattina. 

Questa esecuzione veramente cosi pronta accrebbe 
grandemente lo spavento in Roma nelle di cui con- 
trade si seppe prima la morte dello Spagnolo impic- 
cato, che dello Svizzero ucciso : nè 8’ era mai inteso 
per k> passato , che nello spazio di quattro ore , e 
mezza fosse successo un’ omicidio , imprigionato il 
Reo , informati li Giudici , esaminati i testimoni ,, 
data ad eseguita la sentenza. Ad ogni modo Sisto lo 
fece , di che se n’ andava glorioso altre tanto che 
del Camauro , ed al contrario li Romani tremavano 
da capo a piedi : e questa giustizia si rigorosa nella 
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persona d’ uno Spagnolo protetto dall’ Ambasciator 
Cattolico , che si aveva servito per liberarlo della 
parola del suo re , diede che pensare a tutte 1’ altre 
nazioni , onde gli Ambasciatori ogni giorno ricorda- 
vano a’ loro familiari , cbe campassero con modestia, 
ed invigilassero per non cadere nelle mani del Papa 
come Rei , perchè le sue mani erano senza alcuna 
redenzione ; anzi il medesimo Conte di Olivares Am- 
basciator Cattolico , dopo questo caso ogni volta che 
usciva per la città alcuno de’suoi diceva , andate di- 
ritto perchè siamo nel tempo di Sisto , ed in vero 
si può dire con giusta ragione, che mai li Corteg- 
giani degli Ambasciatori caminarono si dirittamente, 
senza commettere continui scandali , come fecero nel 
Ponteficato di altri. 

Veramente egli voleva che fossero rispettati , ed 
onorati al maggior segno li Ministri de’ Principi , ma 
s’ era dichiarato di non voler soffrire quelle iusolenze 
che i loro servitori solevano esercitale per Roma 
sotto il Ponteficato del suo antecessore : anzi coman- 
dò al Bargello che quando sapesse che nelle stanze 
d’ alcun Cardinale , vi fosse nascosto qualche Reo , 
che non portasse alcuna sorte di rispetto , ma che 
1’ andasse ad imprigionare in qual luogo si sia , che 
era suo pensiero di proteggerlo e difenderlo nell’ oc- 
correnze. 

Questa medesima notte successe un’ altro strano 
caso. Un certo Don Andrea Marra si trovava nella 


Chiesa di Santa Maria Maggiore , mentre si celebravano 
in delta Chiesa gli esercizi sacri della Natività , venne 
rubbato in sua Casa di quanto aveva di più prezioso. 


in oro , ed argento , e come il rigore era così gran- 
de , e la legge troppo severa contro a quei che non 
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e# sospettasse di tali andamenti , lo fece ritener prigio- 
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rivelavano i delitti che venivano alla loro cognizione, 
accortosi del furto andò a farne il suo rapporto al 
Luogotenente criminale, con i sospetti che aveva che 
ciò fosse successo , per via d’ mia tal donna che gli 
praticava tal volta in casa , per ajutare una vecchia 
eh’ egli guardava al suo servizio. Anche questo delitto 
irritò molto il Papa , che avea risolato col mezzo 
del rigore della giustizia di ridur Roma in un chio- 
stro di santità , senza colpe , e senza vizi che però 
diede ordine al Governatore di non risparmiare cosa 
alcuna , per trovare i colpevoli ed in fatti prima di 
otto giorni fu trovata la donna in Orvieto , dove se 
n’ era fuggita , in compagnia d’ uno sbirro , che Ca- 
vea spalleggiato al furto , e con il quale era già in 
promessa di matrimonio. In tanto il povero Marra che 
conoscea macchiata la sua coscienza , intesa la riten- 
zione della donna , temendo di se stesso , si diede 
con gran fretta a vendere il suo a buon mercato per 
darsi alla fuga di che avvisata la giustizia , o sia che 
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niero , come ancora restò imprigionata quella vecchia 
che lo serviva. Condotti in Roma la donna , e lo 
Sbirro vennero esaminati come ancora esaminato fu 
il Marra , e la Vecchia che lo serviva; e per abbre- 
viarla dirò che compilato il Processo si trovò in ri- 
stretto , che quella donna era Concubina del Mar- 
ra già era un’ anno , tenendola la maggior parte del 
tempo chiusa >n casa segretamente. In questo men- 
tre presentandosi l’ occasione di maritarsi con uno 
Sbirro che portava officio di Caporale , ne chiese 
l’assenso , ossia il consentimento al Marra , che in- 
namorato negò di darcelo , dal che si mosse la don- 
na a fuggir dalle sue mani , e fattasi spalleggiare 
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dal Caporale rubò al Marra lutto quello clic gli fù 
possibile. - 

Informato del tutto il Pontelicc , mandò a dire al 
Governatore , che se lui era Giudice , sapea molto 
bene qual sentenza dare in un processo di tal na- 
tura. lu somma la sentenza fu data , cioè che il Mar- 
ra Andrea sarà privalo d’ ogni beneficio , e condan- 
nato ad una prigione perpetua , la vecchia frustata 
e lo Sbirro , e la donna condannate alla Forca ri- 
spetto al furto : non piacque questa sentenza al Pon- 
tefice , lamentandosi del Governatore , che volesse 
aggravare d’ una spesa inutile al governo , con una 
bocca in prigione. Rispose il Governatore , che dan- 
dosi altro unico castigo ad un traditore , avreb- 
be fatto piangere i Cattolici , e ridere gli eretici. 
Replicò Sisto. Anzi questo è il vero modo di edi- 
ficar gli uni , e gli altri. Basta che la sentenza 

venne cambiata , c fu che il Marra sarà condannato 

alle Galere e come Concubinario , e per avere impe- 
dito quella infelice donna di levarsi dal peccato. Clic 

questa resterà condannata alla Forca benché in età di 
56 anni come quella eh’ era stata causa di tutto il 
male ; e lo Sbirro ancora alla Forca con la cerimo- 
nia di andare innanzi a lui nell’ esser condotto alla 
Forca tutti gli Sbirri due a due, ed essendosi trova- 
to che il vignajuolo o sia giardiniera ed una Nipote 
della vecchia che spesso erano in casa , e che sape- 
vano di questo Concubinato , per non averlo rivelato 
vennero amhidue condannati alla frusta. In somma 
queste cose rigorose di giustizia, davano che pensare 
a lutti , e facevano tremare ad ognuno. 

Ebbe Sisto questo anno ne’ mesi più caldi dell’ està, 
una febbre continua di sette giorni , stimata febbre 
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«( maligna , cosa che fece perdere affatto la speranza je» 

** della sua salute , e così lo seminarono per la città i £ 

% nudici. % 

*8j L’infermità quantunque grave , e pericolosa , non 8» 
^ impediva nell’ abbassarsi della febbre , al Pontefice , 

«a di affaticarsi per il governo ( benché li medici , l’ e- $> 

sorlassero al riposo ) di Poma , e della Chiesa anzi 
fece pubblicare alcuni ordini , e bandi , ed ogni gior- 
no mandava a chiamare il governatore di Roma , ed 
altri ministri , per ragionar con essi loro degli affari 
più importanti delle lor cariche , raddoppiando di 
continuo nuovi ordini , e perchè il Cardinal Montalto 
suo Nipote (i), lo pregò di tenersi per alcuni giorni 
in riposo, senza tormentarsi tanto lo spirito, già che 
il male gli tormentava lo spirito , ed il corpo ; egli 
gli rispose. Nipote , bisogna che i Prìncipi limo- 
nino comandando , come il Rosignuolo muore con- 
iando. 

Tra le altre cose comandò al suo Nipote , che rad- 
doppiasse le spie per Roma , perchè quello era il 
tempo di conoscere gli animi de’ malcontenti , e l’ af- 
fetto , o vero odio del Popolo , nè questo mancò di 
farlo : nella città ad ogni modo non ardiva nessuno g> 
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di parlare , credendo che quella fosse un’ infermità 
fìnta , onde tutti volevano farsi conoscere desiderosi 
della salute d’ esso Papa , e così anco quei tali che 
l’ odiavano , andavano nelle chiese per assistete , alle 
preghiere che si facevano , che in fatti erano grandi, 
essendosi un giorno esposto il sagramento quasi in 
tutte le chiese della città , la qual cosa riferita al 
Papa , ordinò che si sospendesse , dicendo al Cardi- 
ti) Questo Cardinale era figlio di eoa sorella Camilla. 
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nal Monlalto. Nipote tante preghiere ci fanno cre- 
dere dal Popolo più morto che vivo , e noi abbia- 
mo in pensiere di farci credere vivo ancora che 
morto. 

Ma qui non voglio tralasciar di dire un’ azione di 
Sisto , altre tanto curiosa che notabile. Un giorno , 
o eh’ egli fingesse o che in fatti fosse così, se ne stava 
tanto sopito , che pareva più tosto morto , che vi- 
vo. Il suo medico trovatolo debole più dell* ordina- 
rio , e privo di parola , già che non rispondeva alle 
domande che se gli facevano , gli toccò il naso , per 
osservare se vi era molto calore naturale , o per al- 
tra regola di medicina. Sisto nel sentirsi toccare il 
naso , come se si fosse svegliato da qualche sogno 
spaventevole, aperti gli occhi guardò fisso nella fac- 
cia il medico , e poi con una voce minacciante an- 
corché languida gli disse « ed avete ardire di toc- 
» care il naso al Papa? » Dalle quali parole spa- 
ventato il povero Medico , se ne ritornò in casa , c 
postosi nel letto con febbre se ne morì innanzi che 
Sisto si levasse della sua convalescenza che non durò 
molto , perchè cessata la febbre si fece vedere per 
le strade della città. 

Questa malattia non levò il rigore della giustizia 
in quel tempo necessario dal petto di Sisto. Non sì 
tosto eomiuciò a riaversi che comandò l’ esecuzione 
di due gentiluomini, accusali di avere avuto non so 
<9j che corrispondenza con benedetto Mangone d’ Eboli , 
*** uomo di vilissima condizione , e bandito sceleratissi- 
mo il quale diverse volte si era portato nello Stalo 
*d della Chiesa , dove aveva commesso molti misfatti , 
^ ed omicidi , benché facesse il suo ordinario soggior- 
«sj no all’ intorno delle campagne di Napoli , dove ea- 
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sondo stato preso ; e coodotto in detta Città di Na- 
poli , fu alli 17 d’Aprile , in giorno di Venerdì sup- 
pliziato sopra le Ruote , nella Piazza del Mercato , 
avendo confessato molti complici de’ suoi misfatti , e 
tra gli altri questi due gentil’ uomini quali 1’ aveva- 
no assistito i, e protetto per fuggir dalle mani della 
giustizia. 

Il governatore di Roma , ebl>e ordine espresso di 
procurarne la prigionia come fece , condannandoli 
ambidne a morte trovandosi prove bastanti , ma però 
compassionando per vari rispetti il caso di questi si- 
gnori , vedendo il Papa infermo prolungò la esecu- 
zione della sentenza per dar tempo a tempo , cre- 
dendo di salvarli la vita , onde non sì tosto il Papa 
si riebbe che intesa la dilazione del governatore , lo 
minacciò della sua disgrazia , giacché così tiepido si 
mostrava nell’ eseguir la giustizia , onde si venne al- 
1’ esecuzione benché si domandasse la grazia da molti 
Ministri pubblici , e Cavalieri Romani, appartenenti 
come credo a delti sentenziati. 

Crebbe vie più lo spavento in tutta la corte , per 
la punizione , cou la quale Sisto trattò il Signor 
Bellocchio suo Coppiere, ed altrettanto favorito che 
antico servitore , Monsignor Gualterucci Segretario 
del Colleggio de’ segretarj Apostolici , Prelato di gran- 
dissimo credito , e stima nella Corte , quali ambi- 
due , insieme con un’ altro Segretario vennero con- 
dannati alle galere , dove il Bellocchio non stette 
molti mesi che vi morì , disperato di non aver po- 
tuto ottenere grazia , o misericordia appresso il Pon- 
tefice , quantunque in suo favore s’ impiegasse tutta 
la Corte. 

Andò costui in Galera per essersi scoperto , cl»e 
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egli aveva tolto 1’ anello Piscatorio , o sia il sigillo 
di San Pietro , e sigillato un breve che il Papa non 
aveva voluto ammettere alle sue persuasioni , perchè 
conteneva cose molto contrarie al giusto : e ciò era 
che avendo destinato il Bellocchio di labbricare nella 
sua patria un superbo Palazzo , e volendo per tal 
conto comprare una buona casa da un suo vicino , e 
ricusando costui di vendergliela , esso Bellocchio fal- 
sificò un breve , con il quale appariva che il Papa 
comandava a quel tale , che dovesse subito venderli 
detta casa , ed in falli il breve ebbe il suo effetto, 
così falso siccome egli era , e 1’ altro perchè atter- 
rito gli vendè la detta casa a buon mercato al Bel- 
locchio. 

Monsignor Gualterucci fa condannato ancor lui 


nella Galera , perchè risultò che avesse in questo 
particolare avuto non so che colpa , e la medesima 
pena ebbe il terzo , sedo perchè si diceva di essere 
stato consapevole del tutto , e n’ aveva sollecitato 
V espedizione. Il caso del Gualterucci dispiacque 
comunemente a tutta la corte tanto perchè era Pre- 
lato , di molta buona vita , e buone qualità , come 
ancora perchè si vedeva benissimo aver egli leggeris- 
simamente errato , per questo si mosse il Colleggio 
de’ Cardinali tutto intiero , 1’ Ambasciatore di Spa- 
gna , e quello di Venezia , ed altri Signori di qua- 
lità per domandarne la grazia : Ma Sisto non volle 
intendere le preghiere d’ alcuno * dicendo eh’ egli era 
» venuto per far giustizia , e non grazie , perchè la 
» speranza della grazia , stimolava diversi a commet- 
» tere sceleratezze , eh’ egli amava i suoi servitori 
> mentre lo servivano con fedeltà , ma al contrario 
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> infedeli : Che perdonava volonlieri 1* ingiurie della 
» sua persona : ina non già quelle della Chiesa , e 

> così sarebbe quando questi avessero offeso a lui , 

> e non la Chiesa » : in somma con pianto di tutti 
andò egli in Galera , dove stette sino alla morte di 
Sisto , nel qual tempo fu subito liberato , con gran 
piacere di tutti quelli che 1’ infelici suoi casi avevano 
saputo. 

In questo medesimo tempo morì Don Francesco di 
Medici gran Duca di Toscana senza eredi, onde al gran j®* 
Ducato gli successe il Cardinale Don Ferdinando di ^ 

Medici suo fratello : il quale con gran solennità ri- 8» 

nunzio col mezzo de’ suoi Ambasciatori spediti a que- 
sto fine in Roma , la dignità Cardinalizia nelle mani 8» 

di Sisto , e poco dopo si maritò con Cristina figliuola ^ 

del Duca di Lorena. 

Morì ancora questo anno Stefano Batter Principe di 18» 
Transilvania , e Re di Polonia , avendo regnato nove ^ 
anni in circa. La sua morte dispiacque universalmen- |e> 
te , per esser egli stato zelante del culto Cristiano , 
e valente ne’ maneggi di guerra , e ne’ reggimenti je> 
civili savio , ed accorto , onde tenea a freno i Pro- 8* 
testanti , estirpò molte discordie civili , e coi valore 
dell’ armi ricuperò alla Corona di Polonia , il Du- 8» 
calo di Svevia , e di Smolenko , che il Moscovita 
aveva gran tempo innalzi tolto a’ Polacchi $ più lo- » 
sto per sorpresa che per valor militare. 

Con il Turco aucora si mostrò coraggioso , per ciò ^ 
che avendogli il Turco nel i584 domandato che se- g 
condo 1’ antica consuetudine , gli dasse certo numero 
di gente per la guerra eh’ egli faceva contro il Per- 8» 
siano : il Re Stefano glielo negò e rispose , c che 

> l’ Aquila bianca Polacca , dove prima era tutta 

^ 
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> spennata , e priva di vigore ; già era rinvigorita , 

> ed aveva rimesso le penne , ed aguzzato gli ar- 
» tigli , ed il rostro ». Anzi si crede che il Turco 
per tema di colai valore , mentre Stefano ha tenuto 
lo scettro di Polonia , non abbia infestato quel Pae- 
se , come per l’ innanzi. 

Colali qualità di Stefano facevano più pensare ai 
Polacchi nell’ elezione del nuovo Re , parendogli che 
per mantenere gli Stati , e la riputazione acquistata 
da Stefano , fosse di mestiere di crearle successore., 
persona che si potesse sperare che fosse per riuscire 
^ di molto inerito. Si credeva da molti che Ridolfo 
<3 Imperatore fosse eletto Re , senza dubbio cerne que- 
gli che quando fu dalla parte Austriaca eletto Mas- 
similiano suo Padre , fu determinato che dopo la sua 
morte , non vi fosse interregno , ma succedesse su- 
bito Ridolfo , e forse perchè eglino vedeano esser Mas- 
similiano , molto male aflètto , onde indi a qualche 
tempo mori. 

Altri credevano che il Duca di Parma fosse a quella 
grandezza chiamato , per esser prudentissimo , ed uno 
de’ più valorosi guerrieri di quei tempi , ed anco per 
la considerazione del Cardinal Farnese suo zio , che 
mentre fu protettore di quel Regno gli fece di segna- 
lali servigi : ma molti altri erano di contrario pare- 
re , temendo che per esser egli Italiano , non si con- 
facesse con i costumi de’ Polacchi : temendo ancora 
che con quel suo gran valore , non vi fosse congiun- 
to rigore , ed orgoglio nel dominare : oltre che te- 
mendo eglino mollo del Turco , non volevano irri- 
tarlo col mettergli nel fianco , un uomo cosi dipen- 
dente dalla Corona di Spagna , odiata dal Turco fie- 
ramente. 
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Il Vaivoda delia Transilvania , ed il Cardinal Bat- 
tori suo cugino aspiravano molto a questo Regno , ai 
primo di questi faceva aver qualche parte nell’ ele- 
zione , per esser giovine di gran spirito , ed ardire 
di cuore , ed ajutato dal Turco , e dalle sue pro- 
prie ricchezze , nondimeno si credeva che gli dovesse 
nuocer molto l’ esser Nipote, ed erede del Re Stefa- 
no , il quale se bene per il suo graa valore , e per 
le regie imprese fatte , era benemerito di quel Re- 
gno , tutta via dalla nobiltà Polacca era egli più te- 
muto , che amato , perchè nella distribuzione degli 
onori ; non avea in tutto servato i modi pubblici dan- 
do poca soddisfazione a’ grandi di quel Regno , onde 
i Polacchi più volte s’ erano dati a credere , che il 
lor Re non essendo come Principe d’ autorità assolu- 
ta , ma come capo di Repubblica , fossero essi te- 
nuti di deliberare congiuntamente col Senato , delle 
cose della pace , e della guerra , e ne’ delitti capitali 
della nobiltà , e però avcano temuto, che il Re Stefa- 
no con qualche destrezza non sopprimesse a loro que- 
sta libertà , e che per lo innanzi di piena potestà 
non fossero i loro Re. Questa medesima ragione osta- 
va al Cardinal Baltori Cugino di detto Principe , e 
Nipote anco egli del Re Stefano , beo’ è vero che 
questo Cardinale aveva parti , e qualità tanto degne, 
che facevano pensare a molti sopra di lui , e si im- 
maginavano potesse colpire nella Corona meglio di 
qualsivoglia altro Pretendente. 

Non vi mancavano ancora di quelli che a tanta 
grandezza chiamavano il Duca di Ferrara , si per es- 
ser degno Principe , come ancora per avere in molti 
rincontri favorito quella nazione ; nondimeno 1’ es- 
sere stato un’ altra volta proposto invano , gli nuo- 
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Qeva grandemente , e tanto clic quelli medesimi i 
quali volevano propoocrlo , si dissuasero dal pro- 
porlo. 

Vi erano oltre a questo alcuni Nobili del Paese 
loro , che aspiravano a detto Degno : ma si teneva 
in ciò via piu che vano ogni loro pensiero , perciò 
che si sa che i Polacchi sono fatti di tal natura , 
che abboniscono sopra ogni altra cosa di ubbidire ad 
uno del corpo di quella repubblica , e da 600 anni 
in qua , non ò mai accaduto , eh’ eglino abbiano eletto 
uno di loro medesimi, ed allora successe perchè quella 
repubblica non era ben fondata , ed usava altre leg- 
gi , ed i cervelli non erano tanto raffinati. Onde con 
generale aspettativa speravasi fosse dovuto eleggersi 
certamente Zamosiri Cancelliere del regno che ne aveva 
gran parte in mano, per avere egli amministrato gran- 
dissima parte delle cose di quel regno in tutto questo 
tempo , che vi ha regnato Stefano , perchè i negozii 
più principali , le consulte delle cose pubbliche , e 
ogni sorte di governo politico , il re Stefano confe- 
riva con esso lui , e si accostava molto al sano giu- 
dizio di questo Signore , e al suo consiglio si fidava 
più che del suo medesimo : in maniera tale ch’era 
venuto appresso di tutti in tanta stima , che maggiore 
non avrebbe potuto essere , quando egli medesimo 
fosse stato re, cotanta era la stima che ognuno facea 
del suo favore , e era così corteggiato come il re stes- 
so : ma però sotto pretesto d’ esser Generale degli 
eserciti , e in tutte le sue azioni servava maestà , e 
maniera regale , tal che per isperienza de’ negozii , 
per prontezza nel prendere subite, e buone risoluzio- 
ni , e per valore , e per grazia de’ soldati , era at- 
tissimo a quel Regno. 
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Ora r elezione in niuno di quelli sopra i quali ab- 
biamo noi fin’ ora discorso cascò ella già , ma sopra 
questi due si ridusse , cioè sopra il Principe di Sve- 
zia, c l’Arciduca d’Austria, nominato Massimiliano, 
eli’ era fratello di Ridolfo Imperatore , e questo Ar- 
ciduca aveva molto seguito di quei Senatori, non solo 
per essere egli persona generosa , e affabile al mag- 
gior segno giustamente , secondo al voler de’ Polac- 
chi *• ma ancora per avere la famiglia d’Austria gran 
fazione, onde da una prie de’ predetti Senatori venne 
egli eletto re. 

Ma 1’ altra parte, o perchè abborriva che i Te- 
deschi de’ quali egli avrebbe condotto ivi in gran nu- 
mero , fossero in grado alcuno , parendoli per molto 
superbi , e altieri : o perchè temessero eh’ essendo 
questo Arciduca fratello dell’ Imperadore , e potendo 
egli còl tempo giungere all’Impero, non pensasse far 
quel regno ereditario , come fecero i suoi maggiori 
d’ Ungaria , e della Boemia , eh’ erano ancora loro 
regni , che per elezione e non per successione capi- 
tavano in mano altrui : o fosse perchè non volendo 
eglino dispiacere al Turco , le di cui forze dalli Po- 
lacchi si temevano molto, non volevano eleggere per 
loro re uno della casa d’ Austria , famiglia nemicis- 
sima alla casa Ottomana: ma per qualunque ragione 
si fosse , non volle 1’ altra parte consentire all’ ele- 
zione di Massimiliano ; ma elesse il Principe di Sve- 
zia , giovine di venti anni , fosse o per esser egli 
della làmiglia Fagellona , amata da’ Polacchi somma- 
mente per 1’ opere segnalale fatte dal re di quella fa- 
miglia, tanto più per aver aggregato a quella Repub- 
blica una provincia di tanta importanza quale era la 
Lituania , o per la gran copia di danari che aveva 
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questo Principe , credendosi d’ alcuno die il re di 
Svezia padre di questo Principe si fosse lasciato in- 
tendere , di voler unir il suo regno a quel di Polo- 
nia , per maggior benefìcio di questo figliuolo , come 
quello eh’ era unico , e solo. 

Al parere de’ più sensali però non si credeva avesse 
ciò del verisimile , salvo se il Principe fosse stato 
sicuro di non aver mai più figliuoli , e della linea 
paterna non vi fossero vivi stretti parenti di sangue: 
ma quando una delle due cose vi fosse stata non era 
nè naturale nè punto credibile che si volesse torre 
a’ suoi per dare a’ Polacchi : onde io credo che l’ in- 
telligenti di Polonia, non si movessero di questa ra- 
gione , a dare lo Scettro beale al Principe di Sve- 
zia, credo bene però che si movessero dal pretendere 
il re di Svezia la Lituania , come Stato ereditario 
della madre , la qual pretenzione avrebbe pouto un 
giorno far qualche moto , del che li Polacchi si sa- 
rebbero liberati , e usciti d’ ogni sorte di sospetto , 
col creare loro re il Principe di Svezia suo crede , 
e da lui sommamente amato. 


Si può credere ancora eh’ eglino si- movessero dal 
vedere che il loro Pegno , non era stato inai solito 
di fare ai mata, nè meno forze bastanti a farla, seb- 
bene per altro potentissimo nella Cavalleria , dove 
che il legno di Svezia suole armare gran numero di 
Navi , onde facendo i Polacchi il Principe di Svezia 
lor re , sarebbono stati potenti per mare , e per ter- 
ra , e così agevolmente avrebbero potuto superare il 
Moscovita , che già era chiamato il grau Drago Set- 
tentrionale , contro il quale li Polacchi avevano una 
innata , e irreconciliabile nemicizia. 
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i Polacchi elessero re il detto Principe, e così furono 
eletti due cioè Massimiliano , e il Principe di Sve- 
zia , quali fatti consapevoli della loro elezione , si po- 
sero iu viaggio per prenderne il possesso , conducendo 
ambidue buon numero di genti per debbeliare chi in 
ciò li fosse stato contrario. 

Sisto aveva in questo mentre spedito , due espres- 
si , ordinando all’Arcivescovo di Napoli, che ivi era 
suo Nunzio ; che si trovasse presente a questa elezio- 
ne , e che favorisse la parte di Massimiliano con 
quello maggiore affetto, e ardore che si potesse, ma 
che però usasse altre tanta discretezza , nel far le 
cose con segretezza, perchè non intendeva disgustarsi 
così apertamente l’altro, oltre che non era riputazione 
della Santa Sede ch’egli si fosse impegnato alla di- 
fesa d’ una causa che non riuscisse con buono esito; 
anzi ordinò di più al detto Nunzio , che quando ve- 
desse che il negozio di Massimiliano non fosse per 
aver ottimo effetto , che si volgesse a quella parte 
che mostrava d’ avere felice avvenimento , e questo 
voleva dire che favorisse il partito di quello di Sve- 
zia. Si rallegrò però non poco quando il Nunzio gli 
scrisse che l’elezione era caduta nella persona di Mas- 
similiano, e tanto più perchè il detto Nunzio, scrisse 
come se questa fosse stata una cosa fatta ; onde quan- 
do poi intese le difficoltà che s’ incontravano, scrisse 
al Nunzio , che quel suo avviso sereno , era stato 
troppo presto intorbidato dalle nuove infauste. Si 
vuole che mandasse subito ventiduemila ducati d’oro 


al Vescovo di Nais in Slesia , in soccorso di Massi- 
miliano; ordinando al Vescovo che non solo consegnasse 
quel danaro alla requisione di Massimiliano , ma che 
di più l’assicurasse d’altro soccorso. 
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Si credette che se Massimiliano avesse avuto qual- 
che numero maggiore di gente , e fosse venuto con 
più sollecitudine alla volta di Cracovia città di Coro- 
na , e seggio Reale , senza dubbio 1’ avrebbe presa , 
e cosi di necessità andava in sua mano tutto il rima- 


nente del regno. Egli se ne venne finalmente con se- 
dici mila combattenti su il piano di Cracovia un gior- 
no di Venerdì ( giorno infausto per lui ) verso la 
metà d’Ottobre t58^ e mandò a quella città la sua 
elezione , e pregò quei cittadini a volerlo ricevere , 
quali ricusarono di farlo , e in tanto sollecitarono il 
Principe di Svezia con espresso a venirsene al più 
tosto , mentre la dilazione metteva le cose a rischio, 
ricordandogli eh’ essi gli avevano già fatto intendere, 
che per la sua coronazione era destinato il giorno di 
San Luca. Oltre a ciò si fortificarono molto bene , 
abruciando alarne case de’ Borghi, e facendo di molte 
trinciere , e altre opere di offensiva , per potersi difen- 
dere dalle mani nemiche. Si fecero tra di loro quasi 
ogni giorno molte scaramuccie : nelle quali le genti 
di Massimiliano rimaselo più volte perdenti , con gu- 
sto de' cittadini. 


Fra questo mentre giunsero gli Ambasciatori del 
Principe di Svezia , e dissero ebe il Principe era 
giunto a Danzica ove per fortuna marinaresca , era 
tardato assai a giungere, e che per comodità de’ suoi 
era ivi costretto di fermarsi alquanto, onde non po- 
teva in guisa veruna ritrovarsi il giorno proposto di 
San Luca in Cracovia per coronarsi , ina che vi sa- 
rebbe senza alcun dubbio arrivato il giorno di San 
Martino , nel quale si coronerebbe. Gli fu risposto 
che non era solito tra di loro di fare la coronazione 



Digitized by Google 





- 39i - 


«8( 

«a 

«a 

«a 

«sj 

«a 

«a 

«a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

«a 

<a 

ca 

ca 

<a 

ca 

ca 

«a 

ca 

«a 


vano intimato il dV di San Lnca, perchè in tal’ anno 
cascava in Domenica , e che però la coronazione si 
sarebbe rimessa alla Domenica seguente dopo San 
Martino , che sarebbe appunto il decimo quinto gior- 
no del mese di Novembre. 

Or mentre quivi dimorò Massimiliano , mori un 
gran numero de’ suoi Tedeschi , perciò che essendo 
eglino mal vestiti , e soffrendo freddo grande per 
l’ intemperie dell’ aria più dell’ ordinario freddo , e 
avendo sopra tutto gran penuria di vino , ond’ è che 
per lo più gli conveniva bevere acqua pura, o vero 
una cattiva , e mal composta cervosa che però gli 
60pragiirose un (lusso accompagnato di febbre maligna 
a tal segno che in pochi giorni gli uccideva misera- 
mente, infettandosi quel ch’era peggio l’uno con l’al- 
tro , la qual cosa faceva stimare esser ciò più tosto 
una contagione , che una malattia ; Massimiliano usò 
ogni diligenza possibile per portarvi qualche rimedio, 
ma ogni cosa riuscì vana, perchè il rimedio sarebbe 
stato d’avere di buoni allogiamcnli , con quella nu- 
d ri tura necessaria , eh’ era ciò che mancava , e di 
dove procedevano le malattie , e la mortalità lauto 
sì grande. 

Grande mortalità vi era ancora in Pietriconia , do- 
ve essendo giunto il Principe di Svezia , gli fu con 
bella astuzia presentata una lettera d’ un giovine Po- 
lacco della famiglia Corsinica in nome di Massimilia- 
no , di cui egli seguiva allora la parte , e usò uno 
stratagemma ben grande , per poter far ciò, che dirò 
qui con la brevità. 

Aveva col detto Principe di Svezia questo giovine 
un suo zio ch’era in grande stima, e in non poco cre- 
dito nella corte del principe : che però con bella , 
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e destra maniera si volse a pregarlo , clic gli inter- 
cedesse grazia appo il principe essendo egli molto 
pentito d’ aver seguito il partito di Massimiliano , e 
che ne voleva dcll’error suo chiedere umile perdono 
al Principe : operò subito lo zio in maniera che il 
principe alla sua instanza si dispose a perdonarlo , 
onde fu introdotto a lui per baciarle la mano, e al- 
lora con un’animo intrepido fattagli riverenza gli pre- 
sentò la lettera di Massimiliano , e gli disse che non 
si maravigliasse della maniera usata , perciocché aven- 
dogli Massimiliano scritto cinque , o sei volle , nè 
essendo potuto mai accettarsi , che alcuna d’ esse gli 
fosse capitata in mano , egli ne aveva tenuta la ma- 
niera per dargliela in mano propria. Il principe si 
alterò di questo fatto , e comandò una rigorosa pri- 
gionia del giovinotto , al cui cospetto senza leggerla 
vogliono che facesse bruciare la lettera. Alcuni però 
hanno detto che la lettera non fu altramente bruciata, 
ma senza essere aperta , fa dal principe consegnata 
ad un suo segretario , volendo in tal modo far ve- 
dere la poca stima clic faceva delle lettere di Mas- 
similiano : di là a due giorni liberò poi il giovine , 
non per altro che per la vivacità dell’azione, e per 
aver saputo così bene servire il padrone. 

Ora Massimiliano in questo mentre lasciò Craco- 
via , e si mosse per la volta di Pietricovia, condu- 
cendo seco tutto il resto dell’ esercito, con ferma ri- 
soluzione d’ incontrare il Principe di Svezia ; ma o 
che intendesse che l’ esercito del Principe era mag- 
giore del suo , arrivando in fatti a trenta mila , e 
più soldati, di gran lunga inferiore al suo, che non 
era di quattordici ; o pure perchè in una scaramuc- 
ciata che s’ era fatta tra alcuni dclli suoi , con alcuui 
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se ne ritornò indietro , tentando nuova impresa in- 


torno a Cracovia ; ma ogni cosa gli 


riuscì vana 
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benché facesse 1’ ultimo sforzo con perdila d’ alcuni 
de’ suoi. 

Essendo egli finalmente ridotto in Bellona, più to- 
sto per assicurare se stesso che per altro ; il Cancel- 
liere con dodicimila soldati si risolse a seguirlo , il 
che venendo all’ orecchie di Massimiliano si partì di 

S |uel luogo eh’ era sii il paese Polacco , e passò alla 
ronticra di Slesia a Pitschen luogo del Duca di Bri- 
ga. Fu quivi seguito dal nemico , con cui si fecero 
alcune scaramucciate tra di loro , nelle quali quelli 
di Massimiliano perdettero : onde Massimiliano fu 
quivi assediato : e non potendo in guisa veruna man- 
tenersi in quel luogo , per mancarli ogni sorta di 
munizione fu costretto di rendersi , e così ne’ primi 
giorni di gennajo del i588 venne egli in mano de’ 
Polacchi prigione. 

Il Cancelliere allegro della vittoria, fece di subito 
fare l’ inventario di quanto vi era nell’ Esercito di 
Massimiliano , al quale dopo che fu condotto con 
buone guardie, in un onorevole alloggiamento furono 
lasciati dodici piatti d’ argento , otto tondi piccioli , 
con due forcine , e due cocchiarini , il che parve 
molto strano a quel Signore , e compassionevole a 
quei che lo seppero : poi fu saccheggiato questo luo- 
go, con molto furore da quei soldati, facendo mag- 
giori insolenze di quelle si erano forse mai fatte in 
altri saccbi , e prese di Città. 

Questa disgrazia di Massimiliano dispiacque comu- 
nemente a tutti i Principi cristiani come ancora a 
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molle nazioni particolari , .e massimamente alla Po- 
lonia , la quale si dolse assai con gli StaLi di Polo- 
nia , eh’ essendo tra di loro pace , e convenzione di 
non offendersi , avessero eglino dopo fatto sì grande 
affronto a Massimiliano della Slesia , ch’era membro 
annesso alla Boemia. 

Quasi che nello stesso tempo invigilando il Ponte- 
fice sopra gli affari della Francia , aveva spedito al 
Duca di Guisa capo della Lega cattolica, una spada 
simile a quella che già aveva mandato Canno innahzi 
al Principe Farnese in Fiandra, ordinando al Vesco- 
vo che era stato deputato da lui per consegnarcela , 
che gli manifestasse il suo affetto paterno , e che lo 
decantasse per uno che teneva il primo luogo nell'a- 
nimo Pontificio. Raccomandandogli caldamente la li- 
berazione di Massimiliano. Questa cerimonia si fece 
in Parigi con gran trionfo , e così graude che il Re 
medesimo cominciò ad averne gelosia , nel vedere le 
acclamazioni popolari in favore del Guisa , benché 
costui per modestia, fuggisse ogni onore ch’eccedeva 
al suo stato. 

Ma non passò molto tempo e Sisto si ebbe con 
dispiacere , a sentire la morte dei Duca di Guisa , 
non che del Cai dinaie suo fratello. 

Benché ogni giorno arrivassero casi in Roma da 
far tremare e intimorir tutti , quello ad ogni modo 
che successe nel mese di genuajo dell’ anno 1 5ì38 , e 
anche sul principio , Don fu meno strano. Ma jrerò 
per intender bene questo fatto, conviene fare un pas- 
so dietro ad un’altro successo, che l’ho riservato in 
questo luogo per averlo stimalo piò a proposito. Ln 
irò Sisto net suo Pontificato con tanti vasti disegni , 
tra li quali vi fu quello di abolire irremisibilmenle 
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i Quartieri di Roma ; c però pochi giorni dopo la 
sua coronazione fatti chiamare i segretari di tutti gli 
Ambasciatori delle Teste coronate e altri Principi, li 
tenne un discorso simile. « Dite a’ vostri padroni, e 
» eh* essi ne scrivino anche a’ loro Principi, che noi 
» abbiamo risoluto di voler Roma per Noi soli , e 
» non per altri. Che non vogliamo altra immunità 
» che la nostra : nè altri rifugi e asili , che quelli 

> soli delle sacre Chiese di Cristo, allora e per quelle 
» ragioni che da Noi si giudicherà a proposito che 

> tali siano. Pretendiamo che la nostra giustizia ab- 

> bia la sua giurisdizione , e dritto in ogni qualuu- 
» que luogo sia sacro , o sia profano : sia casa di 

> Principi di Cardinali o di Ambasciatori , e deve , 
» tanto bastarli per sapere che non vogliamo Quar- 

> t irri ». 

Di là a pochi giorni che non erano ancor trascorsi 
Ire settimane del suo Pontificato , occorse che men- 
tie gli sbirri davan la caccia ad un tal bandito detto 
Cola de Luca ; questo se ne fuggì in casa dell’ Am- 
basciatore di Cesare ; di modo che o che gli sbirri 
ignorassero il discorso che il Papa avea tenuto a’ do- 
mestici degli Ambasciatori , o che non ardissero far 
violenza in una tal Casa se ne ritornarono a dietro. 


Udito ciò il Papa, fatto chiamare il Governatore di 
Roma volle che gli rendesse conto d’un tal bandito, 
e di dove nasceva che non fosse in prigione. Rispose 
a questa domanda il Governatol e, che essendo stato 
informato, che si trovava in ima Osteria avea spe- 
dito gli sbirri per imprigionarlo , ma salvatosi per 
una finestra , mentre quelli lo proseguivano , per 
liberarsi dalle lor mani , cercò il suo scampo in ca- 
sa dell' Jmbasciator Cesareo , e confuso egli non 
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sapea quello farsi , o m qitóf maniera rompere le 
immunità duna tal casa. Sdegnalo Sisto di così falla 
risposta fieramente rispose. Che immunità , che ti- 
more , che ignoranza è questa la vostra? Fot dun- 
que credete che Papa sia Gregorio , e non Sisto, 
e noi vi facciamo sapere che Voi dovete regolarvi , 
come essendo nel tempo di Sisto , e non di Grego- 
rio. Replicò il Governatore, forse con più timore che 
coraggio. Ma Padre Santo sono stato già informa- 
to , che quello scelerato per assicurar meglio la sua 
persona protetto da qualche domestico si è chiuso 
dentro la Cappella eh' è nelle stanze segrete del- 
l Ambasciatore. Nell’ intender queste parole Sisto , 
si fece tosto così a rispondere. Andate , e prima di 
questa sera fatelo pigliare, e strascinare in prigio- 
ne , quando fosse anche in qualunque luogo. E 
così altra volta , essendo venuto un giorno il Gover- 
natore di Roma , per dirgli che si trovava da molto 
tempo in prigione on nipote del Cardinal Ruslicuc- 
e se sua Santità voleva che s’avesse riguardo ad 


ci 


<a un tal Porporato nella sentenza, che potrebbe secou- 
^ do alle Leggi meritar la Galera, con la sua solita fu- 

ria gli rispose Sisto. Condannatelo secondo alla pe- 
na che porta la colpa , quando anche fosse mio 
proprio nipote. 

Fu curiosa la sentenza d’ un tal Mozzi nativo di 
Siracusa in Sicilia; costui era Chirurgo di professio- 
ne , e nella sua gioventù di i5 anni s’ era maritato 
in Siracusa con qualche dote , ma qual ne fosse la 
ragione, basta che in capo a tre anni lasciata la mo- 
glie in Siracusa si diede a viaggiare , e portatosi in 
Napoli sposò una Concubina , che avea qualche da- 
naro , non ostante che viva fosse l'altra, e alla quale 
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avendo dissipato quanto dato gli avea , che furono 
più di diecimila scudi nello spazio di tre anni , senza 
esser mai conosciuto, finalmente lasciatala nuda qua- 
se ne passò in Venezia, dove restò alcuni mesi. 
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dopo li quali non mancando d’industria , e di qual- 
che grazia diede nell’ umor d’ una vedova d’un Sar- 
tore, morto di fresco, e alla quale lascialo avea più 
di quattromila scudi in contanti il morto, marito: ba- 
sta che credendo d'avanzar di condizione sposò il Me- 
dico , con solenni nozze , e al quale rimesse in ma- 
no tutto il danaro , ma non essendo molto bella in 
capo a tre mesi la lasciò assai mal provista, per a- 
verne lui portato via tutto il resto. 

Da Venezia dunque si trasferì in Roma dove si 
messe a fare un’ operatore di segreti , e in fatti ne 
aveva alcuni ammirabili ; onde postosi in qualche cre- 
dito senza pensare che in Roma regnava un Sisto, e 
senza saper minima nuova se fosse morta alcuna del- 
1’ altre sue mogli ; ne sposò una quarta , con nome 
mentito come fatto avea sempre prima , ben’ è vero 
che la sua intenzione era di sposar questa donna (cosi 

10 confessò poi ) ch’era ricca di seimila scudi, e con 
questo danaro , ritornarsene in Patria : ma maturato 

11 pero cade , poiché mentre dal Curato era sposato 
nella Parrocchia , di S. Pancrazio si scontrò a caso 
alla messa il fratello deli’ altra moglie che abbando- 
nalo avea in Venezia, onde ravvisatolo bene , spiato 
dove andasse , se ne andò a darne parte al Gover- 
natore, che non mancò di mandare alcuni sbirri per 
condurlo prigioniero. 

Di tutto questo avvisato il Pontefice ordinò che sia 
condotto nella sua presenza , come fu fatto , e ebbe 
la curiosità d’ esaminarlo egli stesso, che rispose con 
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> riusi ì capricciosa , e molto differente del mio nn- 
» turale , che però abbandonatala me ne venni qui 
» in Roma , dove pure la sorte dato m'avea questa 
» moglie , che per quanto posso conoscere , in quei 
» pochi giorni che r ho praticata , non stimavo di 
* restar lungo tempo con lei, ma liberarmene al più 
» presto ». 

Rispose in poche parole il Papa; « Che in questo 
» mondo non vi erano donne abbastanza per lui, per 

> sceglierne una a sua fantasia , ma che però lo fa- 
» rebbe passare in un paese dove il numero di esse 
» sarebbe infinitamente maggiore, e dove ne potreb- 
» be sceglierne una a suo gusto. » E così fattosi 
chiamare il Governatore lo fece impiccare nel seguen- 
te giorno. 

Non è credibile quanto Sisto fosse guardigno per 
1’ onor delle donne , e quanto nemico di sentire che 
le venissero fatte insolenze; particolarmente nelle stra- 
de pubbliche ; onde essendo andata una mattina a 
buon’ ora una serva con una lanterna in matto per 
chiamare una levatrice , e scontrandosi con uno staf- 
fiere , d’ un nobile Romano, gli fu da questo smor- 
zata la candela della lanterna, facendo atto di volerla 
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assai temeraria , o pur sciocca franchezza con i se- 
guenti concetti, « Santissimo Padre. Confesso che mi 
» sono maritato la prima volta in Siracusa , ma la 
» mia moglie divenuta insolente mi costrìnse con la 
» sua testaccia ad abbandonarla, e portatomi in Na- 
» poli , ne sposai un’altra, che per essere stata cor- 
» tegfena, non potevo vederla che con gelosia , della 
» quale me ne liberai con la partenza a lei non no- 
» ta, e capitato in Venezia quivi mi si presentò l’oc- B» 
» casione di maritarmi con un’ altra , che pure mi 
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insultare, ma perchè questa gridò egli non passò più 
oltre, ritornandosene in casa : ma però fu assai ben 
conosciuto dalla serva , la quale lo disse al suo pa- 
drone ch’era un mercaule di tela, ma questo si burlò 
stimando tutto ciò una bagattella e però non volle 
che se ne parlasse quantunque la serva si lamentasse 
molto dell’ insolenza dello staffiere. 

Di là a tre giorni, fu portato da uno spione que- 
sto fatto nell’orecchio del Pontefice, il quale per pri- 
mo mandò a chiamate il Governatore , sgridandolo 
che così poco invigilasse a quel male che si faceva 
per le strade di Roma , e gl’ impose che subito co- 
mandasse la prigionia dello staffiere, ciò che seguì il 
medesimo giorno , ed il giorno seguente poi , volle 
che fosse frustato , per quella medesima strada, do- 
ve aveva fatto quella insolenza alla serva : anzi per- 
chè seppe Sisto che il suo padrone aveva posto si- 
lenzio ad ogni cosa , lo fece mettere per più giorni 
in prigione , sotto pretesto eh’ egli amasse molto più 
il bene d’ un particolare che il beneficio del pubbli- 
co, e che avesse nascosto alla giustizia quello che era 
obbligato di rivelare. 

Questa specie di rigore che esercitava Sisto, aveva 
ridotto le Strade di Roma, così sicure, che una Ver- 
gine sarebbe stata molto più sicura, d’andar la notte 
per Roma , come nel suo convento una Monaca. E 
veramente bisognava una tale specie di rigore per as- 
sicurar la libertà delle Strade, e delle donne in par- 
ticolare , mentre nel tempo di qualche altro Ponte- 
fice antecessore a Sisto, mercè alla sua gran bontà , 
ed inclinazione di far grazie a tutti , quasi non era- 
no sicure nelle proprie case , e tanto meno nelle 
strade , le Madronc più caste , e le Vergini più sa- 
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vie , venendo insolentate da questo , e da quell’ al- 
tro , onde alcuni Padri si vedevano costretti di far 
assicurare le loro proprie figliuole , ne’ Monasteri di 
Monache , vedendo che quasi non potevano in conto 
alcuno esser sicure in casa propria. 

Oltre a siffatti casi da trarre nello spavento ogni 
malfattore , Sisto pensava anche alle opere pie , alle 
fabbriche , al Commercio , e con somma amabilità 
trattava i letterali , e gli architetti. 

Già dal suo ingresso al Pontificalo , aveva Sisto 
fatto dar principio , al trasportamento, dell’ Obelisco 
Vaticano , eh’ era dietro alla sagrestia della Chiesa 
di S. Pietro, e dove diverse volle vi era egli andato 
per vederlo , essendo ancor Frate, mostrando dolore 
di veder una macchina cosi maravigliosa starsene in 
oblio, e gettata a terra, onde fu inteso dire più vol- 
te , che non per altro vorrebbe esser Papa , che 
per sollevare questa macchina , e lo fe vedere per 
esperienza ; essendosi posto ben tosto all’ opra , per 
condurlo su la Piazza di S. Pietro in un luogo aper- 
to , nella quale impresa si consumò un’ anno intero 
di tempo , seguendosi sempre con ogni diligenza il 
lavoro, anzi si lavorò eoa industriosa manifattura un 
gran castello di legno , che servi per tal erezione , 
ebe fu di tanta fama , che non solo dell’Italia , ma 
ancora di fuori vi concorsero infinità di persone, per 
veder detta fabbrica di legno (i). 

(I) S' è credalo da molli , e per mollo tempo , che in ona palla 
grandissima di bromo, che Vera sopra ai conservassero le ceneri 
d* Angusto : ma il signor Domenico Fontana, architetto famosissimo, 
che fa qaelto , a coi il Pontefice diede tutta la cura di trasportar 
questo obelisco , mirando diligentemente questa palla , trovò esser 
ella gittata tutta d' un pezzo , e non esservi commessura alcuna , 
onde in niuna guisa vi si poterà metter cosa veruna, ed i multi fo- 
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Nella cima di questa aguglia volle Sisto che vi 
si fosse posta una Croce , dentro alla quale vi fece 
incrastar dell’ originai legno della Santa Croce , e 
alla quale concesse dieci anni d' indulgenza a chi la 
vedeva anche di lungi , e dieci quarantene d’ anni a 

3 uei che vedendola si mettevano inginocchioni , e 
icevano tre Pater , e tre Ave Maria , col prega- 
re per 1’ esaltazione di Santa Chiesa , e felice stalo 
del Sommo Pontefice ; di modo che vivente Sisto 
( che pigliava piacere d’ osservar ciò dalla fine- 
stra ) sia per divozione , sia per far servizio all’ u- 
more d’un tal Papa , si vedevano migliaia di perso- 
ne di giorno ogni momento inginocchioni all’ intorno 
di detta Aguglia. 

Nella sommità di delta Aguglia a grosse lettere 
d’oro per essere osservate da basso , vi fece scol- 
pire le seguenti parole per conoscer la sua dedica- 
zione. 

Sanclissimae Cruci sacravit SIXTUS V- 
Pontifex Maximus , et priori Sede avulsum , 
et Caesaribus Augusto , 
et Tiberio I. L. Ablatum. 
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ri , e buchi che si vedevano all’Intorno , erano stati fatti d’ archi- 
bugiate , che in quella liberti , e licenza militare, quaudo fu ttoma 
ultimamente presa , vi furono in gran quantità , ed in abbondanza 
tirati, erosi per mezzo a questi buchi il vento- vi a»ava spinto della 
polvere , ciò che fece credere essere le ceneri di Augusto. 

Oltre a questi , sono multi ancora di parere che ivi non fossero 
le ceneri d' Augusto, perchè gli fu fatto un sontuosissimo mausoleo 
verso la porta della Madonna del Popolo , dalla banda di S. Rocco, 
ove se ne veggono sino al d) d’ oggi , maravjgliosi vestigi , e quivi 
volle egli e-s>r di se , « de’ suoi la sepoltura, onde ragionevolmente 
credevi essere state ivi , e uon nella palla poste le ceneri del suo 
cadat«.-«. 
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Non tralasciava in questo mentre Sisto <ìi aflati- 
garsi ])er l’ ornamento di Roma, onde terminata l’O- 
pera dell’ Obelisco maggiore di S. Pietro, diede su- 
bito le mani a far cavare un’altro Obelisco più pic- 
colo , eh’ era sepolto sotto terra , vicino alla Chiesa 
di S. Rocco, quale dicono ch’era stato ivi da lungo 
tempo posto , per ornamento del Mausoleo d’ Augusto. 
Ma questo fu trovato tutto rotto in pezzi , bisognando 
gran cura , e diligenza per unirlo , e fu veramente 
della destrezza dell’Architetto acconcio in modo, che 
difficilmente si poteva conoscere essere di più pezzi, 
c in questa maniera venne drizzato avanti la Chiesa 
di S. Maria Maggiore, e postovi pure nel fondamen- 
to, un gran numero di Medaglie con l’impronto Pon- 
tifìcio. Questa Aguglia fu alzata pure dall’ opera e 
ingegno del celebre Architetto Domenico Fontana. 

Fece poi Sisto cavar due Obelischi, che pure lun- 
go corso d’anni erano stati sepolti, nel cerchio mas- 
simo, l’uno de’ quali che dicono essere stato il mag- 
giore , che dagli antichi fosse stato condotto in Ro- 
ma , ebbe Sisto qualche pensiero di farlo mettere 
nella Piazza di Santi Apostoli , ma essendo trovato 
il luogo troppo angusto , si rimosse di questo dise- 
gno, Cd ordinò che 4 fosse trasferito alla Piazza di S. 
Giovanni luterano, e perchè era rotto in tre pezzi, 
fu con molto artificio accomodato, in modo che pa- 
re congiunto d’ una stessa pezza , e come gli altri 
drizzato, e crociato alia Croce Santissima, con molte 
medaglie sotto il piedistallo: egli è pieno d’ogni parie 
di figure rilevate , e delle lettere degli Egizii. 

L’altro Obelisco minore di questo, ma ornato pu- 
re di lettere Geroglifiche fu trovato nel medesimo 
cerchio massimo quasi nello stesso tempo : ed era 
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pure rollo in tre pezzi, quasi riuniti industriosamente 
fu trasportato nella Piazza ili S, Maria del Popolo , 
c ivi fu acco modato con ogni arte, e drizzato, c de- 
dicato come gli altri (i). 

Sisto spese mollo per questi 4 Obelischi ma però 
adornano tanto la Città, che tutti benedicono la spe- 
sa e la memoria del Papa, (a) 

Fece condurre a fine la magnificentissima Cappella 
del Presepe nella Chiesa di S. Maria Maggiore. Vi 
fece dentro a detta Cappella, fabbricare il magnifico 
sepolcro di Pio V. 91 fece anche un sepolcro per se 
slesso, dove vi. è la sua statua in atto di adorare il 
Presepe. Fece condurre l’acqua sul Monte Cavallo detto 
dagli antichi Monte Quirinale — Bellissima è ancora 
1 ' opera che Sisto fece della foggia per l’uso di dare 
la benedizione solenne a. S. Gio: Laterano. Appresso 
a questa loggia cominciò Sisto a fabbricare un pa- 
lazzo per uso de’ Pontefici chiamato Palazzo Latera- 
fabbricato veramente magnifico — Fece anche 
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Sisto trasportare da certi luoghi rovinosi la SCALA 
SANTA accanto al Sanóta Sanctorum — Fabbricò 
accanto al Ponte Sisto lungo la riva del Tevere un 
grandissimo ospitale per mondici, impiagati, e strop- 
piali — Sopra la Colonna Trojana fece porre una 
statua di bronzo dorata rapprcseritanle S. Pietro — 
ingrandì il Palazzo di Monte Cavallo — Fece acco- 


(i) Questo Obelisco fa trasportato da Ottaviano Angusto , e dedi- 
cato al Sole , siccome si può facilmente conoscere dalla sua antica 
inscrizione , eh’ è di due bande , cioè dalla banda di Tramontana , 
c verso mezzogiorno , la quale dice in tal maniera , Imptr. Caet. 
Zini f. A'ig. Pont. Max. Imptr. XII. Co j. XI. Trib. Pot. XIII. vi- 
iypto in Potestutem Populi /tornarli iellati. Soli bonum drdit. 

(5) Furono Ulti i condotti a termine dal celebre architetto Dome- 
nico Fontana , il quale fu largamente rimunerato dal l’ape. 
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modare tutte le strade — Ingrandì il Palazzo del V a- 
ticano — Ristorò il Torrione di Belvedere — fab- 
bricò fino da’ fondamenti la Chiesa di S. Girolamo a 

Ripetta. , 

Ma tutte queste fabbriche che sono stale , e clic 
sono di maraviglia , e di gloria al nome immortale 
di Sisto , si potrebbero dir poche se non fossero 
accompagnate da quella maravigliosa opera eh egli 
fece nella Chiesa di S. Pietro , dove pareva impos- 
sibile ad ognuno, e quasi agli architetti medesimi di 
poterla perfezionare, mancandovi la Cupola, onde per 
la smisurata altezza del Tempio , li Pontefici ante- 
cessori credendo troppo malagevole l’impresa di fab- 
bricarne la Cupola , lasciarono l’ opera imperfetta ; 
ma Sisto con quel suo profondo giud'zio, e cervello 
inclinando ad intraprendere le cose piu difficili, forse 
per aver maggior onore, volle che si dasse principio 
a questa machina , ed il disegno fu fatto nella pre- 
senza del Papa , il quale comandò all’ architetto che 
lo cominciasse magnifico, senza riguardare ad alcuna 
spesa , c così in fatti ne successe il tutto contorme 
a’ suoi desideri (r). 

(1) Dicono che quest» si» la pii «11» mamfsUara , che sLttor» 
nella Cristianità: mostrava Sisto un'impai lenza si grande di lederla 
ridotta a perfezione , che tì aveva assegnalo per lavorarvi di conti-, 
«no più di seicento uomini, e voleva raddoppiarne il numero ma gl» 
Architetti li fecero intendere che non avrebbero «Tausato il iato » 

t7„ nift nerchè si sarebbero confusi gli uni con gii altri. Dall* 
rie dfdeX è lavorata tu Mosaico, o vi si veggono li quattro h- 

naU^di bronzo eh* è nella cima , la quale da terra , non par pi* 
«rande che come una di quelle palle che giuncano al Bellone , ad 
ogni modo vi possono entrare cumodissiroamenlc quindici persone , 
«Tl !,) vi sono entrato più volte insieme con altri nove. 

Di più nel mezzo di questa Cupole ri è una flne»trina che riguar- 
da^sopra l'Altare di S. Pietro, onde eol«i che si affaccia heuebe ab- 
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Questo anno medesimo cominciò Sisto a designare, j®> 
cd a principiare di più molte strade una clfè la più jg| 
degna comincia dalla Chiesa di S. Croce in Gerusa- 8» 
lemme, cd arriva alla Chiesa di S. Maria Maggiore, 
di quindi poi si stende da fianco più oltre, e giugno 
fino alla Trinità de’ Monti , di dove avea egli deslir & 
nato che giungesse fino alla porta del Popolo , ma 
quantunque ne facesse il disegno di buon’ ora , con ÌP» 

tuttociò fu cominciala troppo tardi , e si andò lavo- 
rando così piano , eh’ egli tini i suoi giorni , prima 

di finir la strada: ad ogni modo tutto quello cn era & 

fatto trascorreva due miglia , e mezzo di spazio , e 

sempre a dritto filo , nella quale vi possono andare !8> 

ben cinque Cocchi del pari ; e volle che questa si 
chiamasse strada Felice dandoli il suo nome di bat- je> 
tesimo. 

Vi sono due altre strade parimente fatte da lui , ^ 

quali ambiduc hanno la loro origine dalla porla di )8> 

San Lorenzo fuor delle mura , 1’ una delle quali due 
giunge sino a Santa Maria Maggiore ; l' altra pas- & 

sando dietro la Vigna di Sisto , si giunge alla piaz- 

za delle Terme di Diocleziano : la quarta strada si jg, 

parte pure dalla Chiesa di Santa Maria Maggiore , je> 

e va sino al palazzo di San Marco , che appartiene ^ 

a’ Veneziani : un’ altra strada si parie di San Gio- je> 

vanni Laterano e va a riferire al Coliseo ; e la fe- i® 5 

sta comincia da Porta Calarlo , e termina a Porta Pia. 

Benché queste strade servissero al comune beneti- 8> 


Wa la vista sottile , con (oltociò non può cosi facilmente conoscere 
una persona , mentre la lontananza fa parere gli uomini , come na- 
ni , e pure questa (ìneslrina , è quasi nel mezio, perchè bisogna sa- 
lire ancore altrettanto , per ppter arrivare alla palla che abbiamo 
detto trovarsi nella sommità. 
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<8t ciò, ed accomodassero del tatto la Città, giacché per 
2 lo innanzi li cammini erano cosi rotti, che quasi non 
<g{ si poteva passare : con tutlociò non mancarono di 
«8f quelli che andarono Imbottando , che Sisto s’ era 
mosso ad accomodar queste strade, per la comodità 
«8( della sua casa , giacche la maggior («arte di esse si 
aggirano intorno S. Maria Maggiore, dov'è la Vigna, 

«8{ ed il Palazzo di Sisto. Ma sia come si vuole quando 
«® anche il suo fine fosse stato 1* accomodar se stesso , 
ad ogni modo il beneficio maggiore è al pubblico. 

«8( La magnificenza del suo animo non si restringeva 
^ solo nella Città di Roma , slargandosi a beneficare 
<8f gli stessi confini dello Stato , anzi lo Stato lutto ; 
non dirò con la vigilanza d’un ottimo governo, per- 
che di questo nabhiamo assai parlato; ma con l’or- 
<8( namento di fabbriche, di fondazione di Collegi, con 
^ la condotta dell’ acqua ne’ luoghi di bisogno , c col 
<8f rinnovar de’ Ponti , per la comodità de’ passaggieri , 
e cento , e mille altre cose simili. 

<e( Per primo volle gratificar tutta la sua Provincia 
«8j della Marca in generale, risparmiandola non solo delle 
^ contribuzioni , che pagavano l’altre Province, benché 
non l’esentasse: ma dippiù aveudo conosciuto prima 
d’ esser Papa che mancavano soggetti abili e dotti, iu 
< 9 ( detta sua Provincia , egli desideroso di renderla ab- 
•81 bondante nelle virtù , fabbricò in Bologna un Collc- 
gio , e dotò di buonissima rendita per lo manteni- 
mento dippiù di quaranta Scolari , oltre li Maestri , 
Reggenti, Governadori, e servidori, necessari al go- 
verno d’ esso Collegio , quali tutti hanno buonissima 
provisione, e sono mantenuti d’ogni cosa. Aveva pen- 
sato di fabricar questo Collegio nella Città di Roma, 
ma si distornò di questo pensiero per due ragioni ; 
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la prima per non lasciar una invidia perpetua agli 
occhi della Corte e degli altri Pontefici successori ; 
quali avrebbero senza duino procurato di distrugger- 
lo , o almeno d' inlrodur degli altri Scolari , perchè 
è d’avvertire che Sisto stabilì Bulla con tutte le for- 
me debite , ed ordinò che in detto Collegio, non vi 
potessero entrare che solamente Scolari Marchiani , 
onde temeva che non cadesse nell’ invidia comnne , 
ed i Cardinali deU’altre Province , non istigassero fi 
successori , acciò se né introducessero degli altri , e 
però pensò che il fondarlo lontano di Roma, e fuori 
gli occhi de’ Pontefici non sarebbe che il meglio : 
ì’ altra ragione che spinse a fabricarlo in Bologna fu 
per rendere quella Città più riguardevole, e popola- 
ta , oltre die per esser abbondante d’ ogni cosa , si 
poteva meglio , e con maggior comodità . e meno 
spesa a vivere , che non già in Roma. 

Due altri ornamenti jiortò alla sua provincia della 
Marca , che la resero più riguardevole , e considera- 
bile , il primo venne congiunto con un» divozione 
particolare , ed il secondo perchè a questo lo chia- 
mava lo stimolo del suo proprio sangue ,• giudicando 
bene di gratificar quella patria , che gli aveva ditto 
i natali : e di nobilitar quella terra , che 1’ aveva 
reso nobile agli occhi dell’ universo : ed infatti egli 
amò tanto la sua patria , ed i suoi cittadini , che non 
contento di gratificar gli uomini , col tirarne avanti a 
varie prelature , ma di più volle mostrarsi affettuoso 
col terreno stesso. 

Dirò dunque per primo , che vedendo benissimo 1 
la gloria che portava alla sua provincia , la divozio- 
ne della Vergine di Loreto , eh’ è quasi nel centro 
della Marca , pensò di rendere questo luogo più uo- 
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bile', e piu conspìcuo . essendosi dichiaralo ef>n al- 
cuni Cardinali , ch'era bene , che giacche la vergine 
volontariamente si aveva scelto per sua stanza quella 
provincia , che un Cittadino dalla parte di tutta la 
provincia ne mostrasse qualche segno di gratitudine. 

Comandò con ordini particolari , e vi spedì le prov- 
vigioni necessarie per 1’ ingrandimento di questo luo- 
go , e fece dare principio a fabbricarvi una città no- 
va , concedendo molti privilegi , ed esenzioni a quelli 
che andavano per abitarvi , anzi prrchò pare che non 
sia città quella dove non vi è il Vescovo ; egli dopo 
aver dichiarato tale questo luogo , vi stabilì un "\ e- 
scovo ; togliendo però molto alla città di Recanati , 
alla cui giuridizione era prima soggetto Loreto ; cosa 
che dispiacque non poco al Vescovo di Rccanali , ma 
fu forza contentarsi. Pensò ancora di far decreto , che 
non potesse eligersi per Vescovo di Loreto altro che 
un Marchiano : ma pensato meglio , si rimosse di 
questo pensiero. Li governatori di qnesta Santa Casa, 
per gratitudine eressero innanzi la Chiesa dalla parte 
della porta maggiore una statua che figura al vivo la 
vera immagine di Sisto , come si può vedere da chi 
vi va. 

L'altro ornamento fu quello, del luogo della sua 
nascita , risoluto di ingrandirlo , c di renderlo nobi- 
lissimo ; ed il suo severo disegno era di far fabbri- 
care nelle grotte , ed all' intorno della casa dove egli 
era nato una città col promettere altre ordinarie fran- 
chezze per quelli che fossero andati per abitarvi : 
ma poi cambiò di pensiero , vedendo l’impresa trop- 
po malagevole , e contraria alla sua natura , eh’ era 
d’ intraprendere cose difficili , ma che fosse costretto 
di venire all’ intento , cd infatti non cominciò inai 
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opera che non la ridusse a perfezione , se non fosse 
ciò che intraprese verso il fine del Pontificato , che 
non potè perfezionare per la sopragiunta della sua 
morte. 

Si risolvè dunque di far Città MONTALTO, ch’e- 
ra il capo di quel Contado dove egli era nato, e per 
primo vi concesse molte esenzioni , poi si fece dare 
il disegao d’ un eccellente Matematico, e contempla- 
tolo bene , vi aggiunse di sua mano quello che egli 
desiderava; c così vi spedì un commissario con l’In- 
gigniero per dare principio alle fabbriche ch’egli già 
aveva designato in Roma, ed aveva ordinato che da 
settimana in settimana se gli mandasse distinto avvi- 
so , dell’ avanzo della fabbrica, c della spesa che vi 
si faceva, che in fatti era grande; jierchè vi faceva 
lavorare più di cinquecento uomini il giorno , oltre 
gli abitanti del luogo; essendosi risoluto non solo di 
chiuderla di mura, per maggior decoro, ed ornamento 
del luogo , già che pare al senso comune non esser 
città quella che non sia murata all’ intorno , toltone 
Venezia che non ebbe bisogno di ricorrere all’ arte , 
avendogli la natura da se stesso fabbricato le mura 
all’ intorno ; ma di più di fortificarla in modo , che 
potesse difendersi da scorrerie. Riuscì questa impresa 
molto malagevole, perchè fu necessario farvi spiantar 
un Monte di più, di settantamila bracci, e con tanta 
maggior difficoltà, quanto che vi si trovò una rocca, 
contro 1’ aspettativa dell’Ingegniero, onde si venne a 
raddoppiare la spesa, quasi al doppio di quello s’era 
calcolato prima di cominciar l’opera. Non contento 
delle fabbriche esteriori , e profani , volle renderla 
riguardevole , con l’ interiori , e spirituali , consti- 
tuendovi un Vescovado , con l’ assegnarli mille scudi 
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di entrata , e privilegiarlo di molti favori. Nello stesso 
tempo die si lavorala in Monlalto , fece ancora co- 
minciare un Ponte sopra il Tèvere , tra il Borghelto, 
ed Ut ricoli , necessarissimo, a tutti i Mercanti, e 
molto cominodo a’ Pellegrini , e Viandanti , mentre 
l>ene spesso l’ inondazione dell’ acque impedivano U 
transito. 

Ma in quanto all’ acque correnti , onde pende in 
gran parte 1’ agricoltura , e la fertilità de’ Campi , se 
bene lo Stato Ecclesiastico , pieno di Curai , e di la- 
ghi non ne ha carestia , con tutto ciò Sisto ingolfato 
in pensieri grandi pensò di migliorar notabilmente il 
territorio di Roma , col condurre il TEVERONE alla 
città , cosa che ebbe ancora in pensiere Claudio Im- 
peradore , come si legge nella sua istoria , JRivum 

nienti novo lapideo opere in urbem perduxit ; di- 
visti que in plurimos , et omatissimos Incus- 

Con questa opera oltre al beneficio., che la detta 
acqua del Teverone avrebbe portato a’ terreni ; oltre 
alla comodità che avrebbe cagionalo a’ popoli , oltre 
all’agevolezza che avrebbe aggiunto alla condotta delle 
vettovaglie , ed altre cose simili , oltre al servizio 
che avrebbe recato a' giardini , ed al traffico ; avreb- 
be anco migliorato 1’ aria , sì per la sua freschezza, 
che per ordinario partorisce 1’ acqua corrente , come 
per la mutazione dell’ aria che la medesima cagiona , 
essendo vero che tra 1’ altre cagioni d’ onde procede 
1’ insalubrità dell’ aria , che rende il paese all’ intorno 
di Roma quasi inabitabile , 1’ una è eh’ essendo egli 
fatto a guisa d’ onde , l’ aria rinserrata tra l’ una 
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1’ altra per mancamento d’ agitazione , c d’ esito 
corrompe poi come acqua morta ; il che impedireb- 
be 1’ acqua del Teverone. 
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La comodità dell’ acque poi, e l’opportunità dei 
siti , avrebbe inviato le persone a fabbricar Palagi , 
Moiini , Magazzeni , Alberghi , ed altri simili edifi- 
ci , ed a piantar Pomari , Giardini , e Boschetti dal- 
P una c P altra riva del fiume , eh’ era quello appunto 
ihc stimolava a questa impresa P animò di Sisto ; ol- 
tre che il tutto avrebbe giovato per far salubre , o 
men grave P aria , e per render fertile la coltnra dei 
terreni agli Agricoltori. 

Con questo si avrebbe accompagnata un’ altra im- 
portante utilità , imperocché tirando il Teverone della 
Città f oltre a San Paolo P inondazione del Tevere , 
che suol’ essere così calamitosa a Roma , non avreb- 
be fatto nò meno la metà del danno di quel che si 
suol fare, perchè l’avrebbe mancato l’acqua, ed or- 
dinaria , ed estera ordinaria d’ esso Teverone , clie non 
è cosi poca , che non alzi alcune braccia quella del 
Tevere. Nè 9Ì poteva temere che tirando il Tevero- 
ne sotto San Paolo, che l’acqua del Tevere perdesse 
la sua bontà, come alcuni andavano susUrrando, pro- 
cedente dall’ acque Zolforee , portatevi dal Teverone 
dalle campagne di Tivoli , perchè , prima sì come 
nella medicina , non è spesse volte possibile di rime- 
diare all’ indisposizione d’ nn membro , senza- danneg- 
giatile qualche altro , così nelle cose civili , non si può . 
prender partito tanto sicuro , e considerato , che ben- 
ché egli porta utile ad una delle due parti , non sia 
dannosa all’ altra ; c basta che di due mali si schivi 
quello che viene stimato il maggiore ; potendosi ag- 
giugnere che alla salubrità deiP acqua del Tevere , 
non sono necessarie P acque del Tivoli condottevi dal 
Teverone , perchè bastano quelle che vi mena. Tanto 
è che Sisto P avrebbe intrapicso con gusto, se non 
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fosse slato dissuaso tP alcuni Ingegneri che temeva- 
no di non trovare il lor conto. 

Costila) Sisto. quindici Congregazioni di Cardinali, 
siccome si vede nel sua Bollano , ove in una sua 
constituzione sono distintamente sommate tutte: bene 
vero che alcune d’esse ve n’ erano prima , le quali 
da lui furono non solo confermale , ma rinnovate in 
modo, e ordinate con lai metodo che se ne può dire 
1’ autore : di queste Congregazioni che sono stale al- 
cune- abolite da’ Pontefici successori , e aggiuntone al- 
tre di nuovo , in modo che il numero è sempre di 
quindici; ma che io per maggior soddisfazione di chi 
legge registrerò qui sotto con brevilà* 

La Congregazione del Santo Officio eh’ è la prima 
era stata già istituita da Paolo IV. c da Pio V. rac- 
comodata, ma Sisto la ridusse in miglior forma. Que- 
sta si raduna due volte la settimana cioè il meccold) 
nel Convento della Minerva , dove è 1’ inquisizione , 
tenuta da’ Padri Domenicani ; e il Giovedì davanti il 
Papa per le cause dell’ eresie , dove v’ intervengono 
la Cardinali per lo meno deputati- a beneplacito del _ 
Papa , e un buon numero ai Consultori Teologi di 
diversi Ordini. 

La Congregazione sopra i negozii de’ Vescovi , e 
de’ Regolari, ha giurisdizione particolare sopra le dif- 
ferenze che nascono fra Vescovi , e loro sudditi , e 
anco fra’ftegolari, e Regolari; e fra Regolari, e Ve- 
scovi. Sisto lo constimi per aliegerirsi da tanti di- 
sturbi che solevano gli Ecclesiastici dare a’ Pontefici ; 
volendo che ognuno avesse ricorso a questa , la quale 
si tiene ogni venerdì in casa del capo Cardinale. 

Eresse Sisto la Congregazione sopra il Concilio, a 
causa che su quel principio occorrevano molte diffi- 
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colta, la quale ha giurisdizione d’ interpol rare il 
testo del Sacro Concilio di Trento , onde . quan- 
do occorrono nella Cristianità differenze concernenti 
detto Concilio , si scrive a delta Congregazione , la 
^ quale dona subito li rimedi opportuni. Si tiene in 
«a casa del Cardinale più vecchio ; ma però il capo è 
un’altro Cardinale, e quello che ha la facoltà di con- 
vocarla. Ma ordinariamente si tiene una volta la set- 
timana , il sabato , o il giovedì. 

Iostituì ancora la Congregazione di Stato, che ve- ^ 
ratnente è stata molto necessaria per il buon gover- fi» 
no. In questa -vi sogliono intervenire tutti que’Cardi- 
nali che sono stati Nunzj Apostolici, e Monsignor Se- 
gretario di Stato di sua Santità : perlopiù si tiene in- 
nanzi il Papa, e quando questo è impedito nella ca- 
mera di altro Cardinale. • ' 

Dippiù la Congregazione de’ Riti , che ordinò egli 
per invigilare sopra le differenze che nascono de’ Ri- 
ti , e cerimonie , precedenze , canonizzazioni di San- 
ti , e cose simili. 11 Cardinal più anziano è capo , 
ed ha cura di farla intimare una volta il mese in 
sua casa , e più essendovi bisogno , avvertendo che 
tutte le Congregazioni sono intimate da’ Capi. 

Vi è la Coilgregazione dell’ acque che ha cura de’ 
Corsi, de’ Fiumi , de’ Ponti, e simili, che Sisto in- 
«8( stituì per allegerirlo , di quelle gran fatiche ch’egli 
^ aveva intrapreso per l’introduzione delle acque in Ro- 
ma. Di questa Congregazione è capo il Cardinal più 
vecchio, nella dicui casa si convoca, tenendosi sem- 
pre che occorre il bisogno. 

Oltre a questa vi era la Congregazione de’ Ponti è 
strade, capo della quale era il sig. Cardinal Cprmelen- 
gOj e lui la faceva convocare secondo il bisogno, non 
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avendo giorno determinato, ma in casa del Cardinale 
più vecchio de’ Deputati, quali radunati insieme trat- 
tano dell’ acquedotti , che conducono 1’ acque in Ro- 
ma , e del modo di distribuirsi per la Città , e co- 
modo delle strade, e questa Congregazione fu da Si- 
sto iristituita per aver enra delle strade ch’egli aveva 
cominciate ma poi volle che servisse per sempre , e 
che restasse in perpetuo.. 

Ancora la Congregazione dell’ Indice che ha giuri- 
sdizione sopra i libri da stamparsi, e spurgarsi della 
quale è capo un Cardinale, che ha cura di farla con- 
vocare in sua casa allora quando il bisogno lo ricer- 
ca , però ha un giorno determinato , e Sisto l’eresse 
a causa della stampa che s’ era 'risoluta di fare. 

Instituì ancora la Congregazione della Consulta per 
il governo di Santa Chiesa della quale era capo il si- 
gnor Cardinal Nipote del Papa prò tempore , e in 
questa il Cardinal Pcretti Nipote di Sisto fece molto 
rilucere la sagacità del sno ingegno , soddisfacendo 
comunemente a tutti. Intervengono in detta Congre- 
gazione sei Cardinali , sei Prelati , e uu Segretario 
che suol’ essere di gran confidenza al Nipote , eh’ è 
quello che la convoca a sua casa due volte la setti- 
mana , cioè il martedì , e il venerdì. In detta Con- 
sulta si tratta tutto il governo dello Stato della Chiesa 
mentre li Vicelegafi , Prefetti, Governatori, Potestà, 
e altri officiali danno conto a Roma alla Consulta di 


tutti li casi gravi che succedono ne’ loro governi , C 
la Consulta delibera per decreto quello che si deve 
fare in detti casi : il Segretario poi fa le lettere d’or- 
dine e il signor capo Cardinal sottoscrive , e altri 
Prelati che intervengono in 'Consulta : tra loro soti 
ripartite le- Province dello Stato , ciascun de’ quali 
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legge poi in Consulta li negozii delle loro Pro vince. 

Ma è il’ avvertire che la legazione d’ Avignone , go- 
verno di Benevento , nel Regno di Napoli : e della 
Città di Ceneda nel Dominio di Venezia non erano 
sottoposti alla Consulta di Roma, essendo chi gover- 
na in quei luoghi libero , c assoluto del suo gover-. iè> 
no. Di delta Consulta sono ancora liberi , e esenti jg* 
il governo di Fermo x e suo Stato, e quello di Spo- e> 
leti , li Prelati di questa Consulta haono tre parti ì®» 

delle regalie di Palazzo per dividersi tra di loro , g, 

che in tutto potrà venire mille scudi , ma il àegre- e» 

taria n’ha duemila. , , n. £ 

Di più instiluì Sisto la Congregazione degli Sgra- **> 

41 vi , e De bono Regimine , e volle che fosse ancora 

^ capo il Cardinal. Nipote. In questa si. ricorre dalle g, 

<8 comunità , e sudditi [ter li aggravi che si ricevono , 8> 

per ottener provvisionali provvisioni , e deliberazioni 
cy; per lettere con sommaria discussione mauu regia, la 18* 

«8 quale CoDgregazione si tiene in giorno di sabato, pn- I®* 

^ re alle stanze medesime , nella quale si raduna la jg, 

<8 Congregazione della Consulta ; facendosi ogni sabato 

a vicenda , cioè un sabato si fa la Congregazione de 
cyj bono Regimine, e nell’altro quella degli Sgravi, con 

<8 l’ intervento , di quattro , o sei Cardinali ; e sei, o t 

otto Prelati , e un Segretario , che sono sempre gli 
c8 stessi in ambedue le Congregazioni, c tulle le lette- 
re , e ordini eli’ escono d’ esse vanno sottoscritte da 
d* uso de’ signori Cardinali , e anche i Prelati hanno «» 
<8 lo stesso emolumento, che hanno ancora quelli della 
^ Consulta , e vestono di Pavanazzo , con il titolo di ^ 
*9t Familiare. Ì8» 

S' Tra le altre Congregazioni instiluì Sisto la Con- jj£ 
<8t gregazione sopra le zecche , con giurisdizione parti- 8» 
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colare sopra tutte le monete che si hanno da coniare 
nello Stato, e anco delle- monete d’altre giurisdizio- 
ni , per vedere il lor valore, e come si passano , e 
come si debbano spendere^ nello stato della Chiesa, 
In detta Congregazione vi intervengono quattro Car- 
dinali perlopiù scelti a discrezione del Pontefice , e 
alcuni Camerali , capo d’ essa è un Cardinale .pure 
deputato ad arbitrio del Papa , e* il medesimo capo 
è quello , che la convoca in sua casa secondo il 
bisogno, non avendo giorno determinato. 

Eresse dippiù Sisto la Congregazione de’ Negozii 
Consistoriali , che. fu di mollo giovamento, e ch’egli 
ne aveva pensato anco prima che fosse Pontefice. Di 
questa è capo il Cardinal decano; ma si tiene di ra- 
do , e però non se gli è determinato alcun giorno 
particolare , non avendo materie tanto frequenti da 
trattare, trattando solo di quelle cose, che alla gior- 
nata gli commette sua Santità , che sogliono per lo 
più essere rinunzie di vescovadi, tasse di Chiese, e 
cose simili: qual Congregazione si raduna in casa del 
capo Cardinal, ed egli - medesimo la fa radunare al- 
lora quando il Papa gli commette alcuna delle cose 
sopradette, ma al presente li Nipoti del Papa fanno 
quasi tutto , onde i. Cardinali di detta Congregazione 
per lo più si riposano. • < 

Queste Congregazioni non sono più che dodici, che 
restano delie quindici instituite da Sisto, avendone li 
Pontefici successori toltone tre , in luogo delle quali 
ne hanno aggiunte dcll'altre, che perfezionano il nu- 
mero di quindici tale che Sisto l’ aveva stabilito ; e 
sarà bene di registrarle qui sotto, per maggior sod- 
disfazione del lettore. • * • 

Clemente Vili, instituì la Congregazione dell’ esa- 
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me de' nuovi Vescovi, qual Pontefice esaminava esso 
medesimo li roggctli, particolarmente quelli della pro- 
fessione legale, perchè li professori di teologia, era- 
no esaminati per lo più dal solo Cardinal Bellarmi- 
no. Questa Congregazione si tiene sempre innanzi il 
Papa, dove vi intervengono otto, o dieci Cardinali ; 
un certo numero di Prelati; ed alcuni Padri Teologi 
di diverse Religioni , nella quale si esaminano tutti 
soggetti che il Papa desidera promuovere a’ Vescova- 
di , e però s’ intende solo per le Chiese d’ Italia , 
perchè l'altre Chiese -della Cristianità sono esenti del- 
ì’ esame di detta Congregazione. Il soggetto che s’e- 
samina sta sempre inginocchioni avanti il Papa sopra 
un coscino , e tutti quelli che intervengono a detta 
Congregazione hanno facoltà di esaminare , e cosi esa- 
minati , e approvati si scrivono in un libro , qual 
tiene il Segretario della Congregazione : ed è d’ av- 
vertire che quel soggetto eh’ è stato esaminato una 
volta , occorrendo di mutar Chiesa , nop è obligato 
d’ andar più all’ esame. Ma se nno fosse stato lungo 
tempo Vescovo in altre Provincie fuori d’ Italia, che 
vuol dire senza essere stalo mai esaminalo , se per 
avventura sarà fatto Vescovo in Italia , bisogna sot- 
tomettersi all’ esame di questa Congregazione , ec- 
cetto se fosse Cardinale , essendo tutti gli Eminen- 
tissimi esenti d’ogni sorte d'esame, quando ricevono 
chiese. 

Ma qui c da sapere che dopo esaminato , e appro- 
vato il sogetlo , non s’ intende esser fatto Vescovo , 
bisognando prima far le seguenti diligenze , il sogelto 
destinato fa prima d’ ogni cosa la professione delia 
fede cattolica , iu mano del Cardinal che chiamano 
Ponente , cioè di quel Cardinal scelto dal Papa , per 
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far la proposizione del sogello agli altri Cardinali. 
Finita la professione della fede , nella presenza di 
detto Cardinal Ponente, danno il giuramento , li te- 
stimoni cl>e si debbono esaminare sopra , la qualità 
dello stalo della sua chiesa , c anco delle qualità , 
nascita , e costumi del soggetto destinalo per Vesco- 
vo , a quella Chiesa. 

Fatto questo il cardinale ordina al suo Auditore 
che faccia il processo , il quale viene scritto da uu 
jVotaro del Cardinal Vicario , o dell’ Auditor della 
Camera , e in tanto che si dà principio al processo, 
il soggetto destinato alla Chiesa deve produrre il pri- 
vileggio del suo Dottorato , poi allFi privileggi se 
n’ ha , Patenti , o altre cose che gli facessero biso- 
gno , e che fossero propri al suo favore , come sa- 
jebbono Bolle , e fedi di chi I’ ha ordinato in sa- 
gris. Dopo li testimoni hanno di attestare che sia 
nato di legitimo matrimonio: che li suoi parenti non 
siano mai stali sospetti d’ eresia , c che sia sopra a 
trenta anni della sua età, siccome ne dispone, e or- 
dina il sagro Concilio Tridentino. 

Poi si esaminano altri Testimoni dello Stato della 
Chiesa da conferii segli , di che rendita , di che qua- 
lità sia , in clic Provincia è posta la Città c s’ è im- 
mediatamente soggetta alla Sede Apostolica , o pur 
sufTraganea di qualche Arcivescovado : Quante Terre, 
o Ville ha sotto la sua Diocesi : quante migliaia di 
anime può fare : quanti Mouasteri vi sono : Quante 
Reliquie di Santi si trovano : quanto frutta annual- 
mente la Chiesa : Che Clero abbia e il numero dei 
Canonici , con le Dignità : se ha seminario ^ quanti 
Conventi di Monache e di Frati , quante Parocchie , 
Campanili , e cose simili. Compilato il processo , il 
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Cardinal Ponente lo sottoscrive , poi lo manda a ri- 
vedere alli tre Cardinali Capi d’ ordine , quali revi- 
slo clic 1' hanno lo sottoscrivono ancor loro , e lo ri- 
mandano al suddetto Cardinal Ponente , che gli resta 
poi per sempre : nel primo Consistoro segreto poi lo 
preconizza , e nel seguente lo propone dicendo som- 
mariamente in Latino , tutto il contenuto del processo 
cd avanti die proponga la Chiesa il Cardinal Ponen- 
te, consegna il Provisto due Cedole di Banco al Com- 
putista del Sagro Galleggio , quali son fatte all’ jn- 
stanza della persona elclla , e in esse si promette di 
pagare al Cardinale Ponente, al Sagro Colleggio, alla 
Reverenda Camera Apostolica , e all’ Officiali di Can- 
celleria tutto il danaro che sia per andare nelle spe- 
dizioni delle Bolle di detta Chiesa. 

Il giorno avanti il Consistoro della proposizione il 
Cardinal Ponente manda un memoriale per uno a tul- 
t’ i Cardinali, nel qual memoriale vi è succintamente 
ristretto tutto quello che costa in processo , acciò se 
quel Cardinale vuol dire qualche cosa in contrario , 
sappia sopra che ha da parlare , e fluita che ha la 
proposizione il detto Cardinal Ponente , il Pontefice 
si volta al Cardinal Decano , e lo domanda se ha da 
dire cosa alcuna in contrario, e occorrendogli cosalo 
potrebbe fare , altrimenti si leva in piedi, e dice di 
■8 non esservi cosa in contrario, e approva il detto Car- 8> 
dinal Ponente, e cosi sua Santità decreta e dà la Chic- 
sa a quel tale, e di tutto piglia noia il Cardinal Vice- 
cancellicro , il quale dà poi fuori il Decreto fatto nel 
Consistoro , sopra il quale decreto il Cardinal Ponen- 
te forma la cedola sotto scritta di sua mano , *e si- 
gillata con il suo sigillo , e iu virtù di questa cedola 
con un’altra simile, clic ne fa il Vite-cancelliere 
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quale si chiama contro cedola , si spediscono le- )e> 
Dulie. le». 

Ordinariamente al Cardinal Ponente vanno de jure jg* 
quindici ducati di Camera per conto di tutte queste en- 18» 
trale della Chiesa , dove il soggetto vien proposto , 
e quando propone sua Santità medesima , tal danaro 
va al Colleggio de’ Segretari Apostolici , e quando 
propone iu persona di Cardinale , che non sia mai 
in Roma , quel Cardinale deve pagare il quindici per 
cento : ma se quel Cardinale si trova presente , o 
vero è stato in Roma altre volte , è esente di tal 
pagamento. Il soggetto proposto la mattina della sua 
proposizione , non deve uscire di casa , ma farsi la 
Corona , e dopo desinare vestirsi in abito Pontificale 
da Vescovo , con il cappello nero , con cordone , e 
Cairello di color verde. Deve poi andarsene in Pa- 
lazzo di sua Santità , dove da Monsignor Maestro di 
Camera è introdotto a baciare il piede a sua Beati- 
tudine , il quale con le sue proprie mani gli pone il 
Rocchetto, quale è solito il Vescovo portar del suo. 

Poi il nuovo Vescovo deve visitar tutto il Sagro Col- 
legio , senza alcuno ordine di precedenza , potendo 
visitar li primi quei Cardinali che li vengono più co 
modo , ma però bisogna che il primo sia il Cardinal 
Decano- Quelli che sono nominati a Chiese fuori d'I- 
talia , sono ancor loro obbligati di far tutte queste 
cose, fuor che l’andare all’ esame, e gli assenti fanno 
tutto per Procuratorem. 

Ho voluto descrivere distesamente l’essere di. que- 
sta Congregazione , si perchè il Lettore ne resti sod- 
disfatto , come ancora a causa che una gran parte 
delle sopradetle cerimonie , erano state introdotte da 
Sisto , avendo egli iostituito pure udu Congregazione, 


le» 

18» 

18 ». 

18» 

ie>: 

»» 

le»: 

Ì8» 

le» 

le» 

18 » 

le» 

le» 

»» 

le» 

18 » 


le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le», 

le» 

le» 

le» 

le»; 

le» 

leu 

tei 

ie», 

le». 

le» 

m 

le* 

su 

XP 

se»i 


fOi ie»! 


Digitized by Google 



- 42i - 


<« 

«t* 

<a 

«8( 

« 

<ft 

<8i 

*8Ì 

«8( 

«8 

«8( 

«8 

« 

«8 

«8 

<8 

<8 

•8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

<8 

«8 

<8 

«8 

<8 

<8 

«I 

<8 

«8 

«8 

«8 

«8 

<8 

<8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 


che aveva cura di tale materia , ma h ben vero che 
1’ ordine non era così ripulito , avendo Clemente in- 
novato il tutto , e molte cose levate , e molte ag- 
giuntene , che però si può dire con verità clic l’ in- 
stituzione di detta Congregazione s’appartenga a lui 
solo , avendogli Sisto solo lasciato una certa specie di 
Lumiera , che in fatti gli servì non poco. 

L’altra Congregazione de Propaganda fide, è stata 
aggiunta dalla felice memoria di Gregorio XV c ciò 
per investigare ogni, e qualunque modo da poter pro- 
pagare in tutte le parli del Mondo la Fede Cattolica 
e per conoscere qualsisia cosa spettante, a’ negozi i di 
tanta conseguenza e premura , ed utilità. Suol farsi 
una volta il Mese in giorno di Lunedì avanti il Pa- 
pa , e bene spesso nel Palazzo de Propaganda fide. 
Vi intervengono molti Signori Cardinali , >1 Protono- 
tario Apostolico , il Segretario di Stato , di sua San- 
tità, un Giudice che suol’ esser Referendario deU’una, 
e P altra Signatura , l’Assessore del Santo Ollicio , e 
il Segretario della medesima Congregazione; la qua- 
le fece fabbricare un Palazzo di grandezza non or- 
dinaria , in Piazza della Santissima Trinità de’ Mon- 
ti , per ricever tutti quelli che vengono a visitar la 
Città di Roma , dopo aver ricevuto la fede Cattolica, 
oltre che vi alloggiano molti poveri Vescovi, a’ quali 
vengono somministrate tutte le cose necessarie al vit- 
to. Mantiene di più questa Congregazione una Stam- 
peria d’ogni sorte di lingue straniere, dove continua- 
mente si stampano Breviari , e Messali , e altri si- 
mili Libri appartenenti al Rito degli Offici divini. 

La terza è quella dell’Immunità Ecclesiastiche, la 
quale fu instiluita , e eretta da Urbano ottavo , la 
quale avendo avuto innanzi d’ essere assunto al Pon- 
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teficato , e particolarmente mentre era Nunzio , di 
verse occasioni di contrastare sopra I’ immunità Ec- 
clesiastica , e tanto più che da Roma noti riceveva 
quell’ espedizioni necessarie a causa che bisognava ri- 
correre immediatemente al Pontefice , e questo poi 
deputava per giudicarne quelli che buoni li parevano, 
che però le risoluzioni andavano alla lunga , ond' è 
che fatto Papa giurò di rimediare , e vi rimediò con 
l’ instiluzione di detta Congregazione, la quale ha giu- 
risdizione di sciogliere li dubbii , che sogliono incon- 
trarsi nella diversità, e missione di delitti, e giudi- 
care quelli che debbono, o non debbono godere l’im- 
munità ecclesiastica. 

Si tiene questa summentovata Congregazione in 
ogni martedì in casa del Cardinale più anziano nella 
quale V intervengono molti Cardinali , un’Uditore di 
Rota, un Chierico di camera, un Votante di Segna- 
tura, e. un Segretario che suol’essere un Referenda- 
rio dell’ una, e l’altra Segnatura. Il Prefetto di delta 
Congregazione ha una provisionc di settecento ducati 
d'oro incirca per anno, e tiene li sigilli che sono ne- 
cessaria 

Ma quello che dispiaceva a Sisto in questi tempi 
erano le voci che correvano per tutta l’Europa , do- 
poché dalla Regina Elisabetta s’era fatta morire così 
empiamente , senza alcun riguardo al parentado , e 
all’onor della corona una Regina, per soddisfare alle 
massime di stato de’ suoi proprii interessi : massime 
simili a quelle delli giudei clie stimavano lecito di 
far morire uno , benché innocente per salvar tulio 
il popolo 

La morte su di un palco di questa infelice Re- 
gina di Scozia , e 1’ Ambasciatore di Francia eh’ era 
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<9{ andato per impedir 1’ esecuzione di tal morte , mal 
*8 visto da Elisabetta sollevarono nell’ aria di tutta 
1 ’ Europa strepitose voci r e sino i protestanti istessi 
«8 più moderati non potevano considerar die con orrore, 
|®j che si fosse Elisabetta bagnata le mani io un san- 
ati gue Regio , e con ragioni , poiché azioni simili non 
2 possono , nò debbono essere approvate che da qual- 
<0/ che perversa passione. ' 

« Ora sembrava strano che sua Santità , che lesli- 
^ montava tanto zelo [>er farsi conoscere acerrimo di- 
t*X fensore , della propagazione dell’ autorità della Santa 
•8! sede Apostolica, che in uua causa simile a quella di 
^ Inghilterra , non si movesse a consolare i fedeli con 
«8 qualche risentimento , contro Elisabetta, che s’ era 
fatta lecito di spargere il sangue d’ una Regina calto- 
c9< lica innocente. 

Per questo convocato il concistoro , parlò ampia- 
(g mente contro all’ empietà di Elisabetta > e fatto in* 
<8 tendere, il suo pensiero di fulminare anatema contro 
a stessa ; non ve ne fu neppure uno de’ Cardinali clic 
c8 , non lo giudicasse necessario ; onde dopo averla sco- 
manicala nel concistoro ordinò che si pronunciasse in 
publico la scomunica del tenore seguente : 
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BULLA 

umili aiMiana dj 3iss» t» 

CONTRO 

LA REGINA ELISABETTA 


Sisto V. per la grazia di Dio , Pastore Univer- 
sale del Grege di Cristo , a cui appartiene per la 
continua , e legittima successione la cura , e il go- 
verno delta Chiesa Cattolica , vedendo la gran mi- 
seria nella quale il celebre Pegno d’ Inghilterra, co- 
me ancora quello d’ Jrlandia sono ridotti, ch’erano 
stati prima così famosi a causa della loro virtù , 
Religione, e ubbidienza cristiana, e al presente me- 
diante l’ empio, e sceleralo governo d’Elisabella, la 
pretesa Regina, con alcuni suoi aderenti , non me- 
no di lei pessimi , e scelerali, si sono lasciati con- 
durre , non solo in uno sialo sregolato , e perico- 
loso in se stesso ; ma solo ancor divenuti membri 
putrefalli, infelli, e dannosi eziandio a lutto il cor- 
po puro , e sano della Cristianità , e della Santa 
Sede Apostolica , non cavando più da essi loro t 
mezzi legittimi il sommo Pontefice , come fa dagli 
altri principali cristiani , e altri Paesi-, e Città; 
affne di prevenire ad ogni sorte di disordini, trat- 
tener lutti sotto una buona, c legittima ubbidienza, 
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^ e disciplina ecclesiastica, a causa che Enrico VII I 
3 Sj a R f d ' Inghilterra , ribellandosi della Santa Se- 
<3 de , s è separato, e fatto separare per forza i suoi 
cfij sudditi , dalla vera comunione cristiana, e che Eli - 
«3 subelta al presente usurpatrice , continua nel mede - 
stmo camino , con pericolo grande de’ paesi circon- 
^ vicini , mostrandosi talmente dura , e ostinata , 
<3 non tneno che impenitente , che senza deponerla , 
non vi e mezzo alcuno di riformare i Paesi, nè di 
4 % trattenere la cristianità in buona pace , e riposo : 
c 9 ( pero procurando la Santità sua di provedervi, 
3 con pronti , e polenti rimedi essendo inspiralo da 
e# . P er tl henificio universale della sua Chiesa ; 
«( stimolalo ancora a questo dalla sua buona inclina- 
zione (come pure lo furono diversi altri suoi anle- 
«3 cessar i) che ha sempre avuto verso la Nazione In - 
c9j glese, ed essendo ancora ricercato dal zelo, einìpor- 
lenità di molle e principali persone tra d’ essa vi - 
c 8i venli •’ e 9li ha cosi gravemente trattalo con diversi 
Potentati, e specialmente con il Polente, e Cattolico 
<3 R c di Spagna , pregandolo di voler ajutare , e per 
<8{ rispetto di quella riverenza che porla alla Sede Ho - 
^ mana ; per V antica amicizia che vi è sempre pas- 
ti sala <ra la sua corona , e quella d’ Inghilterra ; per 
tl singolare affetto che ha p'ofcssato generosamente 
<3 verso i cattolici di quei Paesi, per procurar la pace 
<8( necessaria a’ suoi Stali confinanti; per accrescimento 
«a della fede cattolica , e finalmente per il beneficio u- 
sx niversale di tutta l’ Europa , di voler impiegare la 
«aj potenza che Dio gli ha dato , per deponere questa 
« donna , punire i suoi aderenti , così perniciosi , e 
dannosi a’ popoli cristiani , e riformare , e pacifi- 
cai'e questi Regni , da che si può sperare gran be- 

<3 

«81 


ìS» 

»> 

» 

» 

» 

» 

8» 

8> 


8> 

8 » 



» 

8 » 

8 » 

8 » 


8> 

8> 


8> 

e 

i 

8* 

8» 

8> 

8> 

8r 

8» 

8» 

8 » 

!©> 




Dìgitized by Googl 





neficio, ed utile per il publico. Onde per fare par- 
tecipe il Mondo dell’equità di questo fallo, per sod- 
disfare a’ sudditi di questi Regni, e far vedere i giu- 
sti giudizii di Dio sopra d’ essa , sua Santità ha 
stimalo necessario, nel pronunziar la sentenza della 
punizione di questa donna, di dichiarare con la me- 
desima occasione le cause dalle quali è stalo mosso 
a procedere con tal rigore contro. 

Primo, perchè è un’eretica, e scismatica, la quale 
è stata scomunicata da due altri Pontefici suoi pre- 
decessori , e con lui lodò non ha lascialo di conti - 
mare nella sua ostinazione , e disobbedienza verso 
Dio , e la Santa Sede Apostolica , usurpando leme- 
rariamenle contro la natura , contro la ragione , e 
contro le Leggi Divine, e umane, la Sovranità tem- 
porale , e V autorità spirituale sopra le anime degli 
uomini. Secondo. Perchè è una bastarda, concepita, 
e nata d’ un incestuoso adulterio , e però incapace 
della successione del Regno, tanto in virtù di diver- 
se sentenze di Clemente VII. e di Paolo III. come 
ancora per la publica dichiarazione del Re Enrico 
suo padre. Terzo. Per aver’usurpata la corona can- 
tra ogni ragione , rispetto agli accennali impedi- 
menti; essendo ciò una manifesta contradizione agli 
antichi accordi falli per il passato tra la Sede A- 
poslolica , e il Regno d’ Inghilterra , intorno alla 
riconciliazione di questo con quella ; e ancora per 
rispetto della morte di Tommaso di Cantorberi, nel 
tempo d’ Enrico li. per il che niuno poteva essere 
Re legittimo , senza l’ approvazione, e consenso, del 
Vescovo universale , la qual cosa fu poi rinnovata 
dal Re Giovanni, e confermala con un solenne giu- 
ramento fatto in pubblico. Ciò eh’ era una cosa 
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molto utile per il Regno , e falla alla richiesta , e 
istanza della nobiltà , e del popolo inglese. Inoltre 
perchè con sacrilegio, ed empietà ella persevera nella 
rottura del suo giuramento, fatto nella sua corona- 
zione, potchè allora giurò di mantenere lutti gli an- 
tichi privilegi , e mantenere le franchezze ecclesia- 
stiche del Regno. Dippià a causa delle grandi ingiu- 
rie , violenze , estorsioni , e altri sregolamenli che 
ha fatto a’ poveri ed innocenti popoli de' due Regni. 
A causa ch'ella ha mosso a sedizione e ribellione i 
sudditi , e altri Paesi vicini , contro il loro legitti- 
mo Principe , alla seduzione d' un infinità d'anime, 
e distruzione di diverse potentissime Province, e Cit- 
tà. A causa che ella ha raccolti , e presi sotto la 
sua protezione degli eretici , fuggitivi , e ribelli , e 
di publici malfattori , con tanto pregiudizio della 
(Tistianità , e per tirare il Turco , questo polente , 
e crudele nemico, ad assalir la cristianità, e ad 
intorbidire la pace , e il riposo publiro. A causa 
delle orribili, e lunghe persecuzioni de’ Santi del Si- 
gnore , e eh’ ella ha tormentati, perseguitali, e po- 
sti in prigione li Santi Vescovi, tormentando, e fa- 
cendo miseramente mettere a morte li Membri della 
Santa Chiesa Cattolica. 

Dippià , in riguardo della crudeltà , e inumanità 
esercitala poco fa contro la graziosa Principessa 
Regina di Scozia, la quale s’era ritirala in Inghil- 
terra sotto la promessa , e sicurtà d' esser difesa, 
ed assistila. Dippià per aver procuralo la distruzio- 
ne della vera Chiesa Cattolica, la profanazione de’ 
Santi Sacramenti , delle Chiese , Chiostri, e persone 
sacre. E per quello che riguarda poi le cose civili, 
ed il ben publico , per aver degradalo l’antica no- 
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fitf/d, awanzalo delle persone semplici, e indegne ad 
alcune dignità civili ; ed ecclesiastiche , e per aver 
venduto la legge , e la giustizia , e finalmente a 
causa eh’ ella esercita una tirannia assoluta , con 
tanta profanazione dell’ onor di Dio , oppressione 
del povero popolo , perdila dell’ anime, e ruma de’ 
Paesi. E già che queste cose sono di tale natura , 
e qualità , buona parte delle quali la rendono non 
idonea al Governo, e altre la fanno conoscere inde- 
gna di vivere. 

Per questo dunque sua Santità, in virtù della po- 
tenza da Dio , e dell’ aulorilà apostolica che gli è 
stata data, rinnova la sentenza de’ suoi predecessori 
cioè di Papa Pio V. e di Gregorio XIII. m quello 
che riguarda la scomunica, e la deposizione di detta 
Elisabetta, la quale di nuovo scomunica , e depone 
d' ogni autorità reale , e del titolo , dritto ; e pre- 
tensioni , alla Corona de’ Regni d’ Inghilterra , e 
d’ Irlanda , dichiarando la illegittima, e usurpatri- 
ce di delti Regni, liberando i sudditi del Regno, e 
ogni altro di ogni qualunque sorte d’ubbidienza, del 
giuramento di fedeltà , e di lutlociò che potrebbero 


essergli obbligali, ovvero ad altri tp suo nome. Dip- 
pià noi comandiamo, espressamente sotto pena d’in- 
correre nell’ira di Dio, d’essere scomunicati, e pu- 
niti secondo le leggi , non fa senso , eh’ alcuno di 
quale stato, o condizione che fosse, dopoché la pre- 
sente gli sarà stata notificata, non ardisca più av- 
vanzarsi a fargli qualsivoglia sorte di servizio , a 
prestarle qualunque minima ubbidienza, ma che sia- 
no tulli generalmente tenuti d’impiegarsi con tutti i 
mezzi possibili al suo castigamenlo , acciò che sic- 
come si ha lasciato tentare dal nemico infernale a 
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ribellarsi in tante maniere da Dio ; che così veden- ? 
dosi abbandonala d’ogni soccorso umano, ella possa je> 
confessare il suo errore, e sottomettersi con ogni * p 
umiltà al giudizio divino. , ^ 

A questo fine dunque facciamo sapere a tulli gli » 
abitanti di detti Regni, come ancora a quelli degli ** 
altri Stali , e Province , d’invigilare diligenlethente, 
e con ogni cura procurar d’eseguire quanto qui di 8> 
sopra si contiene, guardandosi di dargli alcuna sorte 
d’assistenza sia publica, sia segreta, tanto ad essa #> 
Elisabetta, quanto che a suoi aderenti; e avuta co- 81 
noscenza della presente procurino sùbito d’unirsi al- !| 
l’ armi de’ cattolici , che saranno condotte dal vit- & 
torioso Principe, Alessandro Farnese in nome di sua jj£ 
Maestà Cattolica, con tal forza che sarà a ciascu- « 
no possibile di mettere in campo , per poter torre » 
via dall ’ usurpato trono la nòminala Elisabetta , e ^ 
ristabilire la Santa fede cattolica in Inghilterra. » 
Inoltre si fa sapere a ciascuno che l’intenzione di 
sua Santità , del Re Cattolico, e del Farnese non è 
di sorprendere , o di fare un’acquisto di detti Re- )8> 
gni , ovvero di cambiare le leggi , privilegi , e co- 
sitimi ; o pure di privare alcuno della sua libertà , je> 
o vita, o facoltà, eccello i ribelli, e ostinati; nem- & 
meno d’introdurre altro nuovo cambiamento, eccello ^ 
che se per comune accordo , tra sua Santità , Re ie» 
Cattolico, e Stali del Paese, sarà trovalo espedien- 
te , per l’ utile publico , per la continuazione della ^ 
fede cattolica, e per la punizione di questa usurpa- 
Irice , e suoi aderenti. Assicurando ciascuno , che 
tulle le difficoltà che potrebbero incontrarsi a causa 
della deposizione di questa donna , sia tra portico- 
lari , o pure rispetto alla successione della corona , 
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o fra to sfato ecclesiastico, e politico, saranno ter- 
minate, e quietale secondo cfie si ricerca dal dritto 
della giustizia , e dell’ equità cristiana. E non solo 
s’avrà cura, acciò li cattolici siano perseverali d’o - 
gni sorte di sacco, per aver tanto sofferto, ma an- 
cora si farà la stessa grazia a tulli gli altri, che 
volentieri ricorreranno con pentimento per rimettersi 
al Generale dell’ armala. E perchè noi sappiamo 
molto bene che vi sono diversi innocenti , quali si 
sono separati per ignoranza dal grembo di Santa. 
Chiesa , e intanto sono posti nel numero degli ere- 
tici , per questo facciamo sapere che la nostra in- 
tenzione non è che questi tali siano puniti, ma che 
siano aggraziali sino che informali da uomini dot- 
ti , possano distornarsi dal falso cammino. Si di- 
chiara dippiù che non solo è permesso ad ogni sorte 
di persona , sia publica o privala, e fuori del nu- 
mero di quelli che hanno intrapreso il disegno, d’as- 
sicurarsi della persona di detta donna , e stretta- 
mente imprigionarla , e consegnarla al partilo cat- 
tolico , ma dippià si terrà per un singolare benefi- 
cio , secondo la qualità delle persone , e lo stesso 
s’intende anche de’ suoi complici. In quanto agli al- 
tri , che per lo passalo hanno aiutato , o che po- 
tranno dare aiuto per l’avvenire acciò resti punita 
l’ usurpatrice , e suoi aderenti , e rimessa la Reli- 
gione cattolica in quei Regni, riceveranno quelle ri- 
munerazioni , e saranno avvanzati a tali onori , e 
dignità , che loro buono , e fedel servizio lo ricer- 
cherà , o che sarà stalo di giovamento al bene co- 
mune. 

Finalmente si concede un libero passaporto , a 
tulli quelli che vorranno unirsi all' armata coltoli-" 





Dìgitizeci by Google 


ca , e che vi porteranno monizioni di bocca, o di 
guerra , e altre cose necessarie , promettendo che 
tutto quello che si riceverà da loro, se gli pagherà 
bene , e liberalmente. S’esorta ancora, e si coman- 
da ad ognuno , secando le sue forze , di trovarsi 
pronto , e diligente ad un tal soccorso , per torre 
l’ occasione di far le cose con forza , e di punire 
quelli che controverranno a quest’ordine. Sua San- 
tità inoltre , aperto il tesoro sacra che tiene nelle 
sue numi , concede un’ Indulgenza geiiei'ate, a tutti 
quelli che confessati , e comunicali combatteranno y 
e assisteranno in qualunque modo alt’ armi cattoli- 
che , per la deposizione , e per il castigo di detta 
usurpatrice rubella , e suoi aderenti. 

Aveva Sisto già fatto stampare la Bibbia Volgata r 
cbe quantunque dasse a molti soggetto di parlare 

E er varii errori di stampa quasi tutti , pure fu uti- 
ssima cosa per la Cbiesa. Egli stesso fece una Com- 
missione di dotti personaggi cui aflidò l’ incarico di 
meglio esaminare la edizione della Vulgata , e pur- 
garla d’ ogni minimo errore. Prevenuto però dalla 
morte noa vide soddisfatte le sue voglie. Il Signor 
concesse tal gloria a Clemente Vili. 

Nel Gne dell’anno i588 , e nel principio del se- 
guente, le piogge furono così orribili, che ciascuno si 
diede a credere che fosse per succedere un’altro Di- 
luvio, essendo due volte uscito il Tevere dal suo letto 
con tanto impeto, che nella più gran parte di Roma 
s’andava in barca, non potendosi rimediare alla rui- 
na che faceva de’ migliori Palazzi, e de’ più rinomali 
Conventi. 
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Qucsle cosi orribili piogge non afflissero solamente 
Roma, ma tutta l’Italia,' onde non vi fu fiume che 
non sboccasse con danni inuditi, e per disgrazia mag- 
giore le piogge erano accompagnate da fierissimi ven- 
ti •, cbe precipitavano Chiese, Palazzi, e Campanili. 
Da questo ne nacque che le possessioni, e Campi re- 
starono talmente danneggiati , che fu forza seminarli 
sìdo a tre , o a quattro volte , prima di produrre : 
e avendo seguiti poi molti scirocchi, la stagione di- 
venne in quell’ anno così pèssima , cbe non può ira- 
8j inagmarsi , non vi essendo memoria d’ una carestia 
g più atroce, e benché questa fame così crudele si sten- 
desse per tutta l’ Italia , con mortalità grande , con 
3 tultociò Roma, e la sua Campagna ne restò più d’o- 
^ gni altra afflitta. 

3 Sembra cosa favolosa nella penna di quei che de- 
scrivono il flagello di questa carestia. Una libra di 
& 12 once di pane impastato secondo che dal molino 

3 veniva la farina , si vendeva i3 Giuli, cioè uno scu- 
do, è mezzo di Francia, o poco meno, e quel ch’era 
tèi peggio che a questo prezzo non se ne trovava a suf- 

3 ficienza ; di sorte che per le strade, e particolarmente 

cg; nelle Campagne furono trovati molti , e molti morti 
=3 con 1’ erba in bocca , nè vi era cosa alcuna di cosi 
^ malvagio che i poveri non mangiassero per nudrirsi, 
-3 e non solo fieno , e paglia come i cavalli , ma la 
carne d’ asino , di cani , di gatti , e di sorci. 

< 9 j Con tutto che cosi orribile fosse la necessità, e la 
<3 fame, ad ogni modo lo spavento del rigore di Sisto 
2, era così grande (cosa in vero riguardevole) che non 
s’intese parlare d’ un minimo furto amando meglio i 
poveri di morir di fame , che di mettersi a rischio 
di perder la vita sopra una forca. Sisto volle far l’e- 
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sperienza .avendo fallo condurre in Roma da un luo- 
go una giornata discosto un carro di pane, e benché 
si scontrassero per strada migliaia di poveri pure non 
vi fu chi ardisse fare insulto alcuno , o toccar quel 
pane , la qual cosa se fosse arrivala in altri tempi 
avrebbero preso, e mangiato il pane, il carro, i ca- 
valli , e il carrelliero per cosi dire. 

Alli 18 di agosto dei i5qo , in giorno di sabato 
Sislo volle andare con assai nomeroso collegio nella 
Chiesa di S. Maria de’ Tedeschi, pregato dal Protet- 
tore di quella Nazione, per rendere grazie al Signore 
Iddio deila conversione d’un Duca Tedesco, il quale 

Ì >er opera d’ alcuni Religiosi di S. Francesco, aveva 
asciato la Religione Luterana, ed abbracciata la Cat- 
tolica , e per mostrar divozione maggiore , fece que- 
sto viaggio a piedi nell’ andata , e nel ritorno. 

Lunedì poi che furono i 20 d’agosto gli venne la 
febre grave , con freddo ; Martedì non bastarono le 
preghiere de’ medici, nè de’ suoi parenti per farlo te- 
nere in riposo, perchè parendo a lui di portarsi me- 
glio si levo per dare udienza, e per negoziare alcuni 
affari che si avrebbero potuto rimettere , anzi fece 
chiamare il Governatore di Roma , al quale coman- 
dò che condannasse alle galere il resto de’ prigionieri 
criminali, perchè egli sera risoluto di veder partire 
i forzati quella settimana per Civitavecchia , e di ciò 
l’ incaricò tanto che in breve lo licenziò dall’udienza. 

Mercordì peggiorò, c la sua febre si aumentò molto 
più di quello cne aveva fatto il lunedì. Giovedì ad 
ogni modo che fu il giorno buono, non contento d’es- 
sersi levato dal letto, volle essere presente alla Con- 
gregazione del Santo Officio , ed ordinò che fossero 
trattate alcune materie scaLi osissime , benché i Car- 
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dinali sollecitati da’ Medici del Papa procurassero di 
abbreviare le parole, con tuttocio Sisto disprezzando 
ogni consiglio , andava allungando quello clic gli al- 
tri procuravano d’ abbreviare. 

In lutti questi giorni anco in quelli della febbre non 
stette mai nell’ ora del pasto , volendo mangiare a 
tavola in compagnia d’altri , compiacendosi di gustar 
frutti crudi. Domenica fu ordinato dalla congregazio- 
ne de’ Medici che dovesse pigliare un poco di man- 
na , ciò che fece volentieri per alcuni bocconi , ma 
non fu rimedio di pigliarla tutta intera , onde non 
gli operò che poco o niente , benché se gli aggiun- 
gesse non so die altro. , 

Peggiorò poi gravemente il lunedì, intanto clic la 
mattina istessa appena poteva parlare sentendosi molto 
debole , con tuttociò , udì Messa, e prese il Sagra- 
meli lo, e poco dopo peggiorandosi sempre più il male 
gli fu data con sollecitudine 1’ Estrema Unzione , a- 
vendo prima mandato a chiamare il Cardinal Casta- 
gna , di cui aveva egli gran concetto clic fosse per 
riuscire Papa come s’ h detto , al quale raccomandò 
molle cose che allora si trattavano in alcuno congre- 
gazioni , e 1’ esaltò al suo nipote ivi presente come 
soggetto degnissimo del Papato. 

La sera del medesimo lunedì nell’ imbrunirsi del 
giorno passò di questa vita , c spirò 1’ anima tra le 
mani del sopradetto Cardinal Castagna, mentre il suo 
nipote piangeva dirottamente in un’angolo di camera, 
insieme con gli altri parenti. 

Fu il corpo di Sisto la notte seguente portato en- 
tio ad una lettica nella Chiesa di S. Pietro in Vati- 
cano, perciò che egli era morto iti Monlccavallo, cd 
iu S. Pietro fu sepolto con pompa ordinaria : di do- 
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ve 1 ’ anno seguente il Cardinal Moni alto Principe di 
segnalala prudenza , e valore Io lece trasportare con 
sontuosissimo apparalo, c sollennissime esequie in S. 
Maria Maggiore , c fu riposto nella Cappella ivi dal 
medesimo Sisto fabbricata: vacò la Sede dopo la sna 
morte 18 giorni. 
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